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DEI 


LAVORI COMPIUTI DAL RRALE ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO DI NAPOLI NELL'ANNO 1910 


LETTA NELL’ADUNANZA DEL 7 MAGGIO 1901 


DAL SOCIO ORDINARIO 


PROF. ORAZIO COMES 


IN SUPPLENZA DEL SEGRETARIO. GENERALE 


PROF. FRANCESCO NITTI 


NOMINATO MINISTRO. DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO DEL REGNO D'ITALIA 


> Signori, 


La cerimonia di oggi è resa più solenne da una circostanza che 
ne accresce il significato in confronto di quelle compiutesi negli anni 
precedenti. 

Il nostro illustre Segretario Generale, prof. Francesco Nitti, è stato 
chiamato dalla fiducia del Re al più alto ufficio, cui possa aspirare il 
cittadino di uno Stato libero e grande, essendo stato nominato Mini- 
stro di Agricoltura, Industria e Commercio. Hd è precisamente l’assun- 
zione del suo Segretario Generale a reggere quel complesso di attività 
economiche e in lustriali, nelle quali per il suo statuto e per sua co- 
stante operosità si svolge l’azione del R. Istituto d’Incoraggiamento, 
che costituisce per esso l’onore più ambito, la soddisfazione più grande. 

Il nostro Istituto ne! suo lungo cammino, ormai più che secolare, 
a traverso vicende spesso non liete, che avrebbero fiaccato la fibra. di 
istituzioni più. potenti, non ha mai distratto lo sguardo dalla sua 
mèta, che è una missione: quella di applicare le proprie indagini 
scientifiche e di spronare le energie pratiche al continuo e costante 
progresso delle forze economiche e sociali del Mezzogiorno d’Italia. Nei 
più recenti anni, specialmente, il R. Istituto ha intensificato questa 
sua azione, e nessuno grave problema, che abbia agitato la pubblica 
opinio:e e la politica economica italiana e che riguardasse le regioni 
meridionali, ha mancato di avere la sua eco in questa sala. E, poichè 
il nostro Segretario Generale a questa azione ha concorso con la sua 
opera assidua e con tenacia pari al grande amore, che egli in ogni 
manifestazione del suo ingegno e della sua attività scientifica e par- 


lamentare ha dimostrato per Napoli nostra e per il nostro Mezzogiorno, 
perciò la chiamata di lui al Governo è come la consacrazione di un 
successo per il R. Istituto d’Incoraggiamento, ed è certamente argomento 
di vivissima fiducia per noi, che vediamo l’ideale del R. Istituto rap- 
presentato al Governo da uno dei suoi soci. 


Nell’esporvi i lavori compiuti dal R. Istituto nell’anno 1910 rias- 
sumerò prima le memorie contenute nel volume dei nostri Atti che 
oggi vi presentiamo. Anche quest'anno, accanto alle note che mirano ad 
uno scopo eminentemente pratico. in conformità dello spirito informa- 
tore della nostra istituzione e dei suoi intendimenti economici e s0- 
ciali, vi sono scritti di carattere esclusivamente teorico. 


Fra i primi occupa degno posto una monografia del nostro Segre- 


tario Generale prof Francesco Nitti su « Il Porto di Napoli ». 

In essa l’A. dopo aver confrontato l’importanza dei porti italiani con 
quella dei grandi porti d'Europa, nota anzitutto che l’Italia non è in una 
posizione vantaggiosa sul mare. Quindi si ferma a parlare del porto di 
Napoli. Questo per tonnellaggio di merci è inferiore a Venozia, assai 
inferiore a Genova: ma è il più grande porto di scalo del Mediter- 
raneo. Due cause hanno contribuito principalmente a questo fatto : 
l'apertura del canale di Suez e lo sviluppo della. navigazione con l’O- 
riente, e sopratutto con l’ Estremo Oriente da una pa:te, dall’ altra lo 
sviluppo della emigrazione con l'America. 

L'A. ritiene che queste due condizioni siano durevoli; infatti in 
base alle cifre fornite dal Bulletin de la Compagnie universelle du Cana] 
de Suez dimostra che negli ultimi trent'anni il transito di merci e di 
passeggieri a traverso il canale di Suez è aumentato sempre più, ed 
è certo che numonterà anche in avvenire: onde il porto di Napoli sarà 
ogni dì più l’unico grande scalo del Mediterraneo. 

Ma, secondo l’A., la più grande causa di incremento del porto di 
Napoli è stata ed è la emigrazione, per cui ora Napoli non solo dà un 
numero di partenze di emigranti, che supera quello dei maggiori porti 
del Mediterraneo uniti insieme, ma supera assai Anversa, Rotterdam 
e i grandi porti del Nord, mantenendo il primato su Amburgo e Brema. 

E, poichè la emigrazione dovrà necessariamente continuare, per- 
ciò persisterà la causa di progresso per il porto di Napoli. L’A. dimo- 
stra diffusamente come sia necessario agevolare e promuovere lo svi- 
luppo del porto di Napoli. Ma a tale intento nessun vantaggio 
può, secondo lui, provenire da un regime di sovvenzioni marit- 
time. Una sola cosa occorre: mettere il porto di Napoli in buone con- 
dizioni, ed eseguire con onestà e scrupolosità i lavori occorrenti per il 
suo allargamento, in guisa che esso sia adatto allo sviluppo del transito. 

Infine lA. conclude nella sua monografia, affermando che l'avvenire 
di Napoli è essenzialmente nelle industrie e nel iavoro, e che Napoli 
deve sviluppare il suo porto come una grande risorsa. 

La memoria del prof. Nitti è seguita da numerose appendici nelle 


ria 


quali è raccolta una gran copia di notizie e dati statistici circa il mo- 
vimento dei porti ifaliani, il movimento della navigazione nei prin- 
cipali porti esteri, la emigrazione nei principali porti, le spese dello 
Stato per alcuni dei più importanti porti italiani e infine la trasforma: 
zione industriale di Napoli. 

La memoria del nostro illustre Segretario Generale già pubblicata 
per estratto ha prestato argomento di vive discussioni, ed è stata ac- 
colta da generale consenso anche nel Parlamento Italiano. 

Del problema portuale di Napoli si è ‘occupato anche il socio or- 
dinario comm. Augusto Witting in una sua nota intitolata « Il pro- 
blema portuale di Napoli e il lago di Averno»>. 

Il socio Witting comincia il suo lavoro con un rapido confronto 
fra le condizioni demografiche ed economiche attuali dei territorii a 
levante e a ponente di Napoli, osservando che il primo è fiorente di 
industrie e denso di abiianti, mentre il secondo è scarso delle une è 
degli altri. Egli esamina poi le condizioni del commercio e delle in. 
dustrie di Napoli, gli studii, le leggi e le proposte fatte per 1’ incre- 
mento dell’uno e delle ‘altre. 

Constata l’assoluta insufficienza del porto pei bisogni del com- 
mercio napoletano. E deplora tale insufficienza anche più perchè, dato 
il fecondo e meraviglioso risveglio dell’attività industriale della zona 
a levante, ove la Società Ilva ha fatto sorgere uno stabilimento co- 
lossale che dà lavoro a 1500 operai e produrrà fra poco un movimento 
giornaliero di imbarco e sbarco di 3000 tonnellate e più di merci, è 
a temersi che tale meravigliosa attività vada incontro fra breve a 
tali ostacoli da vedersi minacciata di morire per soffocamento. 

Dato tale risveglio e dato V’incremento sempre crescente del com- 
mercio e delle industrie napoletane, è assolutamente vitale trovar modo 
che il porto di Napoli, o un altro, assecondino tale movimento. 

Ora i lavori portuali di Napoli, iniziati, ma lentissimi, non pos- 
sono bastare nè ora nè in seguito at solo commercio della città. Co- 
struire un nuovo porto a ponente non è possibile, non prestandosi il 
territorio, ed intanto occorre trovare assolutamente una soluzione al 
grande problema che minaccia !a prosperità e lo avvenire economico 
di Napoli e della intera regione orientale e occidentale. 

Il socio Witting, dopo aver accennato ai diversi rimedi accen- 
nati e proposti ma o insufficienti o inattuabili, espone una s luzione 
completa del problema e paria del suo progetto di trasformare in un 
gran porto il lago d’ Averno. Parla dei precedenti storici che lo re- 
sero porto ai tempi di Ottaviano Augusto con grandiosi lavori andati 
poi distrutti e che furono ripresi con altri criteri prima del 1860 e 
che rimasero incompiuti; esamina gli antichi progetti, ne mostra i lati 
deboti e gli errori, ed espone quindi brevemente il suo più semplice 
e più pratico.,, Ti (DE CI 

Si tratterebbe di unire l’Averno, che ha 3 Km. di periferia e una 


= XII — 


profondità quasi costante di metri 30 al mare, da cui dista 900 metri, 
con un canale navigabile e difeso alla foce con opportune opere, di 
munirlo di banchine e di allacciarlo con la direttissima Roma-Napoli 
che passerà a soli 4 Km. e con la ferrovia Cumana. I particolari dei 
lavori ed il loro costo (non superiore a 6.000.000 e mezzo) sono esposti 
nel progetto tecnico che è unito allo studio. 

L’Averno, trasformato in un porto grandioso e sicurissimo servi- 
rebbe alle zone a levante e ponente di Nupoli, e il progetto del socio 
Witting oltre a risolvere completamente il problema portuale di Na- 
poli sarebbe mezzo efficacissimo a restituire alla regione dei Campi 
Flegrei la vita d’una volta e a portarne le condizioni, se non proprio 
allo antico splendore, almeno all’altezza della regione a levante di Napoli. 


Altra memoria di carattere economico, importante per il tema 
che ne forma oggetto, è quella del socio ordinario prof. Oreste Bor- 
diga. In essa, intitolata « La proprietà collettiva in Italia e le as- 
sociazioni di proprietari di beni rustici » l’autore esamina il problema 
della riunione delle proprietà frazionate e della divisione del latifondo, 
svolgendo l’argomento della usufruizione collettiva del possesso fondia- 
rio, e dei consorzi di proprietari anche per il miglioramento della via- 
bilità rurale. 

Intorno alla ricomposizione del possesso frazionato in appezza» 
menti troppo piccoli l’autore ne dimostra l’utilità, e nota quali incon- 
venienti si toglierebbero di mezzo con tale procedimento. Ricorda le 
regioni del nostro paese ove tornerebbe particolarmente vantaggiosa, 
e come nel passato ed in ispecie nel medio evo le legislazioni comu- 
nali italiane ccntenessero disposizioni all’uopo, di cui però si è oramai 
perduta ogni tradizione. Dimostra come sarebbe quasi impossibile rie- 
vocarle, date le particolari condizioni del nostro possesso fondiario ‘e 
lo spirito delle popolazioni rurali, ove prevale V estrema divisione 
della proprietà. Dimostra come funzioni cotesto istituto nei paesi ger- 
manici, e le ragioni per cui esso vi prospera è vi trova larga appli- 
cazione. 

Parla poi del frazionamento del nostro latifondo, facendo rilevare 
come esso sia non causa, ma effetto delle condizioni fisiche ed econo- 
miche che determinarono lo spopolamento delle campagne, la malaria 
e la prevalenza della coltura estensiva. Tutto ciò che varrà a com- 
battere tali cause di danno determinerà meglio di speciali legislazioni, 
la divisione automatica del latifondo in poderi più piccoli e di più 
attiva coltura. 

Esamina poi quali sieno le forme di proprietà fondiaria collettiva 
prevalente in Italia, ricordandone le origini storiche e parlando spe- 
cialmente dei demani comunali del Mezzogiorno d’Italia. Indica, quali 
sieno le forme di proprietà collettiva che meritano d’esser conservate, 
e come la loro inopportuna liquidazione abbia influito sulla distru- 
zione dei boschi e diminuiti pascoli e bestiame, additando quali prov- 
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vedimenti si possano adottare per conservare, ove convenga, coteste for- 
me di possessi, impedirne il deterioramento ed anche migliorarne le 
condizioni. . 

In seguito viene a parlare dei consorzi fondiari, cioè assicura- 
zioni di proprietari per irrigare o bonificare i loro beni, difenderli da 
inondazioni o da interrimenti, costritire e mantenere strade ecc. 

Illustra con dati statistici l'estensione di coteste istituzioni in ta- 
line regioni d’Italia, e parla dell’opera di taluno dei più importanti 
consorzi di irrigazione e di bonifica, dimostrandone |’ efficacia nella 
trasformazione di centinaia di migliaia di ettavi aridi o pantanosi, e 
nell’aumento della produzione agraria. 

Da ultimo parla della importanza della viabilità campestre, della 
necessità di promuoverne lo sviluppo, e di curarne meglio la conser- 
vazione con o senza consorzi di possessori, e dimostra l'opportunità di 
speciali disposizioni di leggi dirette a tale scopo. 


In altra nota il prof. Bordiga ha raccolto le indagini compiute 
da lui per incarico del R. Istituto d’ Incoraggiamento sulla bachi- 
coltura e sericoltura delle province napolitane, richiesteci dalla Ca- 
mera di commercio di Napoli, la quale a sua volta le ha fornite alla 
Commissione governativa d’inchiesta sulla industria bacologica. 

Il prof. Bordiga, ricordato lo stato fiorente della produzione se- 
rica, dimostra, colla scorta dei dati del Galanti, che il Mezzogiorno con- 
tinentale produceva nel 1781 libbre di seta 1,100,000 pari a circa 5 
milioni di kg. di bozzoli. Assai più produceva prima della domina- 
zione spagnuola, la quale soffocò l’industria col fiscalismo. L’industria 
della seta non potè risorgere dopo il 1815, malgrado tutti gli aiuti go- 
vernativi e la fortissima protezione doganale. Ino tre l'invasione della 
pebrina negli allevamenti dopo il 1850, e l’aver conservato le anti- 
che forme di lavorazione, per cui l’industria non potè reggere dopo il 
1860 alla concorrenza della sete del Piemonte e della Lombardia, fecero 
diminuire ancor maggiormente la produzione dei bozzoli. L’ autore 
cita da ultimo dati statistici, da cui risulta che l'industria serica della 
Campania e della Calabria, uniche regioni nelle quali essa sussiste, tut- 
tora non occupi che il 3 °, degli opezai di tutto il Regno. 


Altra memoria che ha una importanza non dubbia per la nostra 
agricoltura meridionale è quella del prof. Gaetano Zambrano « Sul- 
l’origine, filogenesi varietà e commercio del seme-canapa ». 

L’ A. raggruppa le diverse qualità in genuine, migliorate ed in. 
crociate, indicando i caratteri differenziali e le zone ove esse prospe- 
rano, in Asia ed in Europa, e dimostra, con numerosi dai da lui rac- 
colti in 5 anni di studi, come la Campania sia la più adatta a pro- 
durre buona semenza, per cui potrebbe tale regione non solo emanci- 
parsi dagli acquisti annuali, ma potrebbe anche diventare la fornitrice 


car 


di detta semenza in Italia e fuori. Nel lavoro si fa cenno alle frodi ed 
ai mezzi facili per scoprirli. 

Coloro che si occupano di coltivazione di canapa, o di commercio, 
o di analisi trovano nella monografia dello Zambrano quelle notizie 
che nella letteratura agraria finora mancavano, le quali illustrano sotto 
il punto di vista botanico, agrario ec commercia'e la semenza di 
canape. 


Non meno ricca e interessante è la raccolta di altre note in pre- 
valenza teoriche nel volume che vi presentiamo. 

Il compianto socio ordinario Dr. Salvatore Lo Bianco aveva pre- 
parata per gli atti del nostro Istituto una prima memoria per illustrare 
alcuni stadii postlarvali di pesci rari nel nostro golfo, che egli aveva 
potuto raccogliere, studiare ed identificare in lunghi anni di ricerche 
sulle uova, larve e forme giovani dei pesci; alle quali attendeva, spe- 
cialmente in vista di p ter ben fissare la serie di sviluppo dell’uovo 
rispetto alle condizioni biologiche in cui questo si svolge, nei più comuni 
pesci commestibili, per le eventuali applicazioni ad una pescicoltura 
marina. Colpito da immatura morte nell’aprile del 1911 la memoria fu 
rinvenuta fra le sue carte nella Stazione Zoologica ed assicurata all’I- 
stituto, al quale era stata destinata, dalla cortesia di quel direttore 
F. R. Dohrn. 

. In questa memoria, premesse alcune considerazioni sulle forme 
postlarvali in genere, e sulla organizzazione delle pesche, specialmente 
di quelle d’ alto mare e di profondità ricche di prodotto, Lo Bianco 
descrive alcuni stadii postlarvali di quattro specie di Gadidi, del Golfo 
di Napoli che, ad eecezione di una sola, appartengono alla fauna abis- 
sale con kabilat dai 500-400 metri di profondità, e solo per caso, e 
spinte alla superficie dalle correnti profonde, appariscono talvolta nelle 
vicinanze della costa. Gli stadii postlarvali descritti da Lo Bianco ed 
illustrati da figure, che ne permettono il facile riconoscimento, egli ha 
potuto identificare come Mora mediterranea Risso, Usaleptus Maraldii 
Risso, Hypstrhynchus hepaticus Facciolà, Physiculus Dalwigkit. Questi 
stadii rappresentane i soli del'e rispettive serie, che si sieno raccolti 
durante un trentennio alla Stazione Zoologica, e conseguentemente le 
uniche conoscenze che finora si hanno dello sviluppo delle quattro 
specie di Gadidi sopra dette. Esse non sono affatto frequenti sul golfo 
di Napoli, anzi taluna specie è rara ed altra rarissima come p. e. l_Zyp- 
strhynchus hepaticus Facciolà, del quale finora sono stati pescati solo 
quattro esemplari. E va notato che la specie Physiculus Dalwigkii, 
della quale Lo Bianco descrive gli stadii postlarvali, non è stata mai 
finora pescata allo stato adulto nel Golfo di Napoli. 

Lo scritto postumo del dottor Lo Bianco rivela quale utilità a 
bero recato alle scienze le indagini ulteriori, che egli avrebbe com- 
piuto, se non fosse stato arrestato dalla morte: e ciò accresce, se pos- 
sibile, il nostro rimpianto per la sua perdita immatura. 
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In materia di piscicoltura e di industria marittima il presente vo- 
lume contiene anche una interessante nota del prof. Gesualdo Police 
intitolata « La pesca nel golfo di Napoli ». 

L’A. afferma che il nostro golfo per la sua posizione e lP’anfrat- 
tuosità del suo fondo alberga una fauna svariatissima, onde la pesca 
è varia ed esercitata con strumenti i quali subiscono svariate modifi. 
cazioni. Quindi VA. descrive minutamente la pesca con le nasse, non 
senza aver fatto precedere notizie storiche. 


Un contributo agli studi botanico-agricoli ha portato quest'anno il 
nostro socio prof. Francesco De Rosa in una nota dal titolo « Di al. 
cuni fichi salentini ». 

L’A., dopo alcune considerazioni sull'ambiente fisico ed economico 
della regione, espone con minuti particolari tecnici la coltivazione del 
fico e tutte le pratiche, che vi hanno relazione, mettendone in rilievo 
i pregi ed i difetti. Passa quindi ad illustrare con metodo esatto ed 
originale ben trenta razze coltivate, che non erano state prima de- 
scritte, e di ciascuna di esse dà ragguagli sulle proprietà organoletti- 
che caratteristiche, e sul valore dei prodotto. 

Descrive poi con cura la confezione dei fichi secchi ed il loro im- 
ballaggio; ne nota le manchevolezze e gl’inconvenienti. e dà una serie 
di consigli pratici per ovviarvi e conferire ragionevole pregio a quel 


prodotto, che per vari dei nostri paesi rappresenta un reddito cospicuo. 


Il Dr. Rosario Averna-Saccà ha riferito intorno ad una malattia 
delle viti americane, che spesso anche si presenta sulle viti europee, 
e che si manifesta con la gracilità dei tralci e con la deformazione 
delle foglie. La malattia in parola, che i Francesi pei primi hanno 
designata col nome di Roncet, secondo il Dr. Averna è costituzionale 
ed è caratterizzata da parziale degenerazione del parenchima, con pro- 
duzione di sostanze di consistenza mucillagginosa, dapprima pecca, 
di poi gummica non infettiva, occasionata nei germogli in istato di for- 
mazione primaverile da repentini sbalzi di temperatura. Questa ma- 
lattia ha molti punti di contatto col cosiddetto Ma/ zero della vite, ma 
se ne distingue specialmente per la non infettività de'la sua gomma, 

Lo stesso Dr. Rosario Averna-Saccà ha riferito intorno all’ Acidità 
dei succhi nelle viti americane in rapporto alla resistenza di esse ala 
fillussera. È noto ormai che nelle località meridionali (come in Sicilia 
ed in Algeria) molti vigneti ricostituiti su legname americano, dopo 
di avere prosperato per una dozzina di anni hanno cominciato a pre- 
sentare un deperimento a'larmante. Sebbene alcuni vogliono che la 
fillossera sia un fatto aggravante di siffatti deperimenti, tuttavia VA. 
con accurate ed estese osservazioni e locali ricerche ha potuto con- 
statare, che in molti casi è appunto la fillossera che vi ha cagionato 
il deperimento per diminuita resistenza del ceppo americano agli at- 
tacchi della fillossera. 
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Kgli, traendo profitto da una tesi già sostenuta dal nostro - socio 
Prof. Comes, che cioè la letamazione e la coltivazione intensa, attenuando 
l'acidità nella piante, fanno diminuire in queste la resistenza alle cause 
nemiche esterne, costituite sia dai paragsiti vegetali od animali, che 
dagli eccessi degli agenti meteorici, ha istituito una lunga serie di 
anal:si chimiche sulle viti americane ed europee. Da tali analisi ri- 
sulta che come progre lisce l’ingentilimento (a forza di coltivazione) 
di una data specie o varietà di vite, in pari modo diminuisce la re- 
sistenza di esse alle insidie dei suoi nemici, e siffatta resistenza dimi- 
nuisce come si attenua l’acidità dei succhi nelle viti ingentilite. Il 
nuovo problema ormai è posto, e dalla soluzione di esso dipende in gran 
parte l'avvenire della viticoltura nei paesi caldi; è quindi desiderabile 
che nuovi studii e ricerche possano far piena luce sul gravissimo ar- 
gomento. 


Il nostro volume quest'anno contiene anche parecchi studi di chi- 
mica applicata. 

Il socio ordinario prof. Orazio Rebuffat in una sua nota ha con- 
segnato i risultati dell’analisi di una pozzolana, che si estrae nel luogo 
detto Cannetto presso Bacoli, e che egli dimostra essere un eccellente 
campione delle pozzolane trachitiche dei Campi Flegrei. 

Il socio corrispondente prof. Oscar Scarpa ha presentato tre note. 
La prima è consacrata all'analisi della radivattività delle acque termali 
Fornello e Fontana di Porto d'Ischia e Manzi di Casamicetola. 

In questa nota VA. descrive ampiamente l’analisi da lui eseguita 
della radioattività di parecchie acque termali dell’isola d’Ischia. É poichè 
egli si propone uno studio rigoroso, per quanto è possibile, dopo aver 
descritto gli apparecchi attualmente in uso, ne esamina le cause di 
errore e espone le modificazioni che ha creduto necessario di appor - 
tare. Dà quindi un’estesa applicazione dei suoi metodi, determinando 
qualitativamente e quantitativamente le sostanze radioattive contenute 
in ben otto acque termali. 

Allo scopo di estendere l) studio descritto nella nota precedente, 
l’au'ore ha presentato un’altra nota, in cui determina « la jonizzaziono 
dell’aria nelle vicinanze delle sorgenti termali dell’isola d’Ischia e la con- 
fronta con quella da lui misurata in Napoli. Trova che mentre essa è 
molio piccola sulla spiaggia dell’isola, e non è molto elevata nella vi- 
cinanza di alcune fumarole , è straordinariamente grande vicino alle 
sorgenti termali più radioattive. 

‘In una terza nota intitolata: Sulla es'stenza della emanazione di 
Torio nelle acque termali di Porto d'Ischia, l’autore si propone di con- 
fermare un risultato ottenuto nel primo studio: risultato che, a causa 
della piccolezza delle quantità misurate, poteva sembrare non completa 
mente sicuro. Usa perciò un metodo e un apparecchio di misura differenti 
dai primi, e ottiene in tal modo la conferma della esistenz» dell’emana- 
zione di Torio nelle acque termali di Porto d’Ischia. 
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Il Dottor Luigi Parlati in una nota « Sulla possibile applicazione 
industriale di alcune argille di Montescaglioso (Potenza) » ha com- 
piuto uno studio tecnico su parecchi tipi di argilla, che si trovano in 
Basilicata a Montescaglioso, concludendo dall’ analisi accurata delle 
stesse e dall’esame del loro. comportamento chimico-fisico sulla oppor- 
tunità di utilizzarle, sia. da sole, sia mescolate con altri materiali nella 
confezione di prodotti ceramici, non esclusi i grès comuni e fini. Ciò 
ridonderebbe certo a vantaggio dell’industria ceramica, che ha in Ba- 
‘ silicata gloriose tradizioni. 


Anche quest’ anno il R. Istituto si è occupato dell’ insegnamento 
professionale a Napoli, e ne è traccia nel nostro volume, una nota 
del socio ordinario prof. Rebuffat « Sul laboratorio di chimica del 
Museo Artistico Industriale di Napoli ». Ivi VA. dopo aver fatto bre- 
vemente la storia dell'impianto di tale laboratorio, rileva come que- 
sta istituzione non abbia sinora dato tutti i frutti che potrebbero 
aspettarsene a causa delle incertezze ancora incombenti sui programmi 
scolastici del Museo Artistico Industriale e fa vedere con opportuni 
confronti con i programmi delle scuole simili estere quale dovrebbe 
essere l’indirizzo didattico per dare all'insegnamento tecnico ed alla 
pratica di officina la massima efficacia. 


La operosità del R. Istituto per l’anno 1910 non è soltanto consa- 
crata nel volume degli Atti. Formavano oggetto di non poche discus- 
sioni in seno all’Istituto i metodi di lotta contro la mosca olearia, la 
necessità di ottenere franchigie doganali per agevolare e sviluppare 
le nostre costruzioni metalliche, in seguito ad una comunicazione ver- 
bale del vice Presidente prof. Boubèe. Altra comunicazione verbale 
faceva il socio ordinario prof. Cavalli sulla « Sintesi dei motori-a 
scoppio ». i 


Con rincrescimento debbo annunziare che il concorso bandito per 
l’anno 1910 e chiuso addi 31 ottobre 1910 è andato deserto. Il tema 
da svolgere era il seguente: « Il rimboscamento delle zone montuose 
e poco fertili del Mezzogiorno continentale ». 

IL’ importanza dell’argomento, la sua attualità ed utilità, avevano 
fatto sperare al R. Istituto un largo contributo da parte degli studiosi: . 
ma la realtà non ha corrisposto alla previsione. Però il R. Istituto 
conta di riproporre il tema magari con qualche modificazione, e ag- 
giungendo condizioni al concorso tali, che allettino gli studiosi alla 
trattazione di un tema che costituisce ormai uno dei più gravi pro- 
blemi della politica economica italiana. 

Ai 31 del corrente mese scadrà il termine per la presentazione 
delle memorie pel concorso a premio bandito dal R. Istituto per l’anno 
1911. Il tema è il seguente: « Le nuove industrie a Napoli e .l’inere- 
mento di quelle che vi esistevano, dopo la legge dell’8 luglio 1904 >. 
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È da augurare al coneorso di quest'anno una fortuna diversa da quella 
toccata al concorso precedente. 


Sono stati sottoposti all'esame del R. Istituto molti nuovi appa- 
recchi tecnici o almeno creduti tali. Ma il R. Istituto due soltanto 
di essi ha ritenuto degni di esame e d’incoraggiamento. . 

Su relazione della classe 1° ha conferito il premio della medaglia 
d’argento del grande conio accademico al signor Aristide Albin per un 
suo apparecchio denominato Commutatore telefonico automatico. & su 
proposta della classe VII ha conferito il premio della medaglia di ar- 
gento del grande conio accademico il sig. Edoardo Pergolizzi per un 
suo Grammofono a doppio motore a molla ed elettrico. 

Come al solito il R. Istituto ha conferito le borse di studio iscritte 
annualmente nel suo bilancio, e non ha mancato di concorrere ad utili 
istituzioni e ad incoraggiare gli studi. Pertanto si è i-critto fra i soci 
fondatori della Società Italiana per il progresso delle Scienze, e ha 
aderito al Congresso che la stessa Società ha tenuto a Napoli nel de- 
cembre scorso. Ha contribuito alle spese per la stampa delle opere di 
Filippo Cavolini, e alle spese per le onoranze al compianto F. R. 
Dohrn, cui spetta l’altissimo merito di aver dotato Napoli di una Sta: 
zione zoologica, che ha acquistato ormai, per la ricchezza delle specie 
raccolte e per l’ abbondanza del materiale scientifico, fama mondiale. 


Ma le cure maggiori, e più assidue, hail R. Istituto dedicato e de- 
dica tuttora allo sviluppo e all’incremento di una istituzione, che è tutta 
opera sua, voglio dire la Stazione sperimentale di patologia e di profi- 
lassi delle malattie infettive del bestiame. 

Ormai la iniziativa del R. Istituto dallo stato di progetto è en- 
trata vittoriosamente nel campo concreto della realtà. Quel che si sia 
fatto nello spazio di un anno è diffusamente esposto nella relazione, 
che già udimmo dal nostro illustre Presidente Nicola Miraglia, che è 
di dritto anche. Presidente del Consiglio di Amministrazione della 
Stazione. La relazione è stampata nel volume che vi presentiamo ed 
essa è documento fedele dell’ esito fortunato, che ha avuto la nostra 
iniziativa e delle sorti migliori che l’attendono nell’avvenire. 

Disciplinata da speciale regolamento, diretta da persona la cui 
intelligenza e la cui diligenza abbiamo avuto ragione di constatare ed 
ammirare, la Stazione funziona da pochi mesi, ed ha già cominciato a 
far sentire la sua azione benefica nelle nostre provincie. Tutto induce 
a sperare che più essa farà penetrare negli interessati l’opinione della 
sua utilità e più essa si accosterà allo scopo che ne ha inspirato la 
fondazione, cioè quello di prestare un efficace aiuto agli allevatori del 
Mezzogiorno e dare impulso, sicurezza e vigore alla industria del 
bestiame, che tanti benefizi è destinata a produrre nel Mezzogiorno 
d’Italia. 


Forse a toccare pienamente la mèta saranno insufficienti i nostri 
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sforzi. Ma non dubitiamo che saranno validamente sorretti e sussidiati 
dal concorso dello Stato, il quale ha mostrato di comprendere e ha de- 
gnamente apprezzato la nostra iniziativa, essendoci stato sinora largo 
di incoraggiamenti. Perciò mi sia consentito di mandare al Mini- 
stro dell’Interno, al quale dobbiamo un largo concorso pecuniario, la 
espressione dell’ animo nostro grato e fidente che anche nell’avvenire 
non venga a mancarci anzi sia maggiore il suo aiuto, specialmente 
ora che la viva voce del nostro illustre Segretario Generale potrà es - 
sere testimone efficace e autorevole al Governo del fervore che anima 
l’opera nostra. 


Durante lo scorso anno il R. Istituto eleggeva socio ordinario il 
prof. Francesco De Rosa, già socio corrispondente, e nominava soci 
corrispondenti il prof. Ugo Caparini e il prof. Augusto Meloni. 

Ma anche quest'anno è uopo registrare con dolore i vuoti che la 
morte ha lasciato nelle nostre fila. 

Nel pieno vigore degli anni e nella maturità feconda degli studi, 
che lo avevano reso celebre in Italia e all'Estero, è stato strappato al- 
l’affetto dei suoi figli ed alla stima dei suoi ammiratori il prof. Salvatore 
Lo Bianco. Egli da poco era stato nominato socio ordinario del R. Istituto, 
alquale dapprima era appartenuto come socio corrispondente, e già ave- 
va dedicato la sua infaticabile attività a corredare i nostri Atti di suoi 
studi e di sue ricerche. Di queste, come ho detto, rimane traccia nel 
presente volume in una nota postuma del compianto nostro socio. 

Altra grave perdita faceva il R. Istituto nella persona del sena- 
tore Stanislao Cannizzaro. E il nostro Istituto che si onorava di averlo 
suo socio ordinario non residente, partecipò con animo commosso alle 
manifestazioni di cordoglio con le quali l’Italia e tutto il mondo degli 
scienziati apprese la scomparsa dell’illustre Uomo. 


Signori, 


Il R. Istituto d’Incoraggiamento non si contenta di adagiarsi nelle 
gloriose tradizioni del suo passato, ma segue con persistente vigile cura 
il lento e faticoso assorgere delle nostre regioni e della città di Napoli 
verso rinnovate e più alte forme di civiltà e di progresso, non solo, 
ma spesso anche le affretta, o le regola col suo impulso e l’autorevole 
suo consiglio. Perciò esso ha ben diritto alla considerazione ed anche 
un po’ alla gratitudine del nostro paese. 

E noi consci di quanto possa la intima forza innovatrice della 
nostra opera, ad essa continueremo a dare tutte le nostre energie , 
adempiendo così al dovere impostoci dalle memorie del passato e dalle 
idealità dell'avvenire. i 
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ANALISI DELLA RADIOATTIVITÀ DELLE ACQUA TERMALI dI 
FORNELLO B RONTANA DI PORTO D'ISCHIA BR MANZI DI CASAMICOIOLA _. 


NOTA . 


DEL 


PROF. OSCAR SCARPA - 


SOCIO CORRISPONDENTE 


Memoria letta nella tornata del 1° luglio 1909. 


ANALISI. DELLA RADIOATTIVITÀ DBULB ACQUA TERMALI 
FORNELLO FONTANA DI PORTO D'ISCHIA E NANZI DI CASAMICCIOLA 


NOTA 
DEL 


PrRor. OscAR SCARPA 


Le presenti ricerche furono da me iniziate alla fine del settembre 
1907, in seguito a un cortese invito della Società per l’ incremento 
dell’Isola d’Ischia (1). 

La prima parte delle misure, e specialmente quella intesa a de- 
terminare il contenuto di emanazioni radioattive nelle acque e nei fan- 
ghi, fu eseguita sulle sorgenti. E ciò poichè, come io avevo già osser- 
vato nelle esperienze preliminari e come ultimamente ha pur dimostrato 
Schweitzer (2), il trasporto delle acque radioattive per emanazioni 
anche se è eseguito con la massima cura dà luogo a perdite relative 
notevolissime, che talora raggiungono perfino il cinquanta per cento. 

Ho quindi istallato gli apparecchi prima nello stabilimento delle 
terme comunali di Porto d’Ischia e poi in quello delle termi Manzi di 
Casamicciola adottando tutte le cure necessarie per diminuire, pur nel 
breve tempo interposto fra la raccolta dell’acqua e le misure, sia le per- 
dite su accennate sia quelle dipendenti dalla disintegrazione radioattiva 
delle emanazioni; e ho completate le esperienze nel laboratorio di 
elettrochimica della R. Scuola Superiore Politecnica in Napoli. 


(1) Nel pubblicare questo lavoro sento il dovere di ringraziare anzitutto la Società per 
l'incremento dell’Isola d’Ischia che con il suo aiuto morale e materiale rese possibili le mie 
ricerche, nonchè il Prof. Orazio Rebuffat e tutti gli altri amici che mi facilitarono il compito. 

(2) Archives de Genève, XXVII, Marzo 1909. In queste perdite io non intendo evidente- 
mente di comprendere pur la diminuzione che avviene con il tempo nella quantità delle ema- 
nazioni contenute nelle acque termali in causa della loro disintegrazione radioattiva. 
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METODO SPERIMENTALE 


Poichè le sostanze radioattive contenute nelle acque termali sono 
o emanazioni gassose o sostanze solide allo stato di soluzione o di so- 
spensione, ho diviso lo studio in due parti: esame dei gas che si pos- 
sono estrarre dalle acque e esame dei residui solidi che si ottengono 
con la loro evaporazione. 

Ho ritenuto invece inutile esame diretto della così detta radioat- 
tività delle acque, quale viene da alcuni eseguito ponendone una data 
quantità al disotto del corpo dispersore di uno degli usuali apparecchi 
costruiti per l'esame dei corpi solidi. Una tal misura può infatti dare 
soltanto un indizio molto grossolano sull’ esistenza della radioattività 
dell’acqua, e ha poco significato per le seguenti ragioni. 

Anzitutto, specialmente quando si usino apparecchi di dispersione 
molto sensibili, la sola variazione del loro stato igrometrico, che è cau- 
sata dalla presenza dell’acqua, altera la dispersione normale dell’elettro- 
scopio sopratutto per la variazione della conduttività superficiale dei 
sostegni isolanti. Tale alterazione dipende evidentemente dalla diffe- 
renza fra le temperature dell’ acqua e dell’ ambiente in cui si speri- 
menta, e poichè non è possibile in alcun modo di compensarla o di 
calcolarla con buoma approssimazione, la misura diviene per essa falsa 
o illusoria. 

Inoltre, pur facendo astrazione dal fenomeno a cui ora ho accen- 
nato, una tal misura ha ben poco valore poichè non può indicare nè 
quale sia la causa della supposta radioattività (poichè alla accre- 
sciuta dispersione concorrono le radiazioni emesse da tutte le sostanze 
attive contenute o disciolte nell’ acqua). nè, nemmeno globalmente, 
quanta sia la radioattività (intesa pur nel modo usuale con cui grossola- 
namente la si indica p. e. per le sostanze solide) posseduta dall’acqua 
in esame, poichè il fenomeno osservato varia con la quantità di ema» 
nazione che nelle condizioni dello sperimento si libera effettivamente 
dall'acqua, e poichè, per quanto riguarda le sostanze disciolte, esso 
dipende dalla grandezza della superficie libera dell’ acqua e non già 
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dalla sùa massa, in causa dell’assorbimento delle radiazioni che è eser- 
citato dall’acqua in esame. 


| Gas attivi contenuti nell'acqua. — Per questo esame si hanno attual- 
mente i metodi di Strutt (1), di Himstedt (2) e di Engler e Sieveking (3). 


Il metodo di Strutt (adottato pure da Boltwood (4)) consiste nel 


far sviluppare completamente mediante 1’ ebollizione i gas eventual- 


mente contenuti nelle acque, nel raccoglierli quindi nella campana di 
un apparecchio di dispersione e ivi esaminarne l’attività. 

Un tal metodo ha evidentemente il vantaggio di concedere pra- 
ticamente l’ estrazione di tutto il gas da studiare, ma può appli- 
carsi soltanto quando si opera in laboratorio e non già nei lavori sulle 
sorgenti. 

Inoltre esso può servire solamente per l'esame di emanazioni aventi 
un lungo periodo di disintegrazione , poichè per quelle a brevissimo 
periodo la disintegrazione diviene praticamente completa durante il 
lungo tempo richiesto per la estrazione dei gas. 


11 metodo di Engler e Sieveking consiste nell’ eseminare quella por- 
zione del gas che si. può estrarre da una nota quantità dell’ acqua 
racchiudendola in un recipiente di grande capacità e stabilendo l’equi- 
librio fra il gas realmente disciolto e quello che può da essa svilup- 
parsi e diffondersi nello spazio libero che la sovrasta. Ciò che si ottiene 
abbastanza rapidamente , in tal caso, con lo sbattere violentemente 
l’acqua nel vaso. 

Come dimostrarono È. e S. in circa un minuto si può così raggiun- 
gere l’equilibrio, e quindi, eseguendo le misure sul miscuglio gassoso 
e conoscendo i coeffici-nti di solubilità dell’ emanazione, calcolare la 
quantità totale di gas attivo contenuto nell'acqua. Un tal metodo, co- 
modo assai per le ricerche rapide, presenta notevoli inconvenienti. 

Nell’apparecchio di Engler avviene infatti che si devono eseguire 
le misure dell’ attività ponendo il corpo dispersore dentro allo stesso 
vaso in cui si è operato lo sbattimento dell’acqua termale, e ciò porta 
a i seguenti errori: 

1° Può variare (in modo arbitrario) la perdita normale dell’elet- 
troscopio per le stesse ragioni a cui ho accennato a pag. 3; e ciò special- 
mente quando si operi con acque di alta temperatura. Mentre se si 
volesse riportare l’ acqua nell’ apparecchio sempre a una temperatura 
determinata e convenientemente bassa, non sarebbe possibile di sve- 
lare l esistenza di emanazioni a breve periodo, e verrebbero com- 


(1) Proc. RP. Soc. LXXVI. 1905. 

(2) Azz. d. Phys. XIII. 1904. 

(8) Phys. Zeits. VI. 1905. 

(4) Am, Jonrn. of Science, XVIII. 1904. 
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plicate le misure dalla presenza delle attività indotte. che nell’ inter- 
vallo di tempo si sarebbero deposte sulle pareti del recipiente. 


2° L'operazione usata da Engler di porre il corpo dispersore nel- 


l’ interno del vaso facendolo passare dal largo collo dello stesso, conduce 
a una perdita variabile di gas attivo per lo spostamento che ne deriva. 

3.° Se si usa, coms Engler, un elettroscopio aperto inferiormente, 
la diffusione dei gas attivi nell’ interno della cassa dell’ elettroscopio 
causa in questo dei depositi radioattivi che rendono (specialmente ope- 


rando con acque molto attive) (1) lo strumento inutilizzabile dopo breve: 


tempo. Diviene infatti per ciò variabile e talvolta enorme la sua per- 
dita di carica. 

4.° E inoltre non è possibile di determinare con buona approssi- 
mazione le curve di disintegrazione delle attività indotte sulle pareti 
del vaso dopo tolta l’ acqua, poichè rimanendo esse ricoperte da un 
velo di liquido che mantiene disciolta una certa quantità di emana- 
zione, all’attività propria della indotta si sovrappone così quella del- 
l’ emanazione residua che in qualche caso può falsare completamente la 
vera curva di disintegrazione (2). 


Una eccellente modificazione del metodo di Engler fu però rea- 
lizzata da Schmidt (3) che ovviò alle suddette cause di errore con 
l’esaminare il miscuglio gassoso ottenuto dopo lo sbattimento dell’ac- 
qua nel recipiente , fuori dello stesso; e cioè dentro alla campana di 
un adatto apparecchio dispersore. Perciò, appena eseguito lo sbattimento, 
il detto miseuglio viene mescolato con l’aria racchiusa nella campana 
del dispersore, e quindi viene esaminata quella sua porzione che in 
essa rimane contenuta. L'apparecchio originale di Schmidt presenta tut- 
tavia l’inconveniente (gravissimo per le acque debolmente radioattive) 
di far eseguire le misure su una porzione, spesso piccolissima, (circa 
un quarto) del gas attivo, il quale a sua volta è stato già notevolmente 
diluito dalla precedente operazione. 


Gl’ inconvenienti a cui finora ho accennato non esistono invece (0 
si possono facilmente diminuire o eliminare) nel metodo di Himstedt, 
e perciò io l’ho adottato, e avendolo convenientemente modificato sono 
riuscito a servirmene molto bene per le misure di attività dei gas delle 
acque termali. 

Nel metodo di Himstedt l’estrazione dei gas dalle acque si ottiene 
facendovi gorgogliare per più volte l’aria racchiusa nella campana 
dell’apparecchio dispersore, con una circolazione continua facile a rea: 
lizzare. 


(1) Come è il caso di alcune dell’ isola d’ Ischia. 

(2) Questo fatto si presenta specialmente con delle acque attivissime , nel qual caso si è 
obbligato a eseguire la misura su 50 o 100 em. c. 

(8) Phys. Zeit. VII. 1906. È 
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Se non che, io ho osservato che tanto con l’apparecchio di Him- 

stedt quanto con quello usato da von 

Sury (4) e con gli altri fondati sullo 

1) stesso principio (2), non è possibile di 

raggiungere in breve tempo l’equilibrio 

fra i gas disciolti nell’ acqua e il gas 

della campana poichè è troppo piccola 

la superficie di contatto fra l’acqua in 

esame e l’aria che nell’unità di tempo è 
posta in circolazione. (83). 

Ho quindi costruito il seguente appa- 
recchio (Fig. 1). A è un vaso cilindrico 
‘di ottone della capacità di tre litri, è 
alto 35 cent. e alla sua bocca si applica 
una scatola cilindrica B pur di ottone, 
munita di una guarnitura di gomma, che 
permette una chiusura ermetica. Essa 
è tenuta in posto da quattro viti ad asse 
‘ snodato. 

Al fondo di B sono saldati 43 tubi s 
di ottone, lunghi 4 cent., i quali stabi- 
liscono una comunicazione fra l’interno 
di A e l'interno di 5. Mediante dei corti 
giunti di tubo di gomma sono ad essi 
uniti altrettanti tubicini di vetro con 

Fig. 1. l’ estremità inferiore aperta e affilata, 
. questi sono tutti egualmente lunghi e 
pescano fino a circa un centimetro dal fondo di 5 (4). 

Alla superficie superiore di B sono invece innestati e saldati due 
tubi a, e 4, che fanno comunicare l'interno di B con 1° esterno; e il 
centro di B è attraversato dal tubo è che fa comunicare direttamente 
l’interno di A con l'esterno. a 

Ai tubi a, e @, (Fig. 2) sono unite le due pere di gomma P, e P, 
soffianti nella direzione di e, e 4, e aspiranti dalla direzione di £}. 
R, è una chiavetta unita a un tubo a 7 e innestata nella tubazione 
superiore della campana € dell’ apparecchio di dispersione. 

Tal campana ha la capacità di circa 10 litri ed è appoggiata su 


(1) Mirrernunern der Natarf. Gesell. Fretburg, 2. IV. 1906. 

(2) Vedi anche: BLanc. Radioattività, Milano 1906, pag. 227. Secondo tale Autore con l’ap- 
pareèchio ivi descritto occorrono da 5 a 15 minuti primi per raggiungere l’ equilibrio, e poter 
quindi iniziare le misure della radioattività. 

(8) Poichè l’aria gorgoglia in bolle troppo grosse e rade entro l’acqua. 

(4) In seguito ho semplificato questo apparecchio sostituendo ai 48 tubetti un unico tubo 
sottile dl piombo il quale scende verticalmente fino in fondo al vaso A e ivi si adagia avvi-- 
luppandosi in una spirale piatta chiusa all’estremità. Sulla parte superiore della spirale sono 
draticati numerosi forellini di diametro crescente dalla sua periferia al centro. 
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un piano di ottone entro un canaletto circolare, nel quale combacia 
esattamente il suo orlo estremo, 

Essa è tenuta in posto da tre viti e tre tiranti snodati ottenendo 
così una chiusura ermetica qualora si stringano sufficientemente le tre 


viti suddette. Nel centro della campana è sospeso il cilindro dispersore 
D che è di ottone. e che è isolato dal coperchio della campana con una 
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Fig. 2. 


guarnitura di ebanite a grande isolamento (costruita appositamente per 
tali scopi dalla Casa Pirelli e C.° di Milano). Tal guarnitura chiude 
perfettamente il foro praticato nel coperchio di € per dar passaggio 
al sostegno del cilindro dispersore. 

La campana ( ha ancora una tubulatura £, (munita di chiavetta) 
che è unita mediante un tubo di gomma al tubo di ottone O lungo 
circa 20 cent. e riempito con un intreccio di sottilissimi fili d’ ottone 
costituenti un filtro (1). Il tubo 0, come la campana C, è posto elet- 
tricamente a terra. Tale tubo O è unito alla tubazione di una torretta 
di essicazione £ a cloruro di calcio, la quale alla sua volta comunica 
con il tubetto 5 del coperchio B di A. 

Comprimendo alternativamente le due pere P, e P, si stabilisce 
una circolazione continua e energica dell’ aria racchiusa in tutto l’ ap- 
parecchio; questa uscendo dai 43 tubetti iniettori gorgoglia, rompen- 
dosi in innumerevoli e minutissime bollicine, e attraversa tutta 1 acqua 
in esame che riempie per 4]5 il vaso A. 

Tale aria uscendo da 2 si asciuga in £Z, perde gli joni acquistati 
per il gorgoglio in A e per la ionizzazione prodotta dalla eventuale 


(1) Per aver un’ idea degli errori che si possono commettere omettendo tale filtro (come 
fecero molti sperimentatori) vedi la nota di von Sury nelle Mitreilangen d. Naturf. Gesell., 
Freiburg, 2, IV, 1906, pag. 11, e le misure di BLoc# sulla ionizzrzione dell’ aria sbattuta o 
gorgogliante nell’ acqua pubblicate nella rivista: Le Radium. 

(3) Per conoscere l’ azione della polvere sulle curve appareuti di attivazione delle campane 
e su quelle di disintegrazione dell’ emanazione vedi la nota del Prof. &. Vicentun negli Atti 
dell’ Istituto Veneto, LXIV, 1905. 
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OG 
attività indotta deposta sulle pareti delle tubazioni, di B, di A, di Z'ecc. 
attraversando il filtro metallico 0, e perde la polvere (2), che può 
eventualmente con sè trasportare, attraversando uno strato di cotone 
che riempie la parte estrema di 0. Essa entra quindi e attraversa la 
campana del dispersore, e uscendo da £, è riaspirata dalla pere di 
gomma che la tornano ad iniettare attraverso all’ acqua di A. 

Operando in tal° modo, e usando un apparecchio delle dimensioni 
che ho adottate, e una conveniente rapidità di circolazione dell’ aria, 
l'equilibrio fra i gas .residui disciolti nell’ acqua minerale, e quelli 
mescolati con l’aria racchiusa nell’ apparecchio, viene praticamente 
raggiunta in meno di due minuti primi. Cosicchè (operando in vici- 
nanza delle sorgenti) passano non più di 8 minuti primi fra la presa 
dell’ acqua e l’inizio delle misure all’ elettroscopio. E quindi è possi- 
bile di determinare pur la presenza di emanazioni a breve periodo 


anche quando esse non esistono in quantità troppo notevoli. 


Estratti così i gas dall’ acqua termale, si tratta di vedere se sono 
radioattivi e quindi determinare la natura e la quantità dell’ attività. 
Perciò il cilindro dispersore D è unito con un breve e sottilissimo 


filo di ottone al conduttore di un elettroscopio di Elster e Geitel, mentre 


un’ armatura di cartone ricoperta di stagnola lo difende di ogni influenza 
elettrostatica assieme alle teste del dispersore e dell’elettroscapio. 

La variazione fra la perdita di carica dell’ elettroscopio quale si ha 
prima e dopo di aver eseguito il miscuglio e raggiunto 1’ equilibrio 
fra i gas dell’ acqua minerale e l’aria della campana € e del rima- 
nente apparecchio, dà un indizio della radioattività dei gas contenuti 
nell’ acqua. 

La natura delle emanazioni viene dedotta in due modi : il primo 
consiste nell'esame della diminuzione della loro radioattività in funzione 
del tempo; il secondo nell’esame delle caratteristiche dell'attività da essi 
indotta sulle pareti della campana e del corpo dispersore. Servono perciò 
i confronti con le curve di disattivazione che si possono disegnare con 
i dati teorici dedotti dal valore delle costanti proprie delle diverse so- 
stanze attive; o con i risultati sperimentali dedotti con esse usufruendo 
dello stesso apparecchio. 

La quantità delle emanazioni contenute nei gas viene dedotta (se è 
conosciuta la natura) per confronto (in condizione comparabili) fra la 
loro azione radioattiva e quella di una nota quantità di emanazione di 
eguale specie. Io, avendo trovato che sensibilmente tutta la emanazione 
contenuta nelle acque che ho esaminato è di radio, usai come campione 
per i confronti l'emanazione estratta da alcune soluzioni titolate di 
bromuro di radio; e seguendo il metodo di. Curie (1) ho misurato le 
qnantità delle emanazioni riferendole alla quantità che un milligram- 
mo di bromuro di radio emette nel tempo di un secondo. 


(1) ©. R. CXKXXVIII, 1904. 
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A tal proposito credo interessante di accennare agli errori che 
commettono coloro i quali dànno per misura dell'emanazione non già 


il rapporto delle perdite di carica (o delle correnti di saturazione) che. 


producono nello stesso apparecchio dispersore la emanazione iu esame 
e una nota quantità (che è bene sia dello stesso ordine di grandezza) 
di emanazione di eguale specie, ma bensì la corrente di saturazione 
che l'emanazione in esame causa nell’apparecchio dispersore (esprimendo 
così la misura p. e. nelle così dette unità Mache) (1). 

Avviene infatti che una tal corrente varia (per una stessa quan- 
tità di emanazione) col variare della forma e della capacità (volume) 
dell’ apparecchio dispersore, e ciò in ragione della quantità delle ra- 
diazioni che sono assorbite dalle sue pareti (2). 

Per dedurre con precisione, con il metodo che ho adottato, la quan- 
tità di emanazione contenuta nell’ acqua sarebbero tuttavia necessarie 
due correzioni (83). - 

Anzitutto, come ho fatto sempre notare, operando sia col metodo 
dl Himstedt sia con quello di Engler non si estrae tutta 1’ emanazione 
contenuta nell’ acqua termale, ma soltanto quella porzione per cui si 
stabilisce l equilibrio tra il gas attivo passato nell’ ambiente ed il re- 
siduo disciolto. ! 

Alcuni autori calcolano perciò la totalità dell’ emanazione tenendo 
conto del suo coefficiente di solubilità nell’ acqua; se non che questo 
è conosciuto con precisione soltanto per l’ acqua pura e non già per 
le acque termali tanto ricche di sostanze disciolte, mentre è noto che 
esso varia notevolmente con la concentrazione dei sali in soluzione, e 
con la temperatura (4). 

Di più nella campana dell’apparecchio dispersore viene da noi in- 
clusa solo una parte dell’ emanazione estratta dall’ acqua, e cioè quella 
corrispondente al rapporto fra il volume (la capacità) della campana 
del dispersore e il volume occupato dal gas in tutto l’apparecchio (cam- 
pana più le tubazioni, più la torretta essiccante, più le pere di gomma, 
più ece.); volume che è difficile di determinaro con precisione. 

Per eliminare quindi la incertezza che portano tali correzioni, ho 
reso la misura da esse indipendente operando nel seguente modo: 

Avendo trovato che nelle acque che ho esaminato sensibilmente 


DI 


la totalità dell'emanazione da dosare è costituita da quella del radio, . 


e che esse non contengono altre sostanze radioattive disciolte, ho pre- 
parato delle soluzioni titolate di bromuro di radio tali da fornire in 


(1) L° unità Mache è eguale a 10-® unità elettrostatiche di intensità di corrente. 

(2) Tale osservazione a cui io ho già accennato nella nota sulla radioattività delle lavo del 
Vesuvio, fu pur fatta da W. Duane (Jonrn. de Phys., IV., 1905) il quale anzi caleolò una 
equazione che permette di dedurre, approssimativamente, in funzione della superficie totale 
dell’ apparecchio dispersore, e della sua capacità, la corrente di saturazione ideale che si 
avrebbe qualora tutti i raggi emessi dell'emanazione contribuissero alla jonizzazione dell’aria 

(3) Confronta Scampr e JenrzscHn. Phys. Zeit., VII., 1906. 

(4) Secondo le misure di KéònLER (PRys. Zeit., 1907) il coefficiente di solubilità dell’ ema- 
nazione nell’ acqua salata è molto minore che nell’ acqua pura. 


LO 


dieci minuti una quantità di emanazione dell’ ordine di grandezza di 

quella, che, con un calcolo approssimato, potevo prevedere fosse da 

misurare. E dopo determinata la radioattività dell’acqua termale ori- 

ginale, ho nuovamente posto in A la stessa acqua (1), alla temperatura 

e in quantità perfettamente eguale a quella primitiva, ma privata (con 

l’ebollizione) da tutta l'emanazione che originariamente essa 

conteneva. Ho quindi messo la soluzione titolata a essa 

corrispondente di bromuro di radio (avente il volume da 

10 a 25 cent. cubi) in un tubo da saggio (Fig. 3) munito 

di un tubo di afflusso e di uno di efflusso, ognuno con chia- 

vetta, e ho privato inizialmente tal soluzione da tutta l’e- 

manazione contenutavi mediante una prolungata ebollizione 

fatta avvenire mentre la sua tubazione r era unita a un 

aspiratore di Sprengel, e le chiavette r e s aperte. A un 

dato istante ho quindi chiuso 7 e poi s, ho staccato il tubo. 

da saggio dall’ aspiratore, e lo ho intercalato fra la chia- 

vetta A, e le pompe P del mio apparecchio, mantenendo 

la soluzione titolata alla temperatura di circa 90°. Decorsi 

S minuti dall’ istante in cui chiusi s e 7, ho aperto le due 

chiavette e ho fatto funzionare esattamente per 2 minuti 

le pompe, dopo di che ho nuovamente chiuse s, 7, £,, 4». 

In tal modo tutta la emanazione che nel tempo di 10 

minuti primi si è sviluppata nella soluziono di bromuro di 

radio, è obbligata a gorgogliare attraverso l’acqua minerale 

in A, e quindi attraversare tutto il rimanente dell’apparec- 

chio mescolandosi con l’aria in esso racchiusa, e circolando 

in modo perfettamente uguale a quello seguito dall’ema - 

nazione da dosare. Perciò avviene che si stabilisce tra l’ac- 

qua tormale, I emanazione e il gas ambiente, un regime 
degno 3oxsipondenio al primitivo, e per il quale il n.0 fra 

le perdite di carica (riferite a uno stesso istante) causate nell’elettrosco. 

pio dalle emanazioni agenti nei due casi, è perfettamente eguale al 

rapporto fra le quantità totali di emanazioni esistenti negli stessi. In- 

dicando infatti con MV la quantità di emanazione effettivamente conte- 

nuta nel dato volume V dell’acqua in esame, con W il volume totale 

occupato dal gas nell’ apparecchio, con v quello occupato dal gas nel 

dispersore e con 7 la quantita di. emanazione che dopo raggiunto l’e- 
quilibrio è contenuta in un cm? del gas, si ha: a 


MU=mW4+ mKV 


ove. X è il suo coefficiente di solubilità; e quella agente sul disper- 
sore è data da mv. 
Nel secondo caso, indicando con M' la quantità di emanazione 


(1) Questa seconda serie di esperienza fu eseguita in laboratorio. 


e 


formatasi nei 10 minuti primi nella soluzione titolata di bromuro di 


radio, e con w' quella che dopo raggiunto l'equilibrio si trova distri- 


buita in ogni cm? del gas, si ha che siccome il coefficiente di solubilità 
nell'acqua minerale conserva lo stesso valore, e siccome il volume del 
tubo da saggio è trascurabile rispetto a quello di tutto l'apparecchio, la 
quantità di emanazione agente sul dispersore è pur espressa da 7‘v e 


la quantita totale da: 
M'=m'W4 m'KV 


quindi poichè le perdite di carica p e p' ottenute nei due casi (in istanti 
corrispondenti) sono proporzionali alle quantità di emanazione agenti 
sul dispersore, si ha dopo trascorso il tempo # dalla immissione della 
emanazione nella campana: 


- xt 
pù me 
Pi EX 
m'e 
cioè : ” = 7 e perciò anche (i = i come volevasi dimostrare (1). 
p 


Essendo quindi noto 7 si può dedurre M' in valore assoluto. 
KE però necessaria un’ osservazione relativa all’ istante che si deve 
seoplicre per assumere le perdite di carica da comparare. Parrebbe a 


prima Vista (come fanno molti A.) che si dovesse scegliere 1’ istante 


all’ origine del tempo e ottenere perciò p e p' per estrapolazione. Ma in 
tal caso sarebbe necessario di applicare una correzione relativa al- 
l’attività indotta nell’ apparecchio che (all’ istante da noi considerato 
come origine dei tempi) può essere differente nei vari casi per di- 
verse ragioni: velocità differente del gas attivo durante il periodo 
iniziale di esaurimento dell’acqua, polviscolo radioattivato ecc. 

Si potrebbe invece pensare di scegliere l’ istante in cui è raggiunto 
il valore massimo della dispersione, ma sulla grandezza di tal va'ore 
hanno azione oltre alla quantità di emanazione presente, anche altre 
cause occasionali (esistenza di polviscolo come dimostrò il prof. Vi- 


(1) Sul dispersore agiscono in realtà non solo le radiazioni della emanazione, ma pur quelle 
dell’attività indotta. Siccome però la quantità di attività indotta è (in istanti corrispondenti) 
proporzionale alla quantità di emanazione originariamente esistente, se si tratta di una sola 
specie di emanazione, vale la formola ora calcolata. Infatti indicando con J il coefficiente di 
proporzionalità si ha in tal caso: 
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cioè ancora: SS ILA 
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centini nella memoria citata ecc.). Quindi per ovviare a tali erroti 
io ho scelto l’ istante che segue di 24 ore l’ inizio dell’operazione, poichè 
il valore della dispersione in esso è certamente indipendente dalle 
piccole differenze nel modo con cui si è iniziata la radioattivazione 


‘della campana, e dai valori singolari del massimo, dal quale esso dista 


di un tempo sufficientemente lungo. 

Le soluzioni titolato di bromuro di radio le preparai partendo da 
una soluzione tipo contenente gr. 0,00005 di £e Br, in 500 cent.* di 
acqua. Il sale di radio mi venne in tal dose fornito dalla Casa De 
Lisle di Parigi, la quale, per permettere le manipolazioni, lo vende 
mescolato intimamente con il bromuro di bario nelle proporzioni di 
0,1 gr. di bromuro di bario per 0,00005 di bromuro di radio. 


. Esame del residuo dell’evaporazione dell’acqua. — Oltre i gas radioat- 
tivi, l’acqua può contenere allo stato di soluzione o a quello di finis- 
sima sospensione delle sostanze solide radioattive. Ho fatto per ciò 
evaporare in cassule di vetro di Jena, operando a b. m., due litri di 
ognuna delle 5 acque esaminate, raccogliendo con cura i residui, e 


| disseccandoli in una stufa. Essi furono esaminati con un sensibilissimo 


apparecchio di Spindler e Hoyer subito dopo la preparazione e dopo un 
anno dalla stessa. © 

L’ elettroscopio usato per tal misura ha un’ unica fogliolina di al- 
luminio coh un indice di filo di quarzo. La sua sensibilità è tale che 
2,77 divisioni della scala del microscopio corrispondono a un Volt, 


‘essendo il potenziale della fogliolina compreso fra. 200 e 230 Volt. La 


DI 


capacità elettrostatica dello strumento è appena di 6 cent. 


Esame dei gas sovrastanti le sorgenti. — Per due ragioni ho creduto 
necessario di eseguire pur lo studio dei gas sovrastanti alle sorgenti. 
Infatti sia nello stabilimento di Porto d’ Ischia sia in quello Manzi di 
Casamicciola essi si usufruiscono a scopo terapeutico immettendoli entro 
a delle camerette chiamate stufe. Interessava perciò di conoscere la 
radioattività (o meglio il contenuto in emanazione) da essi posseduto; 
ma evidentemente il loro studio avrebbe potuto fornirmi degli indizi 
pur sulle emanazioni a brevissimo periodo che (se esistono in dosi 
molto limitate) avrebbero potuto sfuggirmi nella ricerca sui gas con- 
tenuti nell’ acqua. E: in ogni modo avrebbero servito a confermare i 
precedenti risultati. 

Ho perciò tolto dall’ apparecchio usato per le acque il vaso A e 
il suo coperchio B, e al posto di questo (unendolo con un grosso tubo 


di caucciù) ho innestato un grandissimo imbuto disposto con la sua 


bocca vicino al pelo dell’acqua nelle sorgenti. Facendo poi agire le due 
pere P, e P, ho aspirato l’aria sovrastante le sorgenti entro la campana 
C del dispersore, rinnovandola continuamente per un intervallo di 10 
primi -allo scopo di spostare praticamente tutta quella primitiva. Chiuse 
quindi le chiavette £, e /, ho determinato al solito modo le disper- 


ca 


sioni, e la curva di disattivazione, del gas e dei suoi prodotti di in- 
duzione. 

Ma ho pur studiata la attività indotta direttamente dai gas 
nelle sorgenti, e sieccme per la loro speciale disposizione (essendo 
racchiuse in camere quasi inaccessibili), e per la grandissima umidità 
dell'ambiente, non fu possibile di attivare dei corpi mantenendoli in 
loro presenza a elevato potenziale, ho esposto i corpi stessi per più | 
giorni all azione dei gas sospendendoli senz’ altro a pochi centimetri | 
sopra il pelo dell’ acqua sorgiva. Invece dei soliti fili ho perciò usato 
dei dischi di foglia di piombo, aventi la superficie di 314 centimetri 
quadrati, i quali si adagiano perfettamente sul piano di ottone che è 
base alla campana del dispersore, e naturalmente ho studiata in pre- 
cedenza la loro attività propria. 

Usando quindi dello stesso apparecchio dispersoro adoperato per 
lesame dei gas estratti dalle acque ho potuto studiare la curva di 
disattivazione di questi dischi, la cui radioattività indotta (per la no- 
tevole superficie esposta alla attivazione) fu spesso sufficiente malgràdo 
l’assenza del campo elettrostatico favorevole all'attivazione. 
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COSTANTI DEGLI APPARECCHI USATI 


Il corpo dispersore è contenuto in una campana cilindrica di ot- 


tone alta 200 mm. e avente il diametro di 245 mm. Esso è costituito 


da un cilindro di ottone alto 90 mm. e avente il diametro di 85 mm. 
È sostenuto da un gambo cilindrico di ottone che attraversa a - forte 
attrito il sostegno di ebanite innestato nel centro del tetto della cam- 
pana, e che a sua volta è difeso con un coperchio dalla polvere, ed è 
mantenuto asciutto da alcuni pezzetti di sodio disposti in un canaletto 
praticato sotto al coperchio. Il volume occupato dal corpo dispersore 
più il suo gambo è di 516 centimetri cubi, perciò la capacità netta 
della campana è di 8904 centimetri cubi. La capacità elettrostatica del 
solo elettroscopio è di 8,30 cent., è quella di tutto l'apparecchio, cioè 
dell’elettroscopio più il dispersore disposto nella campana, più il filo d’u- 
nione e il coperchio che lo protegge è di 22,3 centimetri. Queste capacità. 
furono da me misurate per confronto diretto con un condensatore cam- 
pione costituito da due dischi piani di ottone, di nota area, che si pos- 
sono disporre paralleli e coassiali a distanze variabili da 6,4 a 2,2 mm., 
esattamente misurabili con un catetometro. La capacità del campione 
la caleolai in modo assoluto; e per eliminare le influenze dei fili che 
permettono di eseguire la misura della capacità incognita ho operato 
nel seguente modo. 

Ho caricato il condensatore campione con la differenza di poten- 
ziale V quando (essendo d, la distanza fra i dischi) è C, la sua capacità. 
Se c è la capacità del filo che permette di unirlo alternativamente alla 
sorgente di elettricità con cui lo si carica e all’ apparecchio di cui si 
vuol misurare la capacità, esso (più il detto filo) acquista così la carica: 


Q=(+tOV 


lasciando quindi cadere, mediantela manovra del gancio 9 (Fig. 4) 
eseguita a distanza, il filo c sulla testa dell’ elettroscopio, tale carica 
O, si distribuisce fra le capacità (C, + c) e X, e la differenza di po- 


°  — 16 — 


tenziale fra le armature (che è ora misurata dalla deviazione delle 
foglioline dell’ elettroscopio) diminuisce fino al valore V, per cui è 
verificata la relazione 


li A 


Ripetendo le stesse misure quando la distanza fra i piatti del 


Fig. 4. 


condensatore campione è d, è quindi la sua capacità è C, si deducono 
le relazioni analoghe : 


eliminando la c fra queste quattro equazioni si deduce la seguente 
espressione di X : 
dee) 


“nilo. 


la quale permette quindi di misurare X indipendentemeute dalla ca- 
pacità del filo che è necessario per le diverse operazioni di scarica 
del condensatore e di carica del dispersore; capacità che praticamente 
è tutt'altro che trascurabile. i 

L’ elettroscopio da me usato è del tipo di Elster e Geitel, ma ho 
adottato, invece che la lettura con la scala speculare, quella con un 
microscopio munito di reticolo diviso. La sensibilità è tale che fra 
170 e 280 Volt (che sono i limiti del voltaggio usato) un mm. del re- 
ticolo corrisponde a un Volt. E poichè con tale apparecchio è an- 
cora nettamente misurabile un aumento nella perdita di carica di 0,1 
Volt al minuto, e poichè 6 m/ligrammi secondo di emanazione di radio 
(cioè la quantità di emanazione che verrebbe emessa da 6 milligrammi 
di bromuro di radio in un minuto secondo di tempo) essendo nelle 
mie condizioni sperimentali immessi nella campana del dispersore cau-. 
sano una perdita di potenziale di 23 Volt al minuto primo, la minima 
quantità di emanazione misurabile è di 0,0261 w//ligrammi secondo. 


Pa 
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Ricordo-che secondo le recenti misure di Rutherford (1) la quari- 
tità di emanazione che sviluppa un milligrammo di radio in un se- 
condo occupa il volume di 1,28,10-? millimetri cubi, essendo misurata 
nelle condizioni normali di temperatura e di pressione; e perciò un 
milligrammo di bromuro di radio ne produce 


226,5 
1,28.10-9 386,5 = 0,75.10-9 mm® 


in un minuto secondo. La quantità minima misurabile con l’ apparec- 
i chio da me usato occuperebbe perciò 19,5.10-12 mm. cubi misurati alla 
pressione di 760 mm. e alla temperatura di O° c. 


(1) Phy!. Mag., XVI., 1908. 


SORGENTI DI PORTO D’ ISCHIA 


Le sorgenti Fornello e Fontana alimentano esclusivamente lo sta- 
bilimento balneare appartenente al Comune d’ Ischia, e sono comprese 
nel suo perimetro. Si trovano perciò alla distanza di pochi metri dalla 
riva del mare nello sfondo del piccolo bacino che ora costituisce il porto 
di Ischia, e che fu già il cratere di uno dei più antichi Vulcani dell’Isola. 

Le due acque termali escono, probabilmente, dalle fenditure del 
tufo vulcanico in cui sono scavati i loro pozzetti, e per i bisogni dello 
| stabilimento sono quindi aspirate da una pompa a cilindri che le so- 
spinge nelle vasche di deposito e di raffreddamento disposte sopra il 
tetto dell’ edificio. I due pozzi delle sorgenti sono protetti da volte in 
muratura, e in essi l’acqua ha la profondità di circa un metro; in 
ogni pozzetto è immersa la pigna e una parte della tubazione della 
pompa aspirante, e vi si arriva dall’ esterno per un stretto cunicolo 
(lungo circa 4 metri nella sorgente Fornello) che può a mala a pena 
essere percorso da un bagnino. La temperatura dell’ ambiente del poz- 
zetto fu da me trovato di 47° C. 

Nel tetto della sorgente Fornello è praticato un foro, munito di 
tubazione, corrispondente alla camera della stufa usata per scopo tera- 
peatico; e in tal camera, che continuamente è invasa dai vapori che 
si sviluppano nella sorgente, ho pur eseguito delle misure di ionizza- 
zione dell’ aria. Questa evidentemente dipende dalla disintegrazione 
delle emanazioni radioattive che vi arrivano, e da quella dei loro 
prodotti (radioattività indotta) che continuamente si depositano e si ac- 
cumulano sulle pareti. 

Nelle sorgenti Fornello e Fontana (come già notò ii Prof. Rebuf- 
fat) non si nota alcun sviluppo di gas, cosicchè le misure della ra- 
dioattività dovettero venire eseguite su quello che si può estrarre dal- 
l acqua termale usando il metodo prima descritto. 

Tia costituzione chimica delle acque Fornello e Fontana fu recen- 
temente determinata dal Prof. Orazio Rebuffat (1) alla cui pubblica- 


(1) Acqua delle terme di Fornello e Fontana in Porto d’ ischia. Relazione dell’Analisi chi- 
mica, Napoli, 1900. 
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zione io mi riferisco. Egli trovò cile in ambo le acque oltre a poco 
gas disciolto (azoto, anidride carbonica e pochissimo ossigeno) sono 
contenuti in notevole quantità gli elementi metallici : calcio, magnesio, 
sodio, potassio, e i radicali degli acidi: silicico, solforico, cloridrico, 
carbonico ; in piccola quantità gli elementi metallici : ferro, alluminio, 
e i radicali degli acidi: arsenico, nitrico, bromidrico; e in tracce : gli 
elementi metallici: litio, bario, stronzio ; e i radicali degli acidi ni- 
troso e iodidrico. ; 

La temperatura massima determinata dal Prof. Rebuffat nei primi 
giorni dell’ agosto 1889 fu di 52° per la sorgente Fornello e di 54° per 
la Fontana, io alla fine del settembre 1907 ho trovato 50,5° per la For- 
nello, 51,5° per la Fontana e 55° per l’ acqua della vasca della Fangaia 


i ACQUA DELLA SORGENTE ForNELLO (1) 


Ho eseguite (dopo le esperienze preliminari) due misure definiti- 
ve, una con 2190 cm? di acqua presa dalla sorgente e messa nel vaso 
A alla temperatura di 50,5°, e una con 2409° cm? di acqua nelle stesse 
condizioni. Le perdite iniziali (ottenute per estrapolazione) riferite a 
un litro di acqua furono in media di 3,52 volt al minuto primo; quelle 
corrispondenti al massimo della dispersione furono 7,7 volt minuto. 

La curva di disintegrazione della attività indotta sulle pareti del- 
l apparecchio dispersore fu dedotta da una esperienza nella quale 
l’ attivazione della campana durò 3 ore e 20 minuti; essa è disegnata 
nella figura 5; e le corrispondono i-valori : I 


Tempo Perdita di carica 

4 minuti primi i . . . 6,2 volt- minuto 
% LARA ES 6 5 A È 5,4 » 
8 » » 3 Su 14,6 » 
12 » » c) è s È 4,0 » 
18 » » ; or . 4,8 » 
Qpr » : î : . 4,5 » 
28 » » ; i 5 . 4,9 » 
55 » » i > . med » 
42 » » i È ; . 3,5 » 
57 » » ; ì fo » 
80 Soa) 3 i ; ia » 
109» » . i vato » 
150 » » i, unica 09 » 
220. > » ; ; È . 0,5 » 
330» » ; ; : 203 » 
480 » » ; z 3 . 0,2 » 


(1) L'acqua di questa sorgente fu già esaminata nel 1905 dal Prof. C. EneLer usufruendo 
del suo apparecchio; e ottenendo nn risultato che è dello stesso ordine di grandezza di quello 
a cui io sono arrivato. (Sifzungsberichie d. Naturwissensch. Verein. Karlsruhe, IX, 1905). 
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Tal curva si può suddividere in quattro parti di cui l° prime tre 
sono comprese nella figura. Nella prima, che comprende il tratto fra 
le ascisse 0 e 10 primi, la pendenza è fortissima, e il periodo nel quale 
l’attività del deposito si riduce alla metà è di circa 9 primi. Nella se- 
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Fig. 5. 


conda parte (compresa fra le ascisse 10 e 30 primi) la curva di disper- 
sione presenta un flesso passando per un minimo e un massimo relativi‘ 
il massimo compare a circa 25 primi dall’ istante iniziale della misura. 
Nella terza parte, che arriva fino alla ascissa 80 primi, la curva ha 
andamento logaritmico con il semiperiodo di 27 primi. Il suo anda- 
mento è perciò (entro agli errori sperimentali), fino a tal punto, simile (1) 
a quello caratteristico della curva di disintegrazione della attività in- 
dotta dall’ emanazione di radio, esaminata dopo una breve esposizione 
rispetto ai raggi a, è, ; e fu appunto da questo andamento che Ruther- 


(1) In realtà colpisce nel secondo periodo la variazione notevole di attività nell? intorn 
del flesso (fra il minimo e il massimo), variazione che non si prosenta dello stesso ordine 
nelle misure di Miss Brooks (Ruranerrorp loc. cit: pag. 307). È tuttavia da notare che in parte 
ciò può dipendere dall’aver Miss Brooks esaminata l’azione dei soli raggi 4 mentre nelle mie 
esperienze agiscono anche i raggi p e 7 che sono inoltre emessi dal radio C, e poichè ne au- 
mentano l’ attività innalzano la curva di dispersione a esso corrispondente. Appare tuttavia 
singolare, e degno di studio, un tale andamento che mi si presentò costantemente in tutte le 
esperienze su queste acque termali. 
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ford (1) dedusse la esistenza delle tre specie attive (radio 4, B, C) de- 
rivanti con successione continua dalla disintegrazione dell’ emanazio - 
ne. A queste specie attive corrisponde: per. il radio A il somiperiodo 
di 3 minuti primi e per il C di 28 minuti primi. Il radio B emette 
raggi di piccolissimo potere ionizzante (è) e ha il semiperiodo di 21 
primi. 

Quindi noi osservando la somiglianza delle due curve e la coin- 
cidenza fra i semiperiodi del terzo tratto della nostra curva sperimen- 
tale e di quella che compete al radio C, possiamo dedurre con sicu - 
rezza che nel. gas disciolto nell’ acqua della sorgente Fornello è conte- 
nuta emanazione di radio. 1 

Nella figura ho pure riportato, per maggiore evidenza, i valori 
teorici che si calcolano per la disintegrazione del radio €; questi si 
sovrappongono quasi esattamente al terzo periodo della curva speri- 
mentale. È invece evidente che i valori teorici corrispondenti all’ at- 
tività del radio A non possono sovrapporsi al primo periodo della curva 
poichè nel tempo che .gli corrisponde il deposito attivo comprende anche 
il radio 0 proveniente dalla disintegrazione del radio A e del radio B 
che furono alla loro volta generati in tutto il tempo (precedente alla 
presente misura) in cui Vl emanazione soggiornò nel recipiente. 

Il quarto periodo va dalla ascissa 100 primi in poi, ed è caratte 
rizzato da una minor pendenza della curva il cui semiperiodo , stac- 
candosi notevolmente da quello del radio C, diventa dapprincipio 
dell'ordine di 60 minuti primi e cresce quindi fino a diventar di pa- 
recchie ore. 

Volendo studiare questo tratto della curva si deve anzitutto notare 
che per la piccolezza della dispersione misurata, è grandissimo l’errore 
relativo che si può compiere nelle misure che gli corrispondono; ma 
tuttavia fu l'andamento costante dei risultati che mi condusse a ricer- 
care le cause per cui un tal tratto esiste, non potendo ammettere che 
la deviazione dai valori teorici corrispondenti al radio C sia soltanto 
da ascriversi (in esso) a errori sperimentali. 

Fra queste cause sono specialmente notevoli le seguenti: 

1.8 Per ragioni ignote (e probabilmente per la variazione dello 
stato igrometrico dell'ambiente della campana, e quindi della resistenza 
superficiale dell’ isolante che sostiene il dispersore) può, nel periodo 
della misura, ‘essere cresciuta la dispersione naturale. Tale aumento 
può avere un’azione sensibile soltanto quando la dispersione è discesa 
a valori assai piccoli. 

Ma delle esperienze da me eseguite con acqua calda e bollita 
(e priva perciò di emanazioni radioattive) operando l insufflazione 
dell’ aria al solito modo, mi condussero a escludere una tal causa di 
errore. 

2 Lo svuotamento della campana del dispersore dalla emanazio- 


(1) Rutherferd : Radioactivy-Cambridge 1905 pag. 340 e seguenti. 
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ne in esso contenuta prima dell’ inizio delle misure di attività indotta 
fu incompleto; la poca emanazione rimasta fu quindi aumantare la 
dispersione e evidentemente si rende molto sensibile la sua azione quan- 
do è piccola la dispersione totale (cioè verso la fino della curva). 

Una tal causa di errore esiste certamente anche nel nostro caso, 
poichè è materialmente impossibile (dovendo operare con grande rapi- 
dità) di ricambiare completamente l’aria della campana togliendo anche 
l'emanazione aderente alle sue pareti e a quelle del dispersore; ma è 
da escludere che ad essa sola (nel mio caso) sia dovuta la pendenza 
anomala del quarto periodo, poichò me ne assicurai con esperienze di 
controllo. 

3.° E infine è da considerare la eventuale presenza di traccie di 
emanazione .di Torio nell'acqua termale. 

Se tale emanazione esiste, essa viene infatti certamente estratta as- 
sieme a quella di radio; e se piccola nè è la quantità, poichè essa si 
disintegra con enorme rapidità, può non essere praticamente possibile 
di rilevarne la presenza esaminando la curva di attivazione della cam- 
pana (1). 

L'attività da essa indotta sulle pareti della campana e del disper- 
sere deve però dar origine a una dispersione che si somma a quella 
causata dall’attività indotta dalla emanazione di radio, e tale disper- 
sione suppletiva deve variare secondo una legge crescente dal valore 
zero fino a un massimo (che appare dopo circa 3 ore e 40° dalla im- 
missione della emanazione nella campana) e quindi discendente con il 
semiperiodo (rispetto a cui è quasi trascurabile quello del radio C) di 
11 ore. La presenza di questa attività indotta deve quindi svelarsi sola- 
mente quando è divenuta piccolissima la dispersione causata dal radio C. 

Ma disgraziatamente gli errori sperimentali, inevitabili nella regio- 
ne estrema, non concedono di determinare con precisione il semiperiodo 
dell’ ultimo tratto della curva. Tuttavia il suo. esame limitato fra 
l’ascissa 200 primi (nella quale nel mio caso dovrebbe esser divenuta 
nulla l’azione del radio C) e l’ascissa 480 primi, dimostra cho tal se- 
miperiodo è dell’ ordine di 10 ore e quindi sensibilmente coincidente 
con quello torio A (2). i 

Per far maggiormente risaltare la concordanza della terza ipotesi 


(1) Scam (Phys Zeit. VII. 1906) ha trovato in alcune acque termali della Germania la 
presenza contemporanea di emanazione di radio e di emanazione di Torio; e ka svelato la se- 
conda studiando nel periodo iniziale la curva di attivazione della campana e del dispersore. 

Si osserva infatti in tal caso un rapido decremento iniziale della dispersione susseguita 
dal solito incremento; nelle mie esperienze invece ciò non si può notare poichè è forse troppo 
piccola la quantità di emanazione di torio che è presente. 

‘ (2) E noto che il torio A non emette che raggi Ò il cui potere ionizzante è debolissimo, e 
che i raggi * (di cui è massima l’attività) sono invoce emessi dal torio B che si produce con 
la disgregazione del primo. 

Siccome però al Torio B corrisponde il semiporiodo di 69 secondi (trascurabile rispetto a 
quello del Torio A che è di 11 ore) avviene che il semiperiodo della curva di dispersione 
originata dall’ attività indotta dall’emanazione di Torio coincide (dopo raggiunto il valor ma.» 
simo suaccennato) con quella del Torio A. 
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con i dati sperimentali, lo disegnata la figura 6 nella quale son rap- 
presentate la curva sperimentale di dispersione in tal ultimo periodo, 
e quelle teoriche del radio C e del torio <A e B,.il tutto in una scala 
che fa maggiormente notare la deviazione della prima dalla seconda, e 
la sua concordanza con la terza. 


Nella figura ho inoltre estrapolata Ia curva del Torio A fino all’o- 
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Fig. 6. 


rigine dei tempi; questa, distando di tre ore e 20 primi dalla immis- 
sione delle emanazioni nella campana, precede di poco il valor massimo 
(che si presenta a 3 ore .e 40') che è caratteristico nella dispersione da- 
ta dalla attività indotta del torio. 

L’esiguità del fenomeno che caratterizza la presenza di tal ema- 
nazione, i gravi errori di cui può essere affetta la sua misura, e la 
influenza della poco emanazione di radio che probabilmente è rima- 
sta (come ho accennato) aderente alle pareti del dispersore non per- 
mettono però di dedurre con queste esperienze la vera quantità della 
emanazione di Torio esistente in un dato volume dell’acqua Fornello; 
ma poichè dalla figura 6 appare che all’inizio della misura di disper- 
sione causata dall’attività indotta, appena circa ire centesimi della di- 
spersione totale sarebbe dovuta all’attività indotta dall’emanazione di 
Torio se essa causasso da sola la pendenza anomala del quarto periodo 
della curva; si deve ammettere che sia di un ordine di grandezza 
ancora minore il rapporto fra le quantità (molecolari) delle emanazioni 
di radio e di torio che la generano. 

La misura quantitativa della emanazione di radio fu (come già 
dissi) eseguita confro.:tando l’ attività della emanazione in esame dopo 
24 ore da che fu racchiusa nella campana, con Vattività della emana- 
zione (esaminata nelle stesse condizioni) prodotta in dieci minuti primi 
da una soluzione contenente gr. 0,0000005 di bromuro di radio. 

Questo metodo (esatto nella assenza della emanazione di torio) è 
pur valido nel caso attuale, poichè il contributo che può portare alla 
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dispersione da noi misurata la attività ind_tta dall’emanazione di torio 
all’epoca della misura (e cioè 24 ore dopo l immissione della omana- 
zione nella campana), è inferiore a 0,1 volt al minuto e cioò a circa 
uno per cento del valore totale che viene misurato. 

Tenendo tuttavia conto di tal dispersione suppletiva, e sottraendola 
da quella misurata, ho dedotto che la quantità di emanazione di radio 
che è contenuta in un litro di acqua Fornello è di 1,09 mmg. secondo. 

Studiando la disintegrazione dell’ emazione contenuta in quest'acqua 
termale, mantenendola racchiusa nell’ interno della campana del di- 
spersore per un periodo di 72 ore, ho trovato una curva che si sovrap- 
pone esattamente (dopo il periodo iniziale) (1) a quella sperimentale che 
ho dedotto con lo stesso apparecchio usando l'emanazione emessa dalla 
suaccennata soluzione di bromuro di radio. 


Disco attivato nella sorgente Fornello. —1Il disco di piombo vi fu 
lasciato 72 ore consecutive; esso non presentava prima dell’esposizione 
nessuna attività apprezzabile, ma appena tolto dalla sorgente e asciu- 
gato (comprimendolo fra carta bibula) si mostrò attivo, e fu determinata 
la seguente curva di disattivazione contando il tempo dall’ istante in 
cui fu tolto dalla sorgente. 


TEMPO PERDITA DI CARICA 
4 primi. n . 0,80 volt minuto 
Greta ; 3 È 3 ; 0,55. >» » 
Sera ; È È . . 0,30 » » 
da 3 : ; : 3 0,26» » 
dia ; 3 i ; i 0,25» » 
33 » . ° . . . . 0,17 » » 


dona ; 5 ; / 3 0,10 » » 


Disegnando la curva corrispondente, Fig. 7, si trova in essa 
la esistenza di tre periodi con andamento perfettamente simile a quello 
caratteristico dell’ attività indotta dal radio durante una discreta espo - 
sizione. Questa curva permette quindi non solo di confermare la esi- 
stenza di vera emanazione di radio neil’atmosfera della sorgente For- 
nello, ma permette anche di escludere che vi sia contenuta in notevole 
quantità la emanazione di Torio. Se esistesse infatti in notevole quan- 
tità l emanazione di Torio il disco avrebbe dovuto, durante l’esposi- 
zione ai vapori della sorgente, caricarsi di Torio "A (privo di raggi a 


(1) In tutte le curve di attivazione della campana e della successiva disintegrazione del- 
1’ emgnazione attivante, io ho (in queste misure) sempre vsservato delle divergenze dai valori 
teorici, e delle gravi incertezze sperimentali nel primo periodo (di circa 10 ore) di attivazione. 

Divergenze simili furono già osservote dal Prof. G. Vicentini nel suo studio sui gas di 
Abano; e da lui attribuite alla presenza di polviscolo. 

E’ difficile (ma non impossibile) di ammettere pur nellè mie esperienze una causa consi- 
nile; io però mi propongo di ritornar presto su tale argomento. 
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e perciò di debole potere ionizzante) e di Torio B proveniente dalla 
disintegrazione del primo. Alla azione di ionizzazione del deposito 
dell’ emanazione di radio avrebbe dovuto sommarsi così quella dovuta 
al Torio B di cui è notevole l’ attività. È perciò l andamento della 
curva di disattivazione sarebbe diventato differente da quello trovato, 
Un tal risultato non contrasta con quello a cui sono arrivato studiando 
il quario periodo della curva didisattivazione dell’attività indotta dai 
gas estratti dall’ acqua, anche. perchè per la grande velocità con 


cui si disintegra la emanazione di Torio e per la piccola portata 
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della sorgente, deve risultare enormemente piccola la quantità di ema- 
nazione di torio sussistente nel gas che sovrasta la sorgente, gas nel 
quale fu effettuata.la radioattivazione del disco. Un tal fatto mi fu 
inoltre confermato dall’ esame diretto di questi gas. 


Gas e vapori sovrastanti la sorgente Fornello. — Con il metodo de- 
scritto ho riempito dei gas sovrastanti alla sorgente Fornello la campana 
del dispersore, e ho ottenuto così la dispersione iniziale: 1,55 volt al 
minuto, Si calcola quindi che negli 8904 cme. di gas racchiusi nel 
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dispersore sono contenuti 0,40 milligrammi secondi di emanazione di 
radio, cioè 0,045 mmg. s. di emanazione di radio per litro. 

Che anche in questi gas sia contenuta (sensibilmente) sola emana- 
zione di radio e punta emanazione di "l'orio, si deduce esaminando la 
curva di disattivazione della radioattività indotta sulle pareti del di- 
spersore. Essa presenta infatti soltanto tre periodi corrispondenti ai 
primi tre osservati studiando il gas estratto dall’ acqua Fornello. E il 
terzo di questi coincide perfettamente con quello teorico caratteristico 
del radio ©. 

I valori della dispersione dovuta alla radioattività indotta da que- 
sti gas dopo il loro soggiorno di 4 ore e 42° nella campana del di- 
spersore sono : 


TEMPO DISPERSIONE 


10,5 minuti primi . È ; ; 1,17 volt minuto 
15,5 » Di ; ; : 0,75 » » 
20,5 » DO. i i O dk » 
25,5 » » . SERA ° 0,75 » » 
30,5 » do : ; ; Oi » 
35,5 » » ° . 0 . 0,61 » d 


40,5 » OT ) 7 i 0,41» » 
50,5 3 SE: È - ; 0,40. » » 
68 » » . . . Si 0,27 » » 
99 » Bolstà ; 5 0,11 » » 


La curva corrispondente è disegnata nella figura 8. 
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Sostanze solide disciolte 0 sospese nell'acqua. Fornello. — Sec 
nalisi del Prof. ‘O. Rebuffat il residuo solido a 100° 
st'acqua pesa grammi 9865 e a 180° 
litri, e il residuo essiccato a 130° si mostrò completamente inattivo 
tanto appena preparato, quanto un anno dopo la preparazione (1). 


E° perciò escluso che nell'acqua Fornello sieno disciolte o sospese 
delle sostanza solide radioattive. 


ondo l’a- 
di un litro di que- 
gr. 6,9340. Io ne evaporai due 


ACQUA DELLA SORGENTE FONTANA 


Ne furono usati 2210 em? raccolti. nell’ 
alla temperatura di 51°,5; e dopo aer 
trovò una dispersione iniziale di 3,30 Volt minuto per litro di acqua, 
e la perdita massima di 7,5 Volt minuto. La curva di disintegrazione 
dell'emanazione, e quella di disattivazione della campana del disper- 
sore, descritta dopo il soggiorno di tre ore delia emanazione nella 
campana, sono perfettamente simili a quelle ottenute con l’acqua For- 
nello, e, poichè presentano anche numericamente le medesime partico - 
larità, fanno concludere che nell’acqua Fontana è inclusa emanazione 
di radio. Ciò posto per il confronto diretto con la emanazione emessa 
dalla soluzione titolata di bromuro di radio già usata per l’acqua For- 
nello si deduce che in un litro di acqua Fontana sono contenuti 1,18 
milligrammi secondo di emanazione di radio. Anche in tal caso si ha 
però un indizio di esistenza dell'emanazione di Torio esaminando l’at- 
tività indotta dal gas disciolto nell’acqua , nel suo terzo e quarto pe- 
riodo. 


I valori sperimentali sono i seguenti : 


apparecchio di aereazione 
cata l’acqua nel solito modo si 


Tempo 


DISPERSIONE 

6 minuti primi , ; ; ; 14,5 volt-minuti 
il » ni, » 
14 » » R 7 À 5 8,5 » » 
19 d » Ù 4 Si 5 7,9 » » 
29 » » SE i ; Goo » 

25 » RES x : ; ; 6.» i 
34 » » Ì z 2 2 6,5» » 
36 » » o, È È. 5 6,0 » » 
49 » 5 Î ù Ù É 5,2» » 
50 » » È È Ù s 4,6 » » 
64 DI » Ò 7: è ° 3,4 » » 
85 » » 6 È a S 2,5 » » 
120 » » ; - ; È 1,5 » » 


(1) Completamente inattivi si mostrarono pure gr. 6,250 dei sali che si ottengono facendo 
concentrare al sole tale acqua termale. 
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e nella figura 9, per far maggiormente risaltare lo scarto con i valori 
teorici corrispondenti al radio C ho disegnato la curva corrispondente. 

Come già nel caso dell’ acqua Fornello non è però possibile di 
dedurre con precisione la quantità di emanazione di torio che è con- 
tenuta in tal acqua termale appena essa esce dal tufo; ma poichè an- 
cora il rapporto fra le attività indotte da tale emanazione e da quella 
di Radio all’ inizio della sopracitata esperienza appare nella figura di 
circa il 3 per cento, si può ammettere ragionevolmente che nell’ acqua 
Fontana è contenuta l’eomanazione di Torio circa nella stessa quantità 


che nell’acqua Fornello. 
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Fig. 9. 


Cosa evidente data la probabile comunanza di origine delle due 
sorgenti. 

Le osservazioni relative ai gas sovrastanti a tale sorgente furono 
omesse sia per la difficoltà della raccolta, sia perchè essi non sono 
usati a scopo terapeutico. 


Esame delle sostanze solide disciolte o sospese nell’ acqua Fontana. 
Poichè ho trovato che l’acqua Fontana (come già la Fornello) perde 
completamente la sua attività in 30 giorni dalla presa, è escluso che 
in essa sieno contenute sostanze capaci di generare emanazioni radioat- 
tive. Tuttavia per esaminare i residui dell’evaporazione ho operato su 


due litri di acqua che, tirati a secco e asciugati in stufa a 180°, die- 
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dero un residuo completamente inattivo tanto appena preparato quanto 
un anno dopo la preparazione. Secondo l’analisi del Prof. O. Rebuffat 
un litro di quest'acqua dà un residuo solido a 100° del peso di gr. 
7,8020 e a 180° del peso di gr. 7,7840. 


ACQUA DELLA FANGATA DI Porto. D’IscHIA 


Ne furono usati 2150 cme. raccolti nel bacino della fangaia dore 
l’acqua è più limpida e calma. Essi furono esaminati alla temperatura 
di 54,5° C. Si trovò così la dispersione iniziale riferita a un litro di 
acqua di 4,11 Volt al minuto. Anche per i gas estratti da quest’acqua 
le curve di disintegrazione della emanazione, e di disattivazione della 
campana hanno andamento perfettamente simile alle precedenti. La 
quantità di emanazione di radio contenuta in un litro di quest'acqua 
è quindi di 1,26 milligrammi secondo. 

I valori della dispersione causati dalla attività indotta sulle pareti 
della campana e del dispersore sono i seguenti: 


Tempo i DISPERSIONE 
6 minuti primi . ; ; ; 5,0 Volt minuto 
mi » » A È ; À 4,0 » » 
9 » » i : ; > 45. >» » 
13 > > ° , . 5 3,6 » » 
19 » » . È 3 i 2,5 » mos 
30 » » i ; - ) 23 > » 
39 » » * ; i «2400 » 
43 >» » > 2 . : LI » 
Ali» » ; - . 16 >» » 
58 DISCO 1 i ; ; 1,9 >» » 
66 » È) . . . . 1,2 » » 
104 » » o è e è 0,7 » » 
131 » » \ È . . 0,5 » » 


© Disco uttivato net vapori della fangaia. — Fu disposto nella fangaia 
al disopra del pelo dell’ acqua il solito disco di piombo, e vi fu la- 
sciato 5 giorni; dopo asciugato ne fu determinata la curva di disat- 
tivazione la quale fu perfettamente simile a quella ottenuta con lo 
stesso disco dopo esposto ai vapori della sorgente Fornello. Questa 
curva conferma l’ esistenza dell’ ema azione di radio e permette di 
escludere che vi sia contenuta in notevole quantità | emanazione di 
Torio. 


Gas e vapori della fangaia. — La fangaia fu mantenuta chiusa per 
12 ore e fu quindi estratto il gas dall’ angolo più caldo. Esso fu esa- 
minato 3 minuti dopo la presa e si trovò la dispersione iniziale di 
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1,10 volt minuto, valore prossimo (1) a quello ottenuto per l'aria s0- 
prastante alla sorgente Fornello. Le curve di disintegrazione mostrano 
CASE ancora le solite caratteristiche. 


ACQUA DELLO STARILIMENTO MILITARE DI Porto D’IScHIA 


La sorgente di cui usufruisce il R.° Stabilimento Balneario di ! 
Porto d’ Ischia si trova più lontana dalla riva del mare delle sorgenti | 
Fornello e Fontana, ma appartiene evidentemente al medesimo bacino 
acquifero sebbene abbia una temperatura un po’ superiore, e, secondo 
l’analisi del Prof. Rebuffat, contenga in loro confronto più cloruri e men- 
silicati e carbonati. Furono fatte due esperienze una con 2530 cm* rac- 
colti alla temperatura di 54° e un’ altra con 2570 cm? raccolti e spe- 
rimentati alla temperatura di 54,5. Si trovò così la dispersione ini- 
ziale di 3,60 volt minuto, che è del medesimo ordine di grandezza di 
quella otteduta per le asque dello stabilimento Comunale (2). 


i (1) La differenza iu meno è probabilmente dovuta al fatto che l’ ambiente della fangata è 
î molto più vasto di quello del pozzo ove trovasi la sorgente Fornello; e sono molto maggiori 
gli scambi di aria coll’ esterno. È 
(2) È da notare che quest’ acqua non fu raccolta nel pozzetto della sorgente, ma bensì dalla 
tubazione della pompa all’ orifizio del suo scarico nelle vasche di raffreddamento. 
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ACQUE MANZI DI CASAMICCIOLA , 


Le sorgenti esaminate furono 3, e cioè quella principale che è si- 


tuata nell’ interno dello stabilimento Manzi (detta Gurgitello Manzi) e 
quelle situate nelle due grotticelle all’ ingresso della Valle Tamburo. 
E siccome in queste grotte (e specialmente in quella ove è situato il 
termometro registratore del R.° Osservatorio geodinamico di Casamic- 


ciola) si osservano abbondanti concrezioni calcari, ne esaminai pur di 


esse parecchi campioni dopo di averle accuratamente disseccate e pol- 
verizzate. 3 


SorRGENTE DEL GureItELLO MANZI (1) 


La temperatura di questa sorgente all’epoca della misura, e cioè 
nei primi giorni dell’ottobre 1907, fu da me trovata di 59°. Secondo 
l’analisi del Prof. S. Zinno (2) la sua acqua contiene in notevole quantità 
gli elementi metallici: sodio, calcio, potassio, magnesio, ferro, e i ra- 
dicali degli acidi: carbonico, cloridrico, solforico, silicico; e in piccola 
quantità gli elementi metallici: litio, alluminio, manganese, e i radicali 
degli acidi: iodidrico bromidrico, nitrico, nitroso e arsenico. Anche in 
questa sorgente non si nota alcun sviluppo di gas e quindi le misure 
furono condotte in modo perfettamente simile alle precedenti. 

Furono perciò eseguite 3 esperienze una con 2230 cm* di acqua, 
l’altra con 2070 e la terza con 2300. Aereata l’acqua, si trovò concor- 
demente la perdita iniziale 0,49 volt al minuto per litro di acqua. 

E sia per le curve di disattivazione della campana e del dispersore, 
sia per quelle di disintegrazione dell’ emanazione furono trovati an- 
damenti simili a quelli osservati per le acque di Porto d’ Ischia. Co - 


(1) L'acqua di questa sorgente fu esaminata nel 1905 dal Prof. C. Engler (Vedi nota a 
pag. 35) ottenendo un risultato (espresso in unità Mache) notevolmente maggiore a quello al 
quale io sono arrivato, e che più volte ho confermato. 

(2) Ho dedotto tali dati dalla memoria del Prof. A. Oglialoro: Analisi dell’ Acqua Belliazzi 
ecc. (Atti della R. Accademia delle Scienze, Napoli IX. Serie 2* N. 7) ove essi sono riportati’ 
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sicchè anche in questo caso si deve concludere per la presenza di ema- 


nazione di radio. 


I valori ottenuti per la disattivazione della campana e del disper- 
sore dopo 255 minuti di soggiorno della emanazione nella campana sono: 
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1,1 Volt minuto 
0,9 

0,6 
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0,60 

0,44 
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0,20 


la curva cho ho con essi costruita, 
ed è notevole che nel terzo periodo 
essa coincide perfettamente con 
quella teorica del radio C. 

Ma la piccolezza del fenomono 
radioattivo non permette però ora 
di concludere sulla presenza dell’e 
manazione di Torio, la quale (se e- 
siste) deve tuttavia trovarsi in 
quantità piccolissima, e certamente 
di un ordine molto minore di quella 
del radio. 

Considerando tuita l’emanazio- 
ne come appartenente al radio, 
per confronto con quella emessa 
in 10 minuti primi da una solu- 
zione contenente gr. 0,00000005 di 
bromuro di radio, si deduce che 
in un litro di quest’acqua ne sono 
contenuti 0,150 milligrammi se- 
condo. 


La debole radioattività non mi ha permesso di ottenere una suf. 
ficiente altivazione del disco di piombo dianzi usato; cosicchè non fu 
possibile di dedurre con esso alcun risultato sicuro 


Esame dei gas e vapori sovrastanti alla sorgente. Estratti questi gas 
col solito metodo essi mostrarono l’attività iniziale di 0,33 Volt al mi- 
nuto, per cui un litro contiene 0,0096 milligrammi secondo di emana- 
zione di radio, supposto che tutta l’attività sia da essa generata. Anche 
per questi gas il comportamento rispetto alla disintegrazione dell’ema- 
nazione e alla disattivazione del dispersore fu simile ai precedenti. 
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Sostanze saline disciolte 0 sospese nell’ acqua del Gurgitello Manzi. 
Furono evaporati circa due litri di acqua e il residuo disseccato a 180° 
si mostrò completamente inattivo tanto appena preparato quanto un 
anno dopo; e pure inattiva si mostrò l’aria gorgogliata nell’ acqua 30 
giorni dopo la sua raccolta. Anche in tal caso è quindi da escludere 
l’esistenza di sostanze saline radioattive disciolte o sospese. Secondo 
la citata analisi del Prof. S. Zinno un litro di quest’acqua dà a 180° 
un residuo solido del peso di gr. 5,0423, 


Acqua DELLA Grotta MANZI I. 


Quest’acqua, di cui manca finora un'analisi chimica, esce dal fondo 
della grotta che è situata alla sinistra di chi guarda la montagna, e 
ivi è trattenuta mediante un bacino artificiale in muratura; la sua tem- 
peratura fu da me trovata di 84° C. Ne ho esaminata una volta 2505 
cm° e un'altra 2450 cmì. 

La radioattività iniziale del gas che da essa ho estratto nel solito 
modo, fu così trovata di 0,09 Volt al minuto riferiti. a un litro d’acqua. 
Una così debole attività (che fa classificare quest'acqua fra le meno ra- 
dioattive oggidi conosciute) non ha permesso lo studio delle caratteri- 
stiche della radioattività indotta sulle pareti del dispersore o sul disco 
di piombo posto nella sorgente. 

Il periodo di disintegrazione dell'emanazione appare tuttavia coin- 
cidere sensibilmente con quelio dell’ emanazione di radio; e supposto 
quindi tutta la sua attività dovuta a tale emanazione, un litro di ac- 
qua ne conterrebbe appena 0,026 milligrammi secondo. 

I sali ottenuti dall’evaporazione di due litri di quest’ acqua non 
mostrarono alcuna attività nè appena preparati, nè dopo un anno dalla 
preparazione; e pur completamente inattivi, si mostrarono gr. 10,25 di 


incrostazioni calcaree (finemente polverizzate) raccolte nella grotta della 


sorgente. 


Acqua DELLA Grotta MANZI II 


Quest’acqua sgorga, in piccola quantità, dalla parete della grotta 
uscendo da una fenditura vicina al termo-registratore del R.° Osser- 
vatorio Geodinamico di Ischia. i 

Ne ho esaminati 2300 cme. raccolti alla temperatura di 52° C. e, 
operando al solito modo, trovai la perdita iniziale di 0,04 Volt al mi- 
nuto riferiti a un litro d’acqua. La curva di disintegrazione è sensibil- 
mente simile a quella del radio, e quindi, supposta tutta 1’ attività 
dovuta a emanazione di radio, un litro di quest'acqua ne conterrebbe 
0,0124 milligrammi secondo. 

Anche per quest’acqua, in causa della piccolissima radioattività 


(ancor minore della precedente), non fu possibile di studiare le curve 
5 


doi 


di disintegrazione dell’attività indotta sulle pari del dispersore e sul 
disco di piombo. 3 

Tl residuo dell’ evaporazione di due litri diseccato a 180° O., e le 
incrostazioni calcaree raccolte nella grotta, si mostrarono completa- 
mente inattive. 


ACQUA DELLA RITA 


Sulla collina di Casamicciola, e alla distanza di circa mezz'ora di 
cammino dalle terme Manzi, si trova la famosa fangaia detta della 
Rita; furono le decantate proprietà terapeutiche di questi fanghi che 
m’invogliarono ad esaminare le proprietà radioattive dell’acqua in cui 
essi si formano. 

Ne raccolsi perciò con ogni cura nello stesso recipiente di aerea- 
zione (A) 2400 cm.8 che esaminai un’ora dopo la presa, ottenendo con 
i gas estratti al solito modo la dispersione iniziale di 0,13 Volt al mi- 
nuto riferiti a un litro d’acqua. La temperatura dell’acqua nella fan- 
gain era di 60° C. e nel luogo ove raccolsi l’acqua si notava un sen- 
sibile sviluppo di gas. 

Quest’ acqua si avvicina quindi, per quanto riguarda la radioat- 
tività, a quella della grotta Manzi I°, ma pur essa manca di un’analisi 
chimica (1). 


(1) Non avendo esaminato nè il comportamento dell'emanazione, nè quello dell’attività da 
essa indotta non posso asserire che l’emanazione contenuta sia di radio. Tuttavia il fatto che, 
dell’ emanazione si conserva anche un’ora dopo la presa dell’acqua fa supporre che dell’ema- 
nazione di radio esista. Nulla invece si sa sulla emanazione di Torio in essa eventualmente 
contenuta. . 
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RISULTATI 


In conclusione: ho dimostrato che tutte le acque minerali di cui 
usufruiscono le terme possedute dalla Società per 1’ incremento del. 
l'isola d'Ischia contengono l'emanazione di radio. 

Ma mentre la quantità di quest'emanazione è notevolissima nelle 
acque di Porto d’Ischia ove raggiunge un valore dell’ordine di quello 
delle acque: Kaiserbrunnen di Karlsbad, (1) Fettquelle di Baden Ba- 
den (2), Sophien e Peterquelle di Peterstal Bad (3), Pozzo artesiano 
di Battaglia (4); nelle acque del Gurgitello Manzi essa si trova in quan- 
tita molto minore e circa eguale a quelle delle acque: Sprudel di Karl- 
sbad (5), Schachenquelle di Gastein (6), terme di Acqui (7), e, secondo 
le misure di Knoke (8) pur nell'acqua dell'Oceano Atlantico. 

E’ poi notevole che le acque sgorganti dalle due grotte Manzi di 
Val Tamburo sono fra le meno radioattive finora conosciute. 


Nelle acque di Porto d’ Ischia è inoltre probabilmente contenuta, 
ma in piccolissima quantità, dell'emanazione di Torio. 


Nella seguente tabella ho riassunto i risultati numerici ottenuti con 
le precedenti esperienze; ma per facilitare i confronti con le radioat- 
tività di altre acque termali per le quali le misure furono espresse in 
unità Mache (9), ho pur calcolato e riportato i valori della radioatti- 


(1) EnGLER. — Beitrige eur Renninis der radioaktivitàit der Mineralgquellen-Naturwiss. 
Verein Karlsruhe IX. 1905. 

(2) Id. Id. Id. 

(8) Id. Id. Id. 

(4) Id. Id. Id. 

(5) Id. Id. Id. 

(6) Macur — Phys. Zeit VI. 1905. 

(7) EneLer —loc. cit. 

(8) Phys Zeit. 10, 1909. 

(9) Vedi a tal proposito le osservazioni a pag. 10 del presente lavoro. 
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vità del gas contenuto in un litro delle acque che ho sperimentato, 
esprimendoli pur in tali unità. = 


TEMPERATURA = QUANTITÀ DI EMANA- (‘ORRENTE DI SA'TU- 
DELL'ACQUA NELLA ZIONE DI RADIO CON- RAZIONE INIZIALE IN 
Nomr DELLA SORGENTE SORGENTE TENUTA INUN LITRO Unità MACHE 
DI. ACQUA. : 


Bornello:(D. ft 50,5 c. 1,09 mmg. s. 4,33 
Fontana (bj): 51,5 c. 1,18 4,68 
Fangaia di Porto d’ Ischia 55,0 c. 1,26 5,05 
Stabilimento Militare . . 54,5 LEE 4,43 
Gurgitello Manzi (1) . . 99,0 0,150 0,603 
Grotta Manzi 1%. . . . 84,0 0,026 0,111 
Grotta Manzi 2%. . . . 52,5 0,012 0,049 
Fangaia della Rita. . 60,0 0,040 0,160 


Napoli, R* Scuola Sup. Politecnica, Giugno 1909. 


(1) Il Prof. EneLER trovò per l’acqua dello stabilimento Comunale di Porto d’Ischia la cor- 
rente di saturazione iniziale 4,7 Unità Mache e per le Manzi 2,2 e 1,4 Unità Mache. 
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SULLA IONIZZAZIONE DELL'ARIA 
NELLE VICINANZE DI ALCUNE SORGENTI TERMALI DELL'ISOLA D'ISCHIA 


NOTA 
DEL 


Pror. 0. SCARPA 


Le esperienze di Elster e Geitel (1) e di Wilson hanno mostrato 
che nell’aria atmosferica esistono degli ioni che, per la maggior parte, 
sono prodotti dalle radiazioni emesse dalle sostanze radioattive (gas- 
sose o solide) contenute nel suolo e che in essa si diffondono o sono 
altrimenti trasportate. 

Tali ioni conferiscono all'aria la conduttività elettrica, e assumono 
nei fenomeni meteorologici ura importanza che ormai è universalmente 
riconosciuta ; essi infatti non solo agiscono sulla distribuzione e sulle 
variazioui del campo elettrostatico terrestre, ma, secondo Schuster (2), 
pur su quelle del campo magnetico; e specialmente influiscono sulla 
formazione e sulle costituzione delle nubi. 

To scopo per cui ho eseguito le seguenti esperienze è però molto 
modesto. L’indole stessa dei miei studi non mi avrebbe concesso di 
eseguire delle ricerche con scopi meteorologici, ricerche che acquistano 
valore scientifico solamente quando sono regolarmente e sistematica- 
mente proseguite ; io ho voluto invece determinare la ionizzazione del- 
l’aria nelle vicinanze delle sorgenti termali di Porto d’Ischia, di Ca- 
samicciola e di Lacco Ameno, per completare (sotto certi riguardi) il 
mio studio sulla radioattività di quelle acque termali (3), togliendo 
così una grave ‘lacuna nella conoscenza delle proprietà di un altro 
dei possibili agenti naturali delle cure d’ Ischia. 

Tl mio studio ‘essendo stato così ristretto, ha richiesto pochi 
mezzi sperimentali, e quindi ho potuto adottare senz'altro il-cosidetto 


(1) Vedi Le Radium 1905, pag. 193 e 225. 
(2) Ball. Séances Soc. Francaise Phys., 1907, 3° fascicolo. 
(3) Atti R. Istitato Incoraggiamento Napoli, Vol. VII, 1909. 
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contaioni di Ebert, che, per comodità sperimentale e per rigore, so- 
pravvanza certamente gli apparecchi congeneri (1). 

All’apparecchio di Ebert furono però (e con ragione) rivolti, spe- 
cialmente da Eve (2), alcuni notevoli appunti. Eve ha infatti dimo- 
strato con l esperienza che la cosidetta unipolarità dell’ aria quale si 
misura con l’ apparecchio di Ebert non corrisponde. alle condizioni 
reali dell’atmosfera, ma dipende essenzialmente dalla differente capa- 
cità che ha lo strumento di captivare gli ioni dei due segni, e ciò 
in causa della loro diversa mobilità. î 

Ne deriva quindi che la misura della unipolarità atmosferica 
(qnale viene da molti sperimentatori tuttora eseguita) perde ogni valo- 
re, e io mi sono perciò limitato a calcolare i valori della carica totale 
posseduta dagli ioni positivi contenuti in un metro cubo di aria; e da 
essa, supponendo che la loro carica singola sia di 0,34.10-? unità elet- 
trostatiche (3), ho dedotto il numero di ioni positivi contenuti in un 
cm. c. dell’aria. Ricordo tuttavia che nella enorme maggioranza dei 
casi si trova, con l'apparecchio di Ebert, che tale carica positiva è 
molto maggiore della carica negativa (4). 

Con tale apparecchio ho sperimentato anzitutto a Napoli nei locali 
del laboratorio di Elettrochimica del Politecnico , e nel suo giardino, 
quindi sulla spiaggia di Porto d’Ischia, poi nelle vicinanze delle sor- 
genti termali e nell’ interno dello stabilimento comunale ; e persino 
nelle camerette delle cosidette stufe. Ho poi oseguito delle misure, 
nella pineta che sorge sulla colata di lava dell’Arso, operando al di- 
sopra di una fumarola che ivi tutt'ora si sviluppa; e le ho proseguite 
a Casamicciola vicino alle sorgenti del Gurgitello Manzi, e quindi a 
Lacco Ameno. Era anzi per me molto interessante di sperimentare in 
quest’ultima località poichè il prof. Ergler ha ivi trovato (e io ho al- 
meno in parte confermato) l’esistenza di alcune sorgenti enormemente 
radioattive. AE 

Le misure furono eseguite nei giorni: 24, 25, 26, 27 e 29 luglio 
1908; e ricordo ancora che esse si riferiscono sempre al caso in cui il 
conduttore dell’elettroscopio è carico negativamente. Ogni misura è de- 
dotta da una lunga serie continua di esperienze, e il valore riportato 
rappresenta la media di almeno 3 risultati. Naturalmente, alla disper- 
sione trovata durante l'aspirazione dell’aria fu sempre sottratta la di- 
spersione propria dell’elettroscopio quale fu misurata volta per volta. 

La capacità elettrostatica dell’elettroscopio quando è unito al suo 
condensatore, fu da me misurata con il metodo e gli apparecchi che 
ho minutamente descritto nella nota sulla radioattività delle acque 


(1) Verhand. Dent. Phys. Gesell. 2, 1905. — Phys. Zeit. VI, 1905. 


L'apparecchio da me usato lo devo alla cortesia del Prof. Michele Cantone (a cui rendo 
ancora vivi ringraziamenti) e appartiene all’ Istituto di Fisìca sperimentale dell’Università 
di Napoli. 

(2) Ze radinm, Marzo 1909. 

(3) Vedi: Trowson, Conduction of Electricity ihrough gases. Edimburg 1902. 

(4) Vedi p. e. la nota del Dr. Pacini sul Nz020 Cimento di gennaio 1908. 


AE 


i termali d’Ischia, e la trovai eguale a 13 cm.; per la aspirazione della 
10 turbina assunsi invece il valore fornito dalla casa costruttrice , che è 
‘ di 1,4 litri al minuto secondo. 


Nella seguente tabella ho riassunto i risultati più interessanti 
delle esperienze : 
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Osservando i precedenti risultati si deduce che 
quanto poteva presupporsi in causa della esistenza 
di sorgenti fortemente radioattive) la ionizzazione dell’aria è ivi (salvo 
casi singolari) assai piccola. 

Essa infatti è inferiore a quella che ho trovato esistere (nei 
giorni in cui ho sperimentato) nel giardino di questa R. Scuola Poli- 
tecnica, e pur a quella che il D.r D. Pacini (1) ha trovato su un ter- 
razzo dell’ Osservatorio Centrale di Meteorologia in Roma; e perfino 


(1) Novo Cimento, Gennaio 1908. 
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essa è inferiore a quella che il suddetto D.r Pacini ha talvolta riscon- 
trato nel mare Ligure (1). 

Specialmente interessante è il caso della esperienza che ho ese- 
guito sulla fumarola dell’ Arso , qui ha certamente influenza la con- 
densazione del vapore nella diminuzione degli ioni liberi. 

E’ poi notevole che il piccolissimo valore della ionizzazione del- 
l’ aria che ho determinato sperimentando sulla spiaggia sabbiosa di 
Porto d’ Ischia è dello stesso ordine (casualmente coincide !) di quello 
che Ludelind (2) ha trovato su una duna bassa dell’isola di Helgoland, 
tale ionizzazione è fra le più piccole attualmente conosciute. 

Sono invece molto elevate le ionizzazioni nelle vicinanze. delle 
sorgenti termali, e tanto di più quanto più esse sono ricche di ema- 
nazioni radioattive. 

Sono poi specialmente considerevoli le ionizzazioni che ho riscon- 
trate nelle stufe termali; infatti in quella di Porto d’Ischia il numero 
di ioni positivi è circa 10 volte maggiore di quello da me trovato a 
Napoli, e circa 15 volte maggiore a Lacco Ameno nella antica stufa 
di Santa Restituta. 


Napoli — Laboratorio di elettrochimica del R, Politecnico, 


(1) Nota citata. 
(2) Dalla Nota citata del Dr. Pacini. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI SULLE CONDIZIONI DEL TERRITORIO A LEVANTE 
ED A PONENTE DI NAPOLI 


Uno dei fatti, che maggiormente colpiscono lo studioso delle con- 
dizioni demografiche ed economiche della provincia di Napoli, è la 
differenza enorme di densità di popolazione e di ricchezza fra le due 
zone litoranee a levante ed a ponente della città. 

Ad oriente le belle cittadine ed i luoghi di villeggiatura si se- 
guono per molte miglia senza interruzione gli uni agli altri, di modo 
che, se non vi fossero i casotti daziawi, non si saprebbe quale è il 
confine fra Comuni vicini; a ponente, invece lunghe interruzioni fra i 
fabbricati e plaghe quasi deserte fanno risaltare la scarsezza della po- 
polazione, la mancanza di industrie e la deficienza di ricchezza. 

E pure la zona a levante è occupata in gran parte dal masso 
vesuviano ; composto di roccè scoscese coperte di cenere e di lapilli , 
ove è difficile o impossibile la coltivazione, e dove la presenza di un 
vulcano attivo, sempre minaccioso, non di rado fatale, e che tante volte 
ha distrutto città fiorenti e fertili campagne, sembrerebbe dover pro- 
a durre lo spopolamento e la miseria. 

Le statistiche ufficiali confermano l’impressione che si riceve per- 
correndo la costa da Castellammare di Stabia a Miseno. 

A levante si seguono e sono a contatto prosso il mare, gli abitati 
di Torre Annunziata, Torre del Greco, Resina, Portici e San Giovanni 
a Teduccio, i quali occupano circa 10 miglia di costa; a monte di essi, 
poco lungi dal mare, sempre sulle falde meridionali del Vesuvio, s'in- 
contrano i Comuni di Barra, Ponticelli e San Giorgio a Cremano. 

Tutti sono densi di popolazione e relativamente ricchi per agri- 
coltura ed industrie. 

A ponente, in terra ferma, non vi sono che i Comuni di Pozzuoli, 
sul mare, e Soccavo poco distante da questo nello interno. 
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L'ultimo censimento eseguito il 10 febbraio 1904, ci fornisce i s6- 
guenti dati : i 


- == = 
Popolazione Densità 
COMUNI Superficie È 
fissa per ettaro 
ì Io | 
S. Giovanni a Teduccio ; ; È i Ettari 217 20,891 91,66 
Portici . è ; 5 5 : . o id. 451 14,239 | 81,55 
Barra. ì ; ; ; } ò : . id. 841 11,973 14,23 
Ponticelli. : 5 È ; * £ : id. 1,026 9,524 9,47 
Resina . 5 + ; i i ; È id. 1,973 20,152 10,02 
S. Giorglo a Cremano . ; È ZORRO id. 411 5,978 14,52 
Morro del'Greco ii id. 3,056 35,318 EAT 
Torre Annunziala . + ; È b i id. 987 28,084 28,45 
ni H ; ) 
TOTALI . b ; Ettari 8,962 146,159 media 16,30 
a ponente 
; Popolazione Densità | 
COMUNI Superficie 
| ; fissa per ettaro | 
Pozzuoli . È . 3 i G ; 5 Ettari 5,677 22,888 4.02 
Soccavo . 5 3 5 ) ; : ; id. 507 3,139 6,19 | 
TOTALI . 3 Ù Ettari 6,184 25,977 media 4,20 | 


Come si vede dalle cifre che precedono , a levante su di un ter- 
ritorio maggiore di circa un terzo di quello a ponente, vive una po- 
polazione quasi sei volte più numerosa. E ciò senza tener conto che 
una parte considerevole del territorio dei Comuni di Resina e di Torre 
ilel Greco è rappresentata dal cono e dalle pendici vesuviane e cioè 
da terre assolutamente inabitabili e improduttive. 

I Comuni a levante sono ricchi di bellissime ville, di impianti in- 
dustriali, e le loro campagne sono ben coltivate; a ponente si trovano 
soltanto gli abitati del piccolo Comune di Soccavo e di quello di Poz- 
zuoli con le borgate di Bacoli Monte di Procida o Baia. La coltiva- 
zione delle terre è in generale deficiente e non vi è che un solo sta- 
bilimento industriale molto importante, ma appartenente a stranieri, e 
che lavora unicamente per lo Stato con operai in gran parte dimo- 
ranti a Napoli. La differenza di ricchezza fra le due zone prossime alla 
città, risulta evidente dall’ammontare delle imposte principali che il fisco 
percepisce dai rispettivi abitanti e che è indicato nella seguente tabella. 
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ESSI TI SEZIONI SIE STROZZI 


VA 


FLORIDO STATO DELLA REGIONE A PONENTE DI NAPOLI NELL'ANTICHITÀ 
E SUA DECADENZA. 


Senza rimontare al tempo troppo remoto della grandezza di Cuma, 


anteriore anche alla fondazione di Napoli, noi possiamo farci un’idea 
della floridezza della regione ad occidente della nostra città, studiando 
la storia del commercio e dell’industria di Pozzuoli dagli ultimi tempi 
delln repubblica romana fino alla decadenza dell’impero. 

Durante le guerre puniche , il golfo di Pozzuoli già aveva una 


grande importanza: i porti di Miseno (il porto attuale e la parte che. 


ora è detta Mare Morto) servivano di ricovero e di base di operazione 
alle armate romane, mentre la rada e l'antico porto di Pozzuoli, ad- 
detti ordinariamente al commercio, ne formavano ll completamento. 
Già fin d’allora la città di Pozzuoli era abbastanza forte da poter re- 
sistere vittoriosamente ai tentativi che Annibale fece per imposses- 
sarsene allo scopo di avere una buona base di operazioni sul mare. 
Fino a quando Claudie non costruì il nuovo porto presso Ostia, quello 
di Pozzuoli fu il maggiore del Tirreno, e quasi solo a servizio della 
capitale, essendo quello di Napoli non soggetto al diretto dominio 
romano. 

Il porto di Pozzuoli fu solamente secondo a quello di Delo , che 
allora era il migliore e più importante scalo del Mediterraneo (1). 

Tutto il commercio necessario all’ alimentazione ed al lusso di 
Roma e di Capua con la Siria, la Grecia, le coste dell’Africa setten- 
trionale, le meridionali di Spagna, quello con la Sardegna e la Sicilia, 
faceva capo a Pozzuoli, che perciò era diventata una piazza commer- 
ciale di primissimo ordine nella quale negozianti, banchieri ed indu- 
striali avevano stabilito la propria sede. 

Col commercio crebbero e prosperarono le industrie e sp ‘cial mente 
alcune . che potevano trovare sul posto , od in luoghi poco lontani la 
materia prima della quale abbisognavano. Fra le altre, primeggiarono 
quella della fabbricazione dei colori, che attingevano il materiale ne- 
cessario dalla vicina solfatara, quella del vetro, delle stoviglie, della 
pozzolana (fin da quel tempo usata in tutte le costruzioni idrauliche 
d’Italia), dei mosaici, dei marmi e del ferro, per la quale ultima ser- 
viva il minerale dell’isola d'Elba e della Sardegna. In alcune di que- 
ste industrie, specialmente in quella del vetro, dei colori, compresa la 
porpora, e del ferro, Pozzuoli ebbe un vero primato. 

Tutto questo movimento, e questa vita si svolgevano su di un ter- 
ritorio ristrettissimo, limitato a levante da quello di Napoli, che giun- 
geva fino alle alture a ponente dei Bagnoli, a ponente dalle sponde 
orientali del Lucrino e dell’ Averno, a tramontana dalle alture che 


(1) Per tutto ciò che riguarda il commercio, le industrie ed il lusso di Pozzuoli confrontare 
la splendida opera del Duro1s, Powzzo/es Antigne, Ancienne, Librairie Thorin e fils, Paris 1907- 
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circondano la stretta pianura di Pozzuoli. Su questa piccola area si 
addensava una popolazione di circa 60 mila abitanti, che traevano dal 
commercio marittimo e dalle industrie, non solo i mezzi per l’esistenza 
ma lauti guadagni e ricchozza. 

Ma Pozzuoli non era solamente un importantissimo emporio com- 
merciale e lo scalo di tutte le merci e dei passeggieri, che da tutti i 
paesi bagnati dal Mediterraneo e dal Levante andavano a Roma; essa 
era in alcuni mesi dell’anno, specialmente nella primavera, il ritrovo 
favorito dell’aristocrazia, degli uomini politici e dei grandi personaggi 
di Roma. 1 

Su tutte le colline che circondano la città, da Baia e da Miseno 
a Monte Caruso, da Monte Barbaro a Vado di Serra, al Campiglione, 
intorno ai laghi Lucrino ed Averno, sulla spiaggia e fondate fino 
nel mare, e sulla via Campana numerose e magnifiche ville accoglie- 
vano quella società, che cercava svago e riposo a ristoro delle ordi- 
narie occupazioni. i 

I magnifici porti, i bagni, le piscine, formavano insieme a bellis- 
simi giardini i principali ornamenti. di quelle gradite e desiderate re- 
sidenze ove i preprietari convitavano i loro amici. 

Fra i grandi personaggi dell’ epoca, che ebbero certamente ville 
nei dintorni di Pozzuoli, basta citaro Antonio, Cesaro, Cicerone (1), Or- 
tensio, Licinio Crasso, Lucullo, Pisone, Pompeo, Lelio, l’amico di Sci- 
pione, i Simmaco, Catullo, Silla ete. 

Altra grande sorgente di ricchezza della zona a ponente di Na- 
poli, erano le sorgenti di acqua termo minerale che, specialmente nel 
tratto da punta Posillipo ai piedi dei monti Dolce e Spina ed Olibano, 
e lungo il litorale fino a Baia, alimentavano numerosi e grandiosi sta- 
bilimenti balneari (2). 

L'importanza di Pozzuoli fu tale che fece concepire a Nerone il 
progetto di collegarla a Roma per mezzo di un canale, facente capo 
all’Averno; però questa grandiosa idea non ebbe nemmeno un princi- 
pio di esecuzione. : 

La decadenza cominciò al tempo di Claudio per effetto della con- 
correnza che il porto, che questo imperatore fece costruire presso 0- 
Stia, fece a quello di Pozzuoli. Le navi provenienti da levante tocca- 
vano ancora l’ autico scalo, ma poi con gran parte del carico e dei 
passeggieri proseguivano per porto Claudio e quindi per Roma. ; 

It cambiamento della sede dell’ Impero accelerò la decadenza che 
fu completata dalle incursioni barbariche. Allora la campagna divenne 
deserta, una parte della popolazione si restrinse e ricoverò nelle mura 
della città, il rimanente si ridusse a Napoli e la rovina di tutte le 
magnifiche costruzioni fu completata, sia per salvarne le parti aspor- 


(1) Cicerone aveva una proprietà in città che gli rendeva 80,000 sesterzi l’anno. 
(2) DuBOoIs, o. e. 
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tabili, sia per’ l abbandono e sia per le devastazioni compiute dalle 
orde barbariche. 

Con le altre cause di decadenza, concorse quella importantissima 
del cambiamento di livello del mare rispetto alla terra e degli inter- 
rimenti prodotti dai movimenti delle onde marine e dalle correnti (1), 

Al principio del primo secolo dell’ E. V. l’Acherusio (ora Fusaro) 
era una insenatura del mare e la stretta terra che la difendeva a po- 
nente era sorpassata dalle onde. Seneca descrive quel luogo, e non piu 
che mezzo secolo dopo, in modo diverso. Dice di essersi fatto traspor- 
tare in lettiga lungo la stretta striscia di terra che divideva il lago dal 
mare (2). 

Nel 1845 il Niccolini trovò quella striscia larga 348 metri nella 
parte più stretta, e tutta coperta di alberi, Lo stesso avvenne, sebbene 
in minori proporzioni, pel lago Lucrino, che, durante il primo secolo 
dell’Era V. era aperto al mare e molto più vasto che in tempi moderni. 

Il Niccolini mediante osservazioni praticate in innumerevoli mo- 
numenti divide in tre periodi il movimento del livello del mare ri- 
spetto alla terra nella regione di Pozzuoli. 

Pur negando ogni valore alla teoria che egli fa derivare dalle sue 
osservazioni, cioè che i mutamenti del livello rispettivo tra la terra 6 
il mare siano dovuti all’alzarsi od abbassarsi di questo e non di quella, 
non si può negar fede alle sue asserzioni sulle differenze di livello 
riscontrate pei varii periodi dei tempi storici. 

Higli dunque dice che il movimento del livello marino si dj 
vide in tre ben distinti periodi; dei quali il primo comincia in tempo 
a noi ignoto, e si appalesa con misura certa due secoli prima dell’Era 
cristiana e termina al cominciare del decimo secolo, formando la prima 
elevazione del mare dei tempi storici, ed abbiamo, presso a poco , il 
corso di disci secoli, misurando nella sua totale ascensione undici me- 
tri e ottanta centimetri. 

Il secondo periodo comincia dalla fine del primo e dura fino alla 
metà del sedicesimo secolo e comprende sette secoli o mezzo, con ab- 
bassamento del livello di metri sei e ottanta centimetri. Finalmente il 
terzo periodo, che è il presente, comincia dall’ anno 1696 e continua 
al tempo delle osservazioni (1846) avendo una elevazione di un metro. 
Noi sappiamo che l’abbassamento del suolo , rispetto al mare, notato 
dal Niccolini mediante 1’ osservazione da lui fatta presso l’ emissario 
del tempio di Serapide dall'anno 1822 al 1846, dura ancora tanto che 
la parte bassa di Pozzuoli è spesso e considerevolmente invasa dal 
mare con le alte maree e con le mareggiate da scirocco, sicchè il Go- 
verno ha ordinato al Genio Civile la compilazione di un progetto di 
massima per la bonifica. Del resto, sulle oscillazioni del suolo dei 
Campi Flegrei, vi è un’ intera letteratura e le opere più recenti, quel- 


(4) Cfr. NiccoLini, Descrizione della grande terma Pateolana, Napoli 1845. 
(2) NICCOLINI, 0. €. 
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le del Mercalli, del Roth e del Giinther, sono riassunte dal Dubois 
nell’ opera citata. 


L’ abbandono, i movimenti del suolo , i cambiamenti del regime 


delle acque, non più regolate nel loro corso, fecero ritornare la mala- 
ria, ove anticamente era stata eliminata mediante convenienti lavori 
di bonifica e la originarono ove non era mai esistita. Alle cause na- 
turali peculiari della regione puteolana si aggiunsero quelle politiche 
ed economiche che colpirono tutta l’Italia e specialmente le nostre pro- 
vincie. La guerra, le rivoluzioni, le invasioni barbariche e il mal go- 
verno, specialmente durante il vicereamo , resero più grave lo spopo- 
lamento delle campagne e delle terre non fortificate. 


RISORGIMENTO DELLA ZONA A LEVANTE 


Quando, alla fine del medio evo, cominciarono a ripopolarsi le 
nostre terre, le prime ad essere occupate e coltivate furono quelle ove 
il vivere era possibile, senza bisogno di grandi lavori di bonifica, in 
quei tempi impossibili per mancanza di mezzi. Alle nostre provincie 
toccava sorte peggiore delle altre parti d’ Italia , perchè , passate in 
dominio straniero, perduta la libertà e l’autonomia, furono considerate 
dai nuovi padroni paese di conquista da sfruttare soltanto. Per con- 
seguenza , la regione a levante di Napoli, ove, meno una zona palu- 
dosa, prossima alle mura, erano tutte terre saluberrime, fu subito oc- 
cupata e coltivata, mentre quella a ponente, costituita dai campi flegrei, 
cosparsi di laghi e di stagni, tutta malarica, fino alle porte della città, 
rimase ancora spopolata e incolta, con un solo centro di popolazione 
costituito dai resti dell’ antica Pozzuoli. Ma a rendere maggiore la 
differenza fra le due regioni, concorsero potentemente altre cause. 
Napoli è circondata a tramontana e a ponente da un semicerchio 
non interrotto di colline che a Posillipo calano con forte pendio fino 
al mare. Le antiche strade erano o scomparse o ridotte in pessimo 
stato , sicchè le comunicazioni fra la città e le terre a ponente , riu- 
scivano difficili e costose. Infatti dell’ antica strada Puteolana agli 
archeologi non è riuscito trovare il tracciato (1); la grotta angusta, 
bassa e scurissima fu allargata e resa meno oscura la prima volta da 
Alfonso I d’ Aragona; e poi sotto il governo di D. Pietro da Toledo 
il quale aveva in parte fatto riedificare la città di Pozzuoli, distrutta 
da un terremoto, fu resa tanto larga da permettere il passaggio a due 
carri di fronte (2). 

La strada preferita per andare a ponente di Napoli era quella 
antica che passava per l’Infrascata e Antignano, tanto che il Celano, 
erroneamente, fa derivare il nome di Antignano da ante agnanum, perchè 
la strada traversava proprio la collina di tal nome. 


(1) Bexeberto Croce, Conf. La Villa di Chiaia in « Napoli Nobilissima ». 
(2) CeLano, ZX Giornata. ; 
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Fu alla fine del secolo XVIII che la viabilità per Pozzuoli fu mi- 
gliorata col crescere della importanza delle abitazioni alla Riviera di 
Chiaia; ed al principio del secolo segueute fu aperta la strada di Po- 
sillipo. 

Ma altre cause contribuirono ad aumentare la differeuza di ric- 
chezza fra le due regioni. 

Il bisogno di migliorare le comunicazioni della città sede del go- 


verno con le provincie a mezzogiorno di essa; indusse il vicerè Duca © 


d’Alcalà, verso il principio del secolo XVII, a far costruire la strada 
delle Calabrie, che pel primo tratto, fino a Scafati, segue lo andamento 
della bellissima costa. =. 

Aperta quella strada in prossimità di Napoli, cominciarono a sor- 
gere ai suoi due lati le case e le ville dei signori napoletani, i quali 
cercavano fuori delle anguste mura della città, aria e spazio libero e 
salubre. La moda delle ville, che veniva dai Sovrani di Francia, ac- 
crebbe lo stimolo ai nobili e ricchi signori della costruzione di luoghi 
di delizia e vennero perciò costruite, in breve tempo, lungo la. nuova 
strada delle Calabrie, «la Favorita » della famiglia Berretta, poi pas- 
sata al principe di Aci, e da questi, per legato, a Ferdinando IV, e 
fra Portici e Resina, anteriormente al palazzo Reale, le ville del conte 
di Palena, dei Caramanico, dei Santobuono, dei Valle, dei Caravita, 
dei Roccella, ed altre molte. 

I primi due sovrani di Casa Borbone, in parte per seguire anche 
essi l'esempio di Luigi XIV, che edificò Versailles, in parte spinti dalla 
passione smodata per la caccia e la pesca, si diedero freneticamente 
alla costruzione di ville e di luoghi di riposo per le loro escursioni , 
ma mentre a Portici, a Caserta, a Rosina, e a Castellammare edifica- 
rono magnifici palazzi, a ponente ove l’aria malsana non permetteva 
lunghe dimore costruivano semplici ricoveri, come a Licola ed agli A- 
stroni. i 

L'esempio dei Sovrani e i bisogni della Corte fecero tosto aumen- 
tare le costruzioni nel suburbio orientale. Nel 1742, mentre il palazzo 
di Portici non era ancora finito, per alloggiare la Corte, furono requi- 
siti 58 fabbricati e si spesero 3892 ducati di fitto (1). 

Nè poca influenza esercitarono alla fine del sec. XVIII ed al prin- 
cipio del secolo seguente, la scoperta di Ercolano e di Pompei, sco- 
perta che richiamò l’attenzione di tutto il mondo sulla splendida re- 
gione alle falde meridionali del Vesuvio, facendovi accorrere dotti e 
curiosi di ogni paese. 

Quasichè poi le bellezze naturali, le condizioni topografiche favo- 
revoli e le scoperte archeologiche importantissime non bastassero allà 
fortuna della privilegiata regione, altri fattori di prosperità e ricchezza 
vi aggiunse la politica economica e militare di Ferdinando II Borbone. 

La prima ferrovia d’Italia fu aperta lungo la costa orientale del 


(1) Cfr. Nicora peL Prezzo: / siti reali, in Napoli Nobilissima. 


golfo di Napoli per mettere in comunicazione la capitale con Castel- 
lammare, ove era la villa reale di Quisisana ed il R. Cantiere Navale, 
al quale; per lo sviluppo che quel sovrano voleva dare alla marina 
militare, si preparava uno splendido avvenire. 

Altri stabilimenti importantissimi vennero edificati a S. Giovanni 
a Teduccio e a Torre Annunziata per la costruzione di macchine ma- 
rine, di materiale ferroviario, e di armi portatili, sicchè tutta l’azione. 
dei privati e dello Stato potentemente contribuirono al risorgimento 
economico ed edilizio di quella regione. 


INIZIO DEL RISORGIMENTO DELLA ZONA OCCIDENTALE 


Mentre tanta attività favoriva i paesi a levante di Napoli, quasi 
nulla si faceva per quelli a ponente. 

Bisogna giungere agli ultimi tempi del regno di Ferdinando II 
per trovare l’inizio di alcuni lavori di bonifica e quello importantis- 
simo, ma soltanto iniziato e non compiuto, dell’apertura del lago d’A- 
verno alla navigazione. 

Dal 1860 in poi comincia la serie di lavori di bonifica veramente 
importanti e con essi ha principio il risorgimento agricolo ed econo- 
mico dei campi Flegrei. i 

Per iniziativa privata, asciugato il lago di Agnano, vero fomite di 
malaria, la sua area fu ridotta a cultura. Furono banchinati i laghi di 
Lucrino, d’ Averno e del Fusaro e le loro acque vennero avviate al 
mare mediante regolare canale di scolo. Altre bonifiche si eseguirono 
a Mare Morto, agli Astroni ed ora si esegue quella degli stagni di Li 
cola. Però il comune di Pozzuoli figura ancora per una parte nell’ e- 
Tenco delle zone malariche del Kegno, il quale per vergogna d’Italia, con- 
tiene ancora i nomi di 2632 comuni appartenenti a tutte le Provincie 
nostre, meno 11 (1). 

A misura che le opere di bonifica crescevano, e si restringevano le 
zone malariche a ponente della nostra città, nuovi centri di popolazione 
sorgevano e gli antichi si sviluppavano dando luogo a movimento e 
ricchezza. I villaggi di Fuorigrottta e Bagnoli, prima composti di po- 
che case, hanno ora una popolazione di 17.810 abitanti; sulla spiaggia 
di Bagnoli ricchissima di ottime acque termo-minerali gli antichi e 
poveri stabilimenti balneari sono cresciuti di numero e d’importanza, 
ed a fianco di essi è sorto un ridente paesello che forma una impor- 
tantissima stazione climatica. Sulla spiaggia del Coroglio sorgono già 
importanti stabilimenti industriali ed altri ne sorgeranno per effetto 
della legge a favore di Napoli. 

Pozzuoli si sviluppa oltre gli antichi ed angusti limiti per poter 
ricevere gli infermi che cercano la salute al suo dolce clima, non più 


(1) Elenco delle zone malariche delimitate a tutto 1°8 febbraio 1906. Roma, Tipografia dell’U> 
nione Cooperativa Editrice 1906. ; 
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avvelenato da pestifere esalazioni. Nel 1886 fu costruito a ponente di 
Pozzuoli il grandioso stabilimento Armstrong per la fabbricazione delle 7 
artiglierie, il quale ha ora avuto nuovo importante incremento perla 
produzione dell’acciaio. E finalmente, anche a Baia, han ricevuto svi- 

luppo l’industria navale e quella dell’escavazione della pozzolana, di 

cui si esportano oltre 100 mila tonnellate all’anno soltanto per via di 

mare. 

‘Questo. notevole e rapido progresso non è stato però sufficiente a 
portare la zona a ponente di Napoli allo stesso grado di prosperità in 
cur si trova quella a levante, anzi, come abbiamo già detto, la diffe- 
renza è ancora grandissima. 

Nel 1902, quando la Commissione reale incaricata di studiare i 
provvedimenti per l’incremento industriale di Napoli, cominciò i suoi 
lavori, le condizioni economiche delle due regioni prossime alla città 
erano presso a poco quali ora esse sono. 


STUDII E PROPOSTE. PEL MIGLIORAMENTO DI NAPOLI — EFFETTI PROSSIMI 
E LONTANI DELLE LEGGI PER NAPOLI E PER LE PROVINCIE MERI- 
DIONALI E DEI PROVVEDIMENTI FERROVIARII E PORTUALI 


Fra i problemi più importanti e difficili che si presentavano allo 
studio della reale Commissione per l incremento industriale di Napoli , 
creata con R. D. del 20 aprile 1902, vi erano quelli dell'ampliamento 
del porto, degli impianti ferroviari, e della scelta di'una zona di ter- 
reno atta all'impianto di molti e vasti stabilimenti industriali favoriti 
da speciali regimi doganali e daziarii. 

Lo studio, oltre che sulle carte, fu fatto sui luoghi, specialmente 
perchè i membri della Commissione appartenenti a Provincie dell’ Alta 
Italia, i quali tanto tesoro di sapere e di esperienza portavano nella 
discussione dei vari problemi, potessero aver cognizione di tutte le cir- 
costanze che è impossibile acquistare senza vederle direttamente. 

In una delle gite che si fecero tanto nel territorio di Napoli che 
in quello dei Comuni limitrofi, si percorse la via della collina di Po- 
sillipo dalla quale si dominano le pianure di Bagnoli e di Agnano ed 
il mare antistante. Sorse allora in molti l’idea di prescegliere quei: 
luoghi bellissimi a ponente di Napoli per costituire la zona industriale. 
Molti requisiti essi avevano in favore della scelta: la solidità del sot- Ù 
tosuolo, il lieve nendio verso il mare, la mancanza quasi totale di e- 
difici da espropriare per abbatterli. la vicinanza della città e del mare. 

Ma ne mancavano due importantissimi ; le comunicazioni ferroviarie 
dirette ed un gran porto prossimo esistente o da potersi creare con Ri, 
spesa proporzionata allo scopo. 

Specialmente la costruzione di un porto nella vicina spiaggia del 
Coroglio fu riconosciuta quasi impossibile, o almeno tanto costosa da 
non poter essere seriamente proposta. Si ritornò per conseguenza al- Li 
l’idea di scegliere una zona a levante della città. n 
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La Commissione infatti, nella sua relazione, propose al R. Governo 
la creazione di una vasta zona aperta per lo sviluppo delle industrie 
a levante della via Arenaccia, l’ ampliamento del Porto verso i Gra- 
nili, in vicinanza della zona stessa, e lo sviluppo della Stazione e de- 
gli impianti ferroviarii dallo stesso lato. Queste proposte unanimemente 
accolte, furono assieme ad. altre, tradotto nella leggo 8 luglio 1904, ed 
ora sono in via di esecuzione. 

Parrebbe perciò che null’altro vi sia da fare che affrettare l’ ese- 
cuzione delle opere decretate, ma non è così. 

Dall’epoca degli studi della Commissione ad oggi, le condizioni che 
erano servite di base ai suoi progetti sono in parte essenzialmente cam- 
biate, e del cambiamento devesi tener conto se si vuol trarre tutto il 
profitto possibile dalle utili disposizioni della legge sopra citata, da 
quelle della legge 15 luglio 1906 a favore delle Provincie Meridionali 
e della Sardegna, nonchè dai molteplici ed importanti provvedimenti 
ferroviarii, che, al tempo degli studi della Commissione, non solo non 
esistevano, ma non erano punto prevedibili per le poco flcride condi- 
zioni finanziarie dello Stato. 

E° necessario altresì tener conto dello sviluppo industriale e com- 
merciale veramente grandioso verificatosi in tutta l’Italia, non esclusa 
Napoli, il quale sviluppo se ora subisco una lieve sosta, riprenderà 
certamente fra breve il suo corso. 

La legge 8 luglio 1904 contiene all’ art. 14 una disposizione non 

proposta dalla Commissione Reale, d’importanza considerevole ; attri- 
buisce cioè ad uno stabilimento di alti forni da sorgere nelle provin- 
cie Meridionali, ed a preferenza a Napoli, duecentomila -tonnellate di 
minerale di ferro da trarsi dalle miniere dell’Elba. 
In seguito a questo provvedimento una Società anonima denomi-. 
nata « Ilva» sta costruendo uno stabilimento di alti forni su di una 
area di oltre un milione di metri quadrati in prossimità della spiag- 
gia del Coroglio, 

La Società si propone di trasformare e lavorare non solo le 200.000 
tonnellate che può trarre dall’ « Rlba », in forza del citato art. 17 della 
legge, ma anche altrettanto materiale estero (1). 

Sulla stessa spiaggia è stato ampliato uno stabilimento per la pro- 
2 duzione di concimi e di altri prodotti chimici per l’agriceltura. 

Altri stabilimenti meno importanti sono a Fuorigrotta ed altri ne 
sorgeranno certamente, quando le condizioni ferroviarie ad occidente 
di Napoli saranno migliorate. 

D’ altra parte a levante, nella zona aperta, creata in forza della 
stessa legge, sono rapidamente sorti stabilimenti importantissimi per 
la macinazione dei cereali, per la fabbricazione delle paste alimentari, 
per la preparazione di frutta ed ortaggi in iscatole e canditi, per la 


(1) Relazione del Consiglio di Amministrazione all'Assemblea ordinaria degli azionisti del 
27 marzo 1902 — Genova 1908. 
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filatura e tessitura del cotone, della canape e della juta, per costru- 
zione di macchine, vagoni ed altro materiale ferroviario. 

Questi stabilimenti già in esercizio, impiegano oltre 15,000 operai 
e producono per 80 milioni di lire di varie merci. Cosicchè il com- 
mercio napoletano è cresciuto in modo considerevole e maggior svi- 
luppo p omette, se forze contrarie non intervengono # soffocarlo. 

Esaminiamo perciò quali saranno le condizioni del traffico in-re- 
lazione ai mezzi di trasporto per terra e per mare a ponente e a le- 
vante della città per poter prevedere in base a dati di fatto se il com- 
mercio napoletano e lc industrie del paese potranno continuare nel loro 
ben avviato incremento, o dovranno fatalmente arrestarsi e morire per 
soffocamento. 

La Commissione Reale, nella sua relazione presentata a S. E. il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, in ottobre del 1903, faceva rile- 
vare, tra le maggiori cause di decadimento delle industrie e del com. 
mercio della città, quella della deficienza di comunicazioni ferroviarie 
e marittime, prodotte a loro volta dalle pessime condizioni delle fer- 
rovie, da quelle deplorevolissime del Porto, aggravate da un sistema 
di tariffe assolutamente esiziali, specialmente in rapporto a quelle Ap- 
plicate per altre regioni d’Italia. i 

La dimostrazione dell’asserzione era completa ed inoppugnabile ,. 
ma sarebbe quì fuori posto il riprodurla; basterà solo accennare che la 
Commissione faceva rilevare che per un movimento di un milione e 
200.000 tonnellate di merci, secondo le statistiche ufficiali dol 1901 si 
avevano disponibili solo 1900 metri di banchina utili con 990 metri dj 
binarii, mentre a Genova pel movimento di circa 4 milioni di tonnel- 
sate si avevano 14 km, di banchina armata completamente. 

Dopo aver fatto rilevare che il movimento commerciale, quale ri- 
sultava dalle statistiche, era di gran lunga inferiore a quello effettivo, 
la Commissione proponeva i rimedi atti a far cessare gli inconvenienti 
lamentati. 

Essi erano, pel Porto, di due specie : quelli maggiori che richiede- 
vano per l’attuazione un lungo periodo di tempo e quelli di poca im- 
portanza e di pronta attuazione. 

I secondi consistevano nell’ampliamento del ponte trapezoidale e 
i del Molo di levante, nella costruzione di grue elettriche e di binarii 

ferroviarii. È 
I primi nel'a costruzione di una diga a difesa della spiaggia dei 
Granili e nella costruzione sulla spiaggia stessa di ponti sporgenti e 
di banchine collegate con una importante stazione merci (1). 
Le proposte della Commissione Reale furono adottate dal Governo 
che assegnò i fondi per la esecuzione di esse con le leggi 13 marzo 
e 8 luglio 1904 e 14 luglio 1906, per modo che furono iniziati alcuni 
dei lavori proposti ed alcuni anche condotti a termine. 


(1) Vedi Relazione della Commissione Reale — Pag.V, 
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Sono ultimati, o quasi, l'ampliamento del ponte trapezoidale per 
l’accosto dei piroscafi con passeggieri, ll ampliamento del Molo orien- 
tale e la costruzione di due ponti sul canale che congiunge il porto 
con la darsena dei bacini, la costruzione di 3 grue elettriche a Porta 
di Massa, l'ampliamento ed il riordinamento degli impianti 
del Porto. 

E’ molto avanzata la costruzione del primo sporgente del nuovo 
porto orientale sull’antica scogliera Vittorio Emmanuele , è appena 
iniziata la costruzione della grande diga parallela alla costa dei Gra- 
nili, quantunque incominciato da oltre due anni. E° a buon punto l’am- 
pliamento della banchina al Sacramento nell’antico porto occidentale, 
lavoro questo non proposto dalla commissione. Le opere già eseguite, 
© quelle prossime ad essere ultimate nei limiti delle antiche opera di 
difesa, hanno alquanto migliorata la condizione del porto ma sono ben 
lungi dal soddisfare ai bisogni attuali. Quando sarà finito, forse fra 
due anni, lo sporgente Vittorio Emmanuele, si avrà. un miglioramento 
sensibile, come altro miglioramento si otterrebbe ge fosse subito co- 


struita la banchina esterna alla diga di recinsione dei bacini; ma questa 
è stata or ora aggiudicata. 


In quanto all 
nili ed al riordin 
dracchio. si avrà 


ferroviarii 


a costruzione del nuovo bh 
amento doganale medi 
ancora molto d 


acino commerciale ai Gra- 
ante il colmamento del Man- 


a aspettare. La costruzione della diga 
rettilinea va tanto ma'e che è da prevedersi che | opera intera, per 


la quale furono previsti sei anni di lavoro, non sarà finita fra 20 e 
pel riordinamento doganale si discute ancora bizantinamente, mentre 
il commercio maritimo soffre augustie incredibili. 


Insomma il vero, il grande ampliamento del porto, quello che do- 
Yrebbe mettero il movimento commerciale in condizioni normali, non 
solo non sarà raggiunto fra bre 


ve, ma diventa problematico . perchè 
' forse non sarà mni raggiunto. 


Oggi, dopo otto anni dall’epoca degli studii dell 


l'incremento industriale di Napoli, e dopo 6 anni dalla promulgazione 


della relativa legge, le condizioni del commercio marittimo nei riguardi 
del porto sono di molto peggiorate. 


Infatti, un confronto fra lo stato del porto 
della Commissione , fatti in base alle statistiche ufficiali del 1901, e 
quello del 1906, rileva facilmente il relativo peggioramento. 

Allora le navi entrate furono 6011 della portata complessiva di regi. 
stro di tonn. 3.686,787 nette_ le partite 6024 di tonnellate 3.674.790. Le 
merci imbarcate furono di tonn. 255.388 e quelle sbarcate di tonn. 896.354. 

ll movimento dei passeggieri in arrivo e in par 
cifra già importantissima di 600.000 ; il mo 
lineare di banchina, calcolando lo sviluppo 
metri, fu di 775 tonnellate. ’ 

Ora, secondo i dati ufficiali del 1906: 
Si sono avute in arrivo 6206 nav 


a Commissione per 


al tempo degli studii 


tenza superava la 
vimento su ciascuno metro 
delle banchine utili a 1500 


i della portata complessiva di ton- 
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nellate 6.389.687 ed in partenza 6182 della portata di ton. 6.943.412. 
La merce sbarcata è stata di tonnellate 1.419.375 e quella imbarcata 
di tonn. 488.581; il movimento dei passeggieri ha oltrepassato il mi- 
lione. Ciò porta un aumento annuo del 28 °|, in media. 

Ma come ho già dimostrato in una nota presentata al R. Istituto 
d’incoraggiamento , pubblicata negli atti del 1909, il movimento reale 
è molto superiore a quello indicato nelle statistiche ufficiali e perciò 
quello per ciascun metro di banchina utile si eleva ad una cifra che 
non ha confronto neppure lontanamente in nessun porto del mondo. 

Nè l’ incremento si è arrestato negli ultimi anni, anzi il suo an- 
damento è stato tale da far escludere ogni timore ch e si tratti di un’a- 
nomalia. 

Dalle notizie che ho potuto ottenere dal Ministero della Marina 
e che saranno da esso pubblicate nella Relazione sulla marina mer- 
cantile, risulta che il movimento complessivo della navigazione nel 
nostro porto negli anni 1906, 1907, e 1908 fu rispettivamente di T. 
12.729.045, 14,339.104 e 14.856.487 e quello delle merci di tonnellate 
1.915.516, 1.799.999 e 1.934.492, 

La lieve diminuzione verificatasi nel movimeuto delle merci du- 
rante il 1907 è dovuta evidentemente alla crisi economica mondiale 
avvenuta in quell’ anno e che il nostro porto ha risentito meno degli 
altri, come si vede dal confronto del suo movimento con quello di Ge- 
nova pei detti tre anni, confronto da me pubblicato in una mia nota 
scritta pel nostro Istituto d’ Incoraggiamento. 

Ma il fatto avveratosi nel 1906 che i piroscafi carichi di grano fu- 
rono costretti a consumare 30 giorni di stallie prima-di cominciare a 
scaricare, e quelli di carbone 12 o 14 giorni, si ripeterà forse, pres- 
sochè nelle stesse proporzioni nell’ avvenire. 

Tl danno che il commercio e l’industria ricevono dalle condizioni 
del porto è enorme e per valutarlo basterebbe calcolare la somma che 
vien pagata per rincaro di noli, maggior costo della mano d° opera, 
rischi ed avarie maggiori su centinaia di migliaia di tonnellate di merci. 

Intanto molti stabilimenti industriali sono sorti nella zona aperta 
a levante di Napoli ed hanno bisogno d’ importare materie prime in 
grande quantità ed esportare i loro prodotti. 

Parimenti a ponente presso la spiaggia del Coroglio si nota un 
grande risveglio industriale. 3 

Lo stabilimento della società « Ilva » dovrà ridurre in ferro ed 
acciaio circa 400.000 tonnellate di minerale, elbano e straniero, e darà 
esso solo un movimento d’ imbarco o di sbarco non inferiore ad un 
milione di tonnellate e cioè di circa 8.000 tonnellate di media al giorno. 

Ma sul porto di Napoli per le tristi condizioni in cui questo trovasi 
e si troverà ancora per moltissimi anni la società « Ilva >» non po- 
trebbe fare alcun assegnamento anche quando venisse fatta la congiun- 
zione ferroviaria fra la zona orientale e quella occidentale di Napoli. 
Non è possibile del pari contare sui porti a levante: Granatello, Torre 
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del Greco, Torre Annunziata e Castellammare di Stabia, nè su quello 
di Pozzuoli a ponente, assolutamente deficiente e che non può essere 
sensibilmente ampliato e modificato. 

Non resta quindi che la risorsa di costruire dei ponti sporgenti 
nelle acque del Coroglio, o dei ponti isolati congiunti allo stabilimento 
mediante vie aeree. Ma questi mezzi riuscirebbero utili solamente per 
un movimento limitato e saltuario, stante la brevità del tempo utile 
per operazioni di commercio, tempo che può calcolarsi a duecento 
giorni lavorativi all'anno e quasi tutti compresi nei sei mesi da maggio 
ad ottobre, e ridotti ancora di oltre il 25 °], per la legge sul riposo 
domenicale. 

Da quanto ho fin quì detto risulta evidente che gli stabilimenti 
industriali sulla cui prosperità è basato tutto lo avvenire economico, 
morale e politico della nostra Napoli non solo, ma della intera regione, 
sì troveranno per mancanza di facili ed economiche vie di comunica 
zioni marittime in ben tristi condizioni. 

La convinzione profonda di questo stato di cose dolorosissimo mi 
ha indotto a studiare i rimedi , ora che si sarebbe ancora in tempo 
per scongiurare un vero disastro economico, ed a forza di studio in- 
sistente ho trovato una soluzione che non solo mi sembra buona ma 
mi pare sia la sola possibile. 

Il problema che mi son proposto si può ridurre in questi termini: 
trovare il modo di dare al commercio e alle industrie della nostra città 
uno scalo marittimo sicuro e dotato di tutti i mezzi moderni per lim- 
barco e lo sbarco delle merci ammontanti ad alcuni milioni di ton- 
nellate annue senza spendere somme superiori a quelle che potrebbe 
fornire, l’iniziativa privata impiegando utilmente i suoi capitali. 

Se il lettore vorrà seguirmi tenendo sotto gli occhi la planimetria 
unita alla presente nota, potrà giudicare del risultato dei miei studi. 


IL LAGO DI AVERNO 


A ponente di Napoli tra le colline di Posillipo e dei Camaldoli 
e il mare si stendono i campi Flegrei, che fra alcuni anni saranno 
traversati dalla ferrovia direttissima Roma-Napoli, la quale avrà una 
stazione a nord di Pozzuoli, una presso il’ nuovo abitato di Bagnoli, 
un’altra presso Fuorigrotta e poi, dopo aver traversato Napoli in gal- 
leria, farà capo alla Stazione Centrale del Corso Garibaldi unendosi 
così a tutta la rete ferroviaria dello Stato ed al Porto, I lavori di 
questa linea sono già in corso su vari punti da alcuni anni, e fra 
breve dovrebbero iniziarsi quelli pel congiungimento fra le zone a 
ponente ed a levante della città, pei quali, con un tappo legge, fu- 
rono stanziati 11 milioni di lire. 

A breve distanza, a ponente di Pozzuoli, circondato da basse col- 
line e distante dal mare solo 900 metri, vi è il lago di Averno, il 
quale ha una periferia di 3,000 metri ed una profondità quasi costante 
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di 30 metri circa. Mettendo il lago in comunicazione col mare, me- 
diante un canale navigabile per le grandi navi mercantili moderne e 
difendendo la foce del canale stesso mediante opportune opere marit- 
time, si creerebbe un porto magnifico e sicurissimo non solo utile alla 
zona a ponente di Napoli, ma anche a quella di levante perchè esso, 
allacciato con la Napoli-Torregaveta e con la Roma-Napoli, potrebbe 
servire benissimo le due zone essendo la sua distanza da esse bre- 
vissima. Di 
Quest'opera, che a prima vista sembra difficile , è invece facile e 
poco costosa, non presentando difficoltà tecniche di nessuna specie e 
non richiedendo opere di gran momento; anzi il suo limitato costo e 
la quantità dei provventi che potrebbe dafe la rendono eseguibile al- 
Vindustria privata a scopo di lucro, anche senza 1’ intervento dello 
Stato, come sovventore o garan di interessi minimi del capitale im- 


piegato. 
PRECEDENTI STORICI 


L’indole di questo scritto non comporta uno sfoggio di erudizione 
storica, ma è necessario però far ricorso alla storia per dimostrare che 
non vi sono difficoltà tecniche da superare per l’esecuzione dell’opera. 
Infatti, fin da l’anno 717. di Roma Ottaviano Augusto fece scavare un 
canale tra il mare e i laghi Lucrino ed Averno per trasformare que- 
sto in un porto capace di ricoverare le armate romane destinate ad 0- 
perare contro la Sicilia tenuta da Sesto Pompeo. 

Il Gunther nella sua recente importantissima opera sul golfo di 
Napoli (1), dice che le alterazioni del livello del suolo e l’eruzione di 
Montenuovo hanno talmente cambiato l’aspetto dei luoghi che non è 
più possibile stabilire quali ne fossero le condizioni prima della ese- 
cuzione dei lavori al porto Giulio. Esprime però l’ opinione che I A- 
verno anche a quei tempi fosse molto profondo, circa 80 piedi, men- 
tre che il Lucrino, molto più grande d’ora, lo era meno. 

I problemi a cui gli ingegneri di M. V. Agrippa si trovarono di 
fronte furono l’escavazione di un canale dal mare al profondo e si- 
curo ancoraggio dell’Averno, e quindi le opere atte a rendere possi- 
bile l’entrata nel canale con tutti i tempi e ad impedire l insabbia- 
mento. 

Da quanto oggi si può arguire, l’entrata del canale navigabile sulla 
riva del Lucrino doveva essere stretta e di difficile accesso con tempi 
cattivi, e per queste ragioni doveva essere stata protetta da una diga 
di 8 massi disposta parallelamente alla riva in modo da lasciare un 


canale navigabile e accessibile dai due estremi. L’entrata occidentale 


era anche maggiormente protetta da una diga normale alla riva ter- 
minata in un molo grandissimo e forte ora detta la Lazzterza del Molo 


(1) Contributions to the study of Earih Monvemenis in the Bay of Noples — Oxford, 1903. 
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Giulio. Attualmente i resti della fila di massi formano la secca detta 
Fumosa. 

Il porto consisteva quindi in tre bacini: l’Averno, il Lucrino ed 
il bacino esterno tra la spiaggia e la diga. 

Sembra che pochi anni dopo il canale si sia interrato in modo che 
solo le navi di poco pescaggio potevano entrarvi. 

Mancata per queste ragioni, pei succesivi cambiamenti di livello 
del suolo e per l’eruzione di Montenuovo ogni comunicazione col mare, 
l’Averno ritornò pestifero come lo era stato in tempi antichissimi. 

Dall’epoca romana fino al XVIII secolo non si trova più traccia 
di tentativi per riaprirne le comunicazioni col mare. La prima idea di 
far ciò a scopo di bonifica ed a vantaggio della piccola navigazione 
nell'epoca moderna, si deve all’abate Ferdinando Galiani. 

Tra gli autografi dell’Illustre diplomatico, economista e geografo, 
conservati dalla Società di Storia Patria Napoletana, vi è una sua let: 
tera del 21 dicembre 1770 (81.° A. 10) diretta al Ministro Tanucci, 
nella quale egli parla dell’incarico da lui dato, col consenso dello stesso 
Ministro, all’ingegnere I). Domenico Spina di studiare il progetto di 
un canale fra l’ Averno ed il mare. 

Scopo principale dell’opera era la bonifica del luogo, allora, come 
è detto nella stessa lettera, addirittura fatale; le spese necessarie per 
l'esecuzione si prevedevano compensate dagli utili che avrebbero pro-. 
dotto la coltivazione delle terre bonificate, la pesca e la piccola navi- 
gazione. Le somme necessarie avrebbero dovuto essere prelevate dalla 
Azienda degli espulsi, cioè dai beni confiscati ai gesuiti. 

Non mi è noto quale sorte abbia avuto il lavoro dello Spina, nè 
varrebbe la pena di frugare i nostri archivi per ritrovarlo perchè esso 
aveva per obbiettivo principale la bonifica, ora già in gran parte ot- 
tenuta con altri mezzi e perciò non potrebbe servire nemmeno come 
termine di paragone coi lavori fatti dopo o progettati solamente. 

Ben più importanti sono invece i progetti fatti ed in parte ese- 
guiti dal 1855 al 1860 sotto il governo di Ferdinando e Francesco Bor- 
bone. Su questi sarà perciò necessario trattenersi alquanto per esporli 
e discuterli brevemente. 

Nel 1855 Ferdinando II, avendo ultimato la costruzione del porto 
di Ischia, anche esso antico cratere vulcanico, ebba 1 idea di riaprire 

l’Averno alla navigazione per farne un grande porto per la Marina 
Militare. In quei tempi lo specchio di acqua del lago poteva dirsi 
quasi al coperto dai proiettili dei cannoni delle navi nemiche , che 
stazionassero o di fronte alla costa occidentale o nel golfo di Pozzuoli, 

Nel Consiglio ordinario di Stato del 22 ottobre 1855 il Re decretò 
l’opera (1) mettendola sotto i suoi immediati ordini e auspici. Il lavoro 
preparatorio fu affidato al comandante della Corvetta Cristina, Comm. 
D. Vincenzo Lettieri che ebbe sotto i suoi ordini il luogotenente di 


(1) Annali civili del Regno delle Due Sicilie — Fascicolo CXXV, pag. 13. 
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vascello duca Imbert (1) il quale rilevò e scandagliò i laghi Lucrino e 
Averno e le acque del golfo di Baia formandone una carta alla scala 
di 1:2000. Il Commissario di Marina Quaranta fu incaricato . di fare 
eseguire la parte topografica, che fu affidata all'ingegnere Luigi Pigna. 

La prima idea fu quella di mettere in comunicazione l’Averno col 
Lucrino e poi questo col mare, ed all’uopo si fecero eseguire dal sig. 
Manget le trivellazioni del terreno per quel tracciato; ma poi dagli 
studî fatti dal citato sig. Quaranta insieme all’amministrazione gene- 
‘ale delle Bonifiche, essendo risultato importante il valore del Lucrino 
si pensò di non toccare questo lago e di dare altra direzione al canale. 

Questo errato intento economico in un’opera di grande importanza 
condusse come vedremo all’adozione di un progetto sbagliato. 

Fa nominata una Commissione por esaminare il progetto ridotto 
dal comm. Lettieri con l’aiuto dell’Imbert e quello dell’ Illustre Ing. 
francese Pascal. La Commissione ebbe non solo 1’ incarico di giudi- 
dicare e scegliere il progetto migliore, ma ancho di proporne un nuovo 
nel caso non credesse accettabili quelli presentati (2). 

Il progetto Pascal contemplava l'apertura di un canale di comu- 
nicazione perfettamente rettilineo e cavato in terreni bassi e alla più 
breve distanza fra il mare e V Averno. Esso tagliava la*parte orien- 
tale del Lucrino e sboccava sulla stretta striscia di spiaggia che di- 
vide questo lago dal mare. Il canale era lungo nella parte mediter- 
ranea 3340 palmi, largo 150 e profondo 34. Doveva prolungarsi in mare 
fino a raggiungere fondali naturali di 34 palmi, La parte in mare do- 
veva essere difesa da una diga di 3000 palmi a levante e da un’altra 
di 1500 a ponente. ; 

Il progetto Lettieri invece consisteva in un canale a tratti retti- 


-linei raccordati da curve, che avrebbero avuto la lunghezza di 12009 


palmi, la larghezza di 150 e la profondità di 37 con la foce a 840 palmi 
dal fanale di Baia. 

La Commissione non accettò il progetto Pascal per ragioni nau- 
tiche e propriamente per le diffiecltà che avrebbe presentato la forma 
del canale e la posizione della sua foce a mare alla manovra di en- 
trata e di uscita dei velieri ancora importanti in quei tempi. 

Non accettò del pari il progetto Lettieri perchè troppo costoso e 
richiedente molto tempo per 1’ esecuzione. Essa perciò fece compilare 
un terzo progetto che fu quello adottato. 

Questo contemplava la costruzione di due canali; uno a ponente 


(4) Il duca Imbert fu poi Capitano di vascello nella Marina Ita liana ed in tale qualità dal 
1867 -al 1873. diresse la prima campagna idrografica destinata a rilevare la carta e i piani della 
costa Italiana Adriatica, mentre , contemporaneamente e di accordo una commissione di uffi. 
ciali austro-ungarici, eseguiva lo stesso lavoro sulla costa orientale. I lavori furono poi stam- 
pati a Vienna mancando in ltalia in quel tempo i mezzi adatti por eseguire la nostra parte.” 

(2) La Commissione era composta dal brigadiere del Genio Navale Raffaele De Luca, del 
Colonnello del Genio Mugnay, dei già detti Lettieri e Quaranta, del Colonnello del Genio Tra- 
mezza, dell’Ispettore generale dei ponti e strade Cav. Luigi Giura, dell’ Ispettore dello stesso 
corpo Luigi Oberty e dell’ing. idraulico Michele Moreno., 
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e l’altro a levante del Lucrino ; il primo dalla estremità occidentale 
dell’Averno andava al mare presso la chiesa dei SS. Filippo e Gia- 
como, e doveva avere 4.700 palmi di lunghezza, 120 di larghezza al 
fondo e 200 al pelo dell'acqua, e 31 di profondità; il secondo rasen- 
tando le falde del Montenuovo doveva avere una larghezza di 16 palmi 
al fondo e 30 al pelo dell’acqua. 

La foce del primo canale doveva essere difesa da tre scogliere 
disegnate di propria mano da Ferdinando II, Due piccoli canali met- 
tevano in comunicazione i canali navigabili col Lucrino. Le materie 
escavate erano destinate a rialzare i terreni circo.tanti al Lucrino a 
scopo di bonifica. Tutte le opere anzidette meno le scogliere furono 
aggiudicate a cottimo per ducati 545.000 all’ ingegnere meccanico si- 
gnor Tommaso Guppy il quale si obbligò di compierli in tre anni. 

ll contratto fu stipulato il 15 dicembre 1857 dal Notaio Passarella 
di Napoli. La direzione superiore dell’ Opera fu affidata all’Ammini- 
nistratore Generale delle Bonifiche, Barone Savarese. A titolo di in- 
coraggiamento l’Amministrazione Governativa prestò all’ intraprendi- 
tore signor Guppy 23.000 palmi di rotaie di ferro, le macchine del 
vapore Argonauta, e gli concesse la franchigia daziaria sulle mac- 
chine e sui materiali necessari per l’ esecuzione dei lavori. 

È noto che l’opera venne interrotta nel 1860 per gli avvenimenti 
politici, quando già il mare penetrava nell’Averno.Il Governo italiano 
non volle più continuare i lavori, e perciò i canali furono di nuovo 
colmati e i terreni già espropriati rivenduti a pubblico incanto. Ed ora, 
per quanto si cerchi, non è possibile trovare sul luogo le tracce delle 
opere eseguite. Certamente la scelta del progetto fatta dalla Commis- 
sione e dal governo non era stata felice, e, quantunque dal 1857 ad oggi 
le condizioni della marina siano radicalmente mutate, si può asserire 
che in quel tempo un canale rettilineo breve e convenientemente difeso 
alla foce sarebbe stato preferibile a quello ideato e in parte esegnito. 

Allora la marina a vapore aveva già dato segni evidenti di vi- 
talità e le marine Inglese e Francose avevano già navi ad elica e 
nella guerra di Crimea le nazioni alleate si erano valse dei piroscafi 
molto utilmente. 

Ma come ho già detto innanzi non le sole ragioni tecniche fecero 
abbandonare il progetto Pascal, ma anche e forse più di esse, le ra- 
gioni di una male intesa brama di economia. Infatti il lago Lucrino 
aveva un grande valore come luogo di allevamento di pesci e di mol- 
luschi e il compianto proprietario dei due laghi, l’ottantenne cavalier 
Pollio, testè defunto, mi raccontò che mentre egli si mostrava disposto 
a cedere l’Averno a vil prezzo, insisteva perchè non fosse danneggiato 
il Lucrino, fonte per lui di rilevanti guadagni; della salvezza di questo 
lago ebbe promessa direttamente dal Re in un’udienza privata che gli 
fu concessa. ; i i 

Ma se si deve anche per quei tempi considerare erronea la co- 
struzione di un canale curvilineo per rendere navigabile 1’ Averno, 
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ora essa sarebbe assolutamente assurda per la cresciuta lunghezza 
delle navi. 


NUOvo PROGETTO 


Da quanio finora ho esposto è chiaramente dimostrato che 1’ idea 
di rendere l’Averno accessibile alle grandi Navi non solo non è di dif- 
ficile attuazione, ma che anzi essa fu realizzata ai tempi di Angusto, 
quando cioè non si disponeva di alcun mezzo meccanico e fu ritentata 
ed in parte eseguita al tempo di Ferdinando II, quando appena si 
cominciava ad applicare il vapore ai mezzi di costruzione e di esca- 
vazione, Da allora ad oggi i progressi della meccanica sono stati tali 
da far diminuire enormemente la spesa ed il tempo necessario per la 
esecuzione di opere di tal genere, e quindi anche che vi fossero delle 
gravi difficoltà da superare per. la natura e la forma dei terreni, esse 
non potrebbero mai esser tali da far abbandonare l impresa, ma sol- 
tanto la potrebbero rendere più costosa, ciò che nel caso attuale po- 
trebbe escludere la probabilità e la possibilità di esecuzione a scopo 
industriale per conto di privati capitalisti. 

Ma gli studii fatti hanno invece dimostrato che le spese per ri- 
durre il lago di Averno porto commerciale navigabile privato, sono 
relativamente tenui. 

Darò quì una breve descrizione del progetto studiato in tutti i 
suoi dettagli, e del costo delle varie opere. 

E’ da premettersi che il progetto da me ideato ha per iscopo la u- 
tilizzazione del lago di Averno per gli usi commerciali ed industriali. 
e principalmente per lo sbarco e l’imbarco delle grandi partite di merci 
pesanti ed ingombranti, e l’erezione di stabilimenti industriali per la 
lavorazione e trasformazione di grandi quantità di materie prime, cioè 
quelli relativi alle industrie per le quali la spesa di trasporto, d’ im- 
barco e sbarco delle materie prime e dei loro prodotti rappresentano 
una percentuale considerevole nelle spese di produzione e di esercizio. 

Il porto potrebbe eventualmente anche servire al movimento di 
passeggieri, ma non dovrebbe avere, almeno per ora, impianti ed a- 
dattamenti per ricevere i grandi piroscafi di linea addetti al trasporto 
dèi passeggieri e della corrispondenza. 

11 lago d’Averno, come ho detto innanzi, à tre chilometri di peri- 
feria e circa trenta metri di profondità quasi uniforme, con una su- 
perficie di cinquanta ettari; esso è perciò quasi di un terzo maggiore 
del porto mercantile di Napoli fra le banchine di riva ed i moli An- 
gioino, S. Gennaro, Martello, ed Orientale. Banchinato opportunamente 
ed arredato modernamente, se addetto tutto allo sbarco ed imbarco 
delle merci, potrebbe essere portato alla potenzialità di oltre tre mi- 
lioni di tonnellate annue senza contare che non sarebbe impossibile 
aumentare lo sviluppo delle banchine mediante sporgenti. 

Le opere principali da eseguirsi sarebbero le seguenti : 
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1.° Un canale lungo 900 metri in terreno pianeggiante fra 1’ A- 
verno e la foce attuale del Lucrino, traversando la parte orientale di 
questo lago. Il canale stesso è ‘progettato largo 60 metri al pelo del- 
l’acqua e 2b metri al fondo, con sponde inclinate. 

. 2.° Un ponte in ferro girevole in prossimità della foce del canale 
verso mare per servire alla via provinciale, alla ferrrovia Cumana ed 
alla costruenda ferrovia dei Campi Flegrei. i 

3. Una diga a levante della foce in direzione di Punta Pennata 
per coprire la foce dai venti del secondo quadrante ed impedire l’in- 
terrimento della zona antistante al canale che sarebbe portata a metri 
9 di profondità. 

4.° Una seconda diga più breve della prima a ponente della foce 
per impedire l’interrimento, e mantenere i fondali dello avamporto for- 
mato dalle stesse dighe.. 

5.° Banchinamento del lato orientale dell’Averno in modo, da a- 
vere 500 metri di banchine con un fondale di 9 metri ed un piazzale 
per manovra di treni e operazioni di sbarco, di circa 50 mila metri 
quadrati. 

6.° Banchinamento di tutto il resto della periferia del lago con 
banchine larghe circa 40 metri in media con fondali di 5 metri. 

7° Galleria fra il piazzale orientale ed il piano di Teano per al 
lacciare il lago con la direttissima Roma-Napoli passante a circa 4 chi 
lometri dall’ Averno. 

8.° Allacciamento ferroviario con la ferrovia Cumana. 

L'ingegnere Cav. Luigi Caizzi con la sua grande competenza nella 
materia ha avuta la bontà di dar forma concreta alla mia idea stu- 
diando un progetto completo di tutte le opere sopra accennate dopo 
aver fatto eseguire i necessari rilievi in campagna. 

Il progetto dell'ing. Caizzi completo anche nei dettagli e nei com- 
puti più minuti, largheggiando nella previsione della spesa e trascu- 
rando completamente le attività che verrebbero all’ opera per la pre- 
senza sul luogo di gran parte dei materiali di costruzione, fa ammon- 
tare le spese di costruzione di tutte le opere sopra dette a circa sei 
milioni e mezzo e ad otto comprendendovi le spese .di acquisto dei 
terreni. 

E’ inutile fare osservare, che nessun porto d’Italia di potenzialità 
eguale e così completo come il lago d’Averno è costato tanto poco, e 
che non è possibile nei dintorni di Napoli risolvere altrimenti il vi- 
talissimo problema portuale in un modo migliore e con minore spesa. 

La costruzione del porto d’Averno, oltre a risolvere il problema 
portuale di Napoli, sarebbe mezzo efficacissimo per ridare alla regio- 
ne dei Campi Flegrei nuova vita e portarne le condizioni demografi- 


che ed economiche , se non all’ antico splendore, almeno all’ altezza 
della plaga a levante di Napoli. 
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LA RIUNIONE E LA QUOTIZZAZIONE DEI, POSSESSO FONDIARIO 
LE FORME DI PROPRIETÀ COLLETTIVA IN ITALIA E LA COOPERAZIONE NEL GODIMENTO 
DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA E NEI RAPPORTI COLLA VIABILITÀ RURALE 


NOTA 
DEL 


PROF. ORESTE BORDIGA 


SOCIO ORDINARIO 


Memoria letta nella tornata del 10 febbraio 1910. 
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LA RIUNIONE E LA QUOTIZZAZIONE DEL POSSESSO FONDIARIO 
LE FORME DI PROPRIETÀ COLLETTIVA IN ITALIA E LA COOPERAZIONE NEL GODIMENTO I 
DELLA PROPRIETÀ FONDIARIA E NEI RAPPORTI COLLA VIABILITÀ RURALE i 


NOTA 


DEL 


n. Pror, ORESTE BoRDIGA i 


INTRODUZIONE (1) 


Gli argomenti a cui accennano i titoli del lavoro riguardano i rap- 
porti che la proprietà territoriale ha colla associazione e colla coope- 
razione. — Quelli però che formano il primo dei medesimi — &za- 
nione e quotiezamento delle proprietà e riunioni territoriali non dareb- 
bero luogo per il nostro paese ad una larga trattazione, 80 partendo 
da essi non si venisse poi ad esaminare le forme svariatissime di as- 

‘ sociazione di cui si ha esempio nel godimento e nella utilizzazione 
della proprietà fondiaria rurale. 

Per conseguenza, dopo aver accennato alle condizioni del nostro 
paese in ordine al fatto della divisione e ricomposizione dei possessi, 
diremo delle diverse forme con cui la detta proprietà viene goduta 
socialmente o per quali associazioni di proprietari si conseguono dati 
scopi di utile comune o di difesa da comnni pericoli. Da ultimo di- 

i i remo della viabilità rurale nel nostro paese. 
Si Daremo adunque alla: presente memoria la seguente divisione. 
e 1° la ricomposizione della proprietà per riunioni territoriali. 
ci 20 la quotizzazione della grande proprietà e le disposizioni che 
È | la favoriscono. 
3° le diverse forme di godimento collettivo della proprietà fon- 
2 diaria ; 
b; 4° le associazioni di proprietari per il conseguimento di van- 
taggi comuni o la difesa da comuni pericoli, ossia i Consorzi fondiari 
per scopi di irrigazione, bonifica, difesa da fiumi e torrenti, apertura 
di strade ecc. 3 3 
5° la viabilità rurale e le istituzioni che ne secondano lo sviluppo. : 
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(1) Il presente lavoro fu presentato dal suo autore al Comitato nominato da S: E. il Mini. NERE 
stro di Agricoltura per la partecipazione dell’ Italia al 1° Congresso internazionale di Demo- È 
grafia rurale di Bruxelles. Il tema proposto dal comitato ordinatore di Bruxelles riguardava 
solo il primo punto e la viabilità rurale. Lo scrivente però, coll’approvazione de’ suoi colleghi 
del comitato italiano lo estese a tutte le forme di associazione aventi rapporto col godimento 


della proprietà fondiaria rurale. 
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COMPOSIZIONE E DIVISIONE DEL POSSESSO FONDIARIO 
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& 1° — Ricomposizione e quotizzazione del possesso privato în Italia. 


Il nostro paese non offre punto esempi di rifusione di proprietà 
che, essendo divise non solo fra molti possessori, ma anche tra un gran 
numero di piccoli appezzamenti, costituiscano per questo un ostacolo 
alla buona coltivazione. Sebbene, come vedremo poi, l’ inconveniente 
suaccennato sia più esteso di quanto si creda, mancano al nostro paese 
tanto la consuetudine come una legislazione che regolino quello che 
in Germania si dice /e/dbereinigung (depurazione del possesso) e Com- 
massationsrecht o diritto di riunione, (1) 

Questi arrotondamenti, che in Germania ebbero inizio fino dal se- 
colo XVI non furono però sconosciuti da noi nel passato. Infatti il R6- 
scher ricorda (2) come già dal secolo XIII i comuni italiani avessero 
leggi riguardanti la rifusione della proprietà ed i cosiddetti Arbitri od 
Arrotondatori di confini. Più largamente il PerZ/e nella sua Storia del 
diritto italiano così dice: (3) 

Sul finire del secolo decimo secondo, scrivo V’Affò, i reggitori della 
cosa pubblica in Parma videro l'inconveniente che tutti quasi i pos- 
sessori di terreni li avessero sparpagliati, donde veniva mala coltura 
o trascurata. Pensarono dunque alla legge dell’aggregazione dei ter- 


(1) Nel solo Granducato di Baden dai 1868 al 1901 le riunioni territoriali si estesero a 73964 
ettari comprendenti 478101 particelle (ha 0,1540 ognuna) che si ridussero a 383447. — (V. Die 
badische e Landwirihschafi im Anfang des XX Jahrunderts Karlsruhe 1903 pag. 214). Nel nostro 
trattato di Economia rurale—II edizione Vallardi Milano 1898 pag. 79 abbiamo ricordati diversi 
esempi di tali riunioni territoriali, cioè come per es. nel Granducato di Assia Darmstadt ogni 
proprietario da 24 appezzamenti si riducesse a 2, e in quello di Saxe Weimar da 469997 par- 
ticelle si scendesse a 56028, e nel comune di Dertingen prima della diffusione vi fossero su 
ettari 6,66 mille particelle. 

Anche il sig. Blondel ed altri nel loro lavoro sulle Popolazioni rurali della Germania 
(pag. 21) ricordano come nella regione renana si fossero dal 1885 al 1894 consolidati 46000 et- 
tari, rappresentanti circa 300 mila particelle. Hd è interessante osservare la mappa del Comune 
di Olgangen prima e dopo la rifusione, annessa dagli autori al proprio lavoro. 

(2) Tratt. di Economia rurale lib. I Cap. V. n. 7.8. 
(3) Op. cit. vol. IV (Storia del diritto privato) pag 360-61. 
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reni da seguirsi con un sistema di vendita e permute, sotto il giudi- 
zio di un magistrato detto deoli ingrossatori delle terre, cosicchè ogni 
proprietario riunisse in un sol corpo le sue possessioni. Altri comuni 
imitarono tali esempi, onde a Modena nel 1208 sì ricovda un Ubertino 
Azno estimatore ed ingrossatore del Comune, a Cremona se ne ha me- 
moria nel 1210, a Cannobio, sul Lago Maggiore in statuto del 4211. 
Il Pertile ricorda ancora statuti di Anghiari, di Soriso nel Novarese, 
di Novara, di Ravenna, di Milano (1498) una bolla di Gregorio XIII 
del 1574, e poi altre leggi di Lucca, Ferrara ecc. le quali o permette. 
vano al maggiore possessore di acquistare tratti di torra prossimi a 
determinate condizioni, o regolavano cotesta faccenda dogli ingrossa- 
menti e arrotondamenti di possessione. 
| Disposizioni analoghe alle suindicate rimasero saltuariamente in 
vigore fino al principio del secolo XIX, essendovene tracce, come il 
Pertile ricorda, in statuti di Modena del 1771 e di Lucca del 1802. 

Oggidi il nostro paese nella sua legislazione civile non ha più 
nulla che ricordi disposizioni di tale natura. Il concetto di libertà as- 
soluta, con cui si intende la proprietà fondiaria nel nostro paese, in- 
spirata al diritto romano, che non cossò mai di prevalere anche dopo 
le conquiste barbariche e risorse pienamente dopo il 1000, fees sì che 
il possessore di terre, libero affatto di disporne a modo suo, mal si in- 
ducesse a metterle in comune per una rifusione. A ciò si oppose e si 
oppone altresì lo spiccato sentimento di individualismo prevalente nel 
nostro paese, onde il possesssore della terra non solo ama la proprietà 
in genere, ma quella proprietà che possiede e male sopporterebbe di do 
verla porre in comune per una rifusione, anche colla sicurezza di non 
perdervi in alcun modo. 

Una sola disposizione di legge favorisce del resto la rettificazione 
di confini, così da sostituire una o poche linee rette ad una spezzata 
o alla curva. Essa è contenuta nell’ articolo 41 della legge 1.° marzo 
1886, colla quale si dispose la formazione di un nuovo catasto, per cui è 
detto che,ove si intendano rettificare confini e permutare a tale scopo 
terreni non eccedenti il valore di lire 500, le tasse di trapasso (4,80 010 
del prezzo venale) sono ridotte al disotto fino di lire 1, si possa usare 
di carta bollata da 0,60 invece di 1,20 e gli altri diritti ed emolumenti 
vengano ridotti del 50 010. Però tale disposizione rimase pressocchè 
lettera morta. 


$ 2.° — Le riunioni territoriali in Germania 


Le riunioni territoriali tedesche, di cui si ebbe così largo esempio 
nel secolo XIX trovano la loro ragione nel modo speciale con cui colà 
ha origine ed è costituità la proprietà fondiaria. Di ciò dà larga idea 
il trattato di Augusto Meitzen (1) sulla Agricoltura s sul quale si e- 


(1) Parte II in Biblioteca degli economisti Vol. 12 pag. 219. 
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spone come ebbe origine la riunione della proprietà fondiaria germa- 
nica in confronto a quella dei Celti e degli Slavi. 

Stanziatisi stabilmente i Germani fra il Reno e il Danubio, ogni 
complesso di persone occupanti una località (0r)) formavala Orschaft. 
La occupazione, dice Meitzen, cadeva su tanta estensione di terra net- 
tamente delimitata quanta era necessaria, perchè un certo numero di 
padri di famiglia, potessero venirne ad avere quanto bastava a dar da 
vivere col lavoro dei membri di essa (1). Cotesta porzione costituiva 
la ZHiife equivalente di 724750 o recinto. Intanto la comunità continuava 
a godere delle terre pubbliche del cantone (Gaz) o della Marca. 

Quando si cominciarono a costruire sul luogo abitazioni, sorse il 
villaggio (Dorf) i cui abitanti, dice il Meitzen, concorrevano alla ripar- 
tizione per sorteggio della terra comune in ragione delle Mifer pos- 
sedute, essendovi chi ne aveva più di una e chi solo frazioni. I pro- 
gressivi dissodamenti delle terre comuni diedero origine a divisioni 
delle: zone stesse, di ciascuna delle quali ogni Miife aveva una striscia 
longitudinale, la cui larghezza era pari a quella della terra divisa per 
il numero della ZHifex. Queste zone erano dette Gevanne ed erano nei 
villaggi antichi piuttosto piccole e numerose, cosicchè ad ogni ZHiife, 
che era di circa 15 ettari, spettava intorno ad 1]8 di ettaro in striscia 
stretta e lunga quanto la Gevanra. Cotesto sorteggio era periodico, ma 
poi col tempo si rese definitiva la divisione corrispondente. Anzi in 
taluni villaggi dei dintorni di Treviri esso durò fino al principio del 
secolo scorso e nel Medio Evo venne largamente applicato nelle terre 
occupate sugli Slavi ed assegnate a coloni tedeschi od agli stessi Slavi 
come vassalli. Ivi appunto tale assegnazione delle terre venne fatta , 
come è espressamente detto (così il Meitzen) more fentonico, cioè ad Hii- 
fen di proprietà famigliare e Gewanne di beni comunali. 

La successiva divisione delle terre delle Zife o delle Gevazne di- 
venute possessi privati indusse nelle medesime un enorme sminuzza- 
mento in particelle, le quali resero di buon’ ora necessaria la pratica 
della ricomposizione del possesso. i 

Come ciò sia vero ce lo dice appunto una monografia pubblicata 
dalle Scuole Sup. d’Agricoltura del Granducato di Baden, che illustra 
le operazioni di ricomposizione operate nel comune di Merdingen (2). 
L'introduzione a cotesto lavoro comincia infatti colle seguenti parole : 

« Quasi tutte le comunità (< GEMARCKUNGEN ») della pianura renana 
« badese hanno ancora la disposizione territoriale che Meitzen indica come 
« tipica del villaggio tedesco. Sono cioè « Hiifendòrfer » (villagi di Riife) 
eccezionalmente agglomerati di case < (Hiusergewirr) ». Solo poche strade 
conducono dal villaggio ai Inoghi vicini e le particelle di terra sono riunite 
a gruppi DENOMINATI GEWANNE. È poi si aggiunge: 


(1) Loc. cit. pag. 229. 
(2) Die Feldbereinigung auf der Gemarckung Merdingen—Ein agrarpolitik studium von Erust 
Blum Leipzig Mohr 1899. 
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| Ogni cittadino possiede campi în diversi Gewanne. Di frequente îl solo 
del territorio è variabile e le Gevanne coprono ognuna una data qualità 
di terreno. In tal modo oyni cittadino venne a possederne di ogni qualità 
dietro un determinato modo di divisione. 

L’ accesso ai fondi così divisi si operava con diritto di passaggio 
attraverso agli altrui fondi e, per averne meno, danno si conveniva ta- 
citamente o per sistema che ogni Gewainna avesse ugual coltura, co- 
sicchè tutti i prodotti vi si raccoglievano in un sol te mpo. Finchè pre. 
valse la coltura dei tre campi (Dreifelderwirischaft) cioè grano, orzo e 
pascolo, ciò potò sussistere. Ma introdotte col tempo colture più inten- 
sive, ciò divenne impossibile e la necessità di un rimaneggiamento ter. 
ritoriale si fece ancor più sensibile. i 

Parlando poi delle operazioni fatte a Merdingen, l’autore del lavoro 
citato ricorda come il territorio di 1025 ettari di Merdingen avesse 
prima della depurazione le particelle divise in gruppi di 8 a 18 in cui 
erano disposte con un certo ordine, mentre i singoli complessi erano 
riuniti senza alcuna regola. Diversi di essi formavano una Gewanna. 
Fu esclusa dalle operazioni la zona ove erano i vigneti, poichè ciò non 
poteva giovare nè alla migliore coltura nè al miglioramento delle vie 
di accesso, tutto trovandosi già in ottimo stato. 

Le operazioni durarono undici anni e costarono intorno a 50 mila 
marchi, tuttavia, aggiungo l’autore, i proprietari non si lagnarono punto 
della spesa di circa 60 L. ad ettaro, essendo convinti che la riunione 
territoriale migliorò le condizioni del loro possesso. Alcune mappe 
annesse al lavoro citato ce ne danno un’idea molto esatta, rappresen- 
tandoci una Gewanna prima e dopo la riunione. Prima la superficie da 
essa occupata si divideva in un numero grandissimo di particelle di- 
sposte nel modo più irregolare. Dopo si vede nella mappa la Gewanna 
divisa in due tratti ineguali da una strada a cui ne convergono tre pa- 
rallele a dritta e due a sinistra. Le particelle assumono la forma di 
strisce correnti entro due strade parallele. Il suolo delle strade emerse 
dalla soppressione di una infinità di sentierucoli, mentre rimasero 
annullate tutte le corrispondenti servitù di passaggio. Non è dunque 
pagar caro il beneficio di L. 60 ad ettaro corrispondente al 3 010 o 
meno del valore medio del terreno. 

Noi dobbiamo però constatare come anche in Germania cotesti ri- 
maneggiamenti del possesso fondiario abbiamo per punto di partenza 
la Gewanna è non l’intera superficie del comune, il che li rende più 
facili e spediti. D'altra parte essi si arrestano davanti alle zone a vi- 
gneti, perchè le colture di soprassuolo costituiscono un elemento di 
maggior difficoltà in questo lavoro, mentre la prevalenza della coltura 
erbacea la semplifica. 

Da ciò si comprende come una simile riforma, la quale finora è 
2ll’infuori di ogni abitudine in ordine al nostro regime fondiario, non 
abbia grandi probabilità di attecchire nel nostro paese. Nei paesi ger- 


manici poi la esistenza di un ottimo catasto geometrico favorì notevol- 
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mente le riunioni territoriali, mentre da noi esso non è completo che 
per meno di metà del paese. 


S 3° — II frazionamento del latifondo 


Le tendenze della pubblica opinione sono invece da noi più favo- 
revoli generalmente a secondare il frazionamento del latifondo, spe- 
cialmente dove esso si associa alla coltura estensiva di pascoli e di 
seminativi a cereali alternati al riposo. 

Il nostro paese ha in diverse regioni di vasti possessi variamente 
coltivati e diversamente divisi fra le unità colturali che li costitui- 
scono. Nella zona irrigua della valle padana sono frequenti vaste pro- 
prietà formate da uno o pochi poderi per le esigenze stesse di quella 
economia agraria. Essi colà si frazionano poi in piccole aziende o si 
rinvengono piccoli possessi nelle vicinanze della città, ove la coltura 
si fa più intensiva. (1) 

Nella zona bassa, ridotta a coltura dalle recenti opere di bonifica 
anche con prosciugamento meccanico, i vasti latifondi di pascoli, risaie 
da valle, seminativi acquitrinosi, macchie ecc. si sono per lo più divisi 
in aziende od unità colturali di media estensione (15-20-30 ettari) 
ognuna col proprio fabbricato rurale (boarie, versuri ecc.). Ivi, pur 
sussistendo il latifondo, la coltura è di attività molto elevata. 

Nella Emilia, nella Toscana, nelle Marche e nell’Umbria ogni te- 
nuta è divisa in poderi rappresentanti ad un dipresso quanto basta ad 
occupare l’ opera di una famiglia, aventi perciò estensione di 3 a 4 

. ettari, dove la coltura è molto intensiva e fino a 30-40 e più, ove è esten- 
siva o quasi, Ogni podere ha la propria casa rurale e tutto quanto 
occorre pel funzionamento della piccola azienda agraria da esso rap- 
presentata. i 

Nella: coltura intensiva del: Mezzogiorno (Campania felice, dintorni 
di Bari, di Reggio, Agro messinese e catanese, Conca d’oro di Paler- 
mo, dintorni di Cagliari ecc.) ad una sensibile divisione del possesso 
ne corrisponde una ancora più grande della coltura, onde talvolta il 
colono ha in affitto soltanto frazioni di ettaro di terreno. 

Prevale invece il latifondo colla coltura estensiva particolarmente 
lungo la costa Tirrena poco sotto a Livorno e Pisa fino a Terracina, 
in qualche punto della Campania, nella Puglia e specialmente in pro- 
vincia di Foggia, in molta parte della Basilicata e della Calabria, nel- 
l’ interno della Sicilia e nella Sardegna. Cotesto latifondo non è però 
il frutto di antiche leggi e di speciali ordinamenti economici e giuri- 


(1) La necessità di aver foraggio per mantenere tante vacche che dieno giornalmente il 
latte occorrente alla fabbricazione di una forma di cacio di graza o /odigiano di 20 a 25 Kg. 
che vuole intorno a 600-700 litri, determina la estensione della coltura foraggiera (1 ettaro 
di prato per 2 a 3 capi grossi) e quella delle altre a cui essa si collega. Volendosi così te- 
nere una sessantina di vacche si devono aver 25 a 30 ettari di prato e 50 a 60 di podere. Questa 
è di regola la estensione minima di quella azienda agraria e di frequente viene superata. 
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dici, ma delle condizioni fisiche ed economiche delle regioni. Esiste 
cioè, dove la popolazione è rada, impera la malaria, mancano vie, par- 
ticolarmente poderali, difettano i fabbricati colonici e sussistono gli 
ultimi resti del malandrinaggio campestre. 

L'esperienza di oltre trentanni dimostra però, come, dove la boni- 
fica va fugando la malaria, alla grande coltura estensiva vadano sosti- 
tuendosi gradatamente la media e la piccola di maggior attività colla 
divisione poi del latifondo in possessi di minor superficie (1). 

Quando invece in regioni presentanti le sfavorevoli condizioni eco= 
nomiche suacconnate si vollero colle quotizzazioni di beni comunali 
creare artificialmente i piccoli possessi, si. ottenne 1’ effetto opposto, 
perchè dopo uno o due decenni si ricompose con tali frammenti il la- 
tifondo privato, onde non mancano in talune provincie vasti possessi 
creati od accresciuti con centinaia di titoli di acquisti. 

Tuttavia la legislazione nostra contiene diverse disposizioni, che 
tendono a secondare la quotizzazione del latifondo. Già fino dal 1894 
l'on. Crispi presidente allora del Consiglio dei Ministri, dopo i fatti di 
Sicilia del 1893, per cui le masse rurali di-quell’ isola parevano agitate 
dagli inizi di una rivoluzione sociale, formulò un progetto che mirava 
alla quotizzazione del latifondo prevalente nell’ interno dell’isola e ri- 


tenuto causa precipua dei suoi mali. Però il progetto stesso non venne 


nemmeno presentato al Parlamento. Successivamente si andarono in- 
troducendo nella nostra legislazione disposizioni favorevoli alla divi- 
sione dei vasti possessi, per quanto le quotizzazioni dei beni comunali 
non avessero dato generalmente buoni risultati. 

Ricorderemo delle medesime principalmente le seguenti : 

Legge speciale per la Sardegna 2 agosto 1897, art.° 32 del testo 
unico 10 novembre 1906, per cui durante un periodo di 20 anni dalla 
immissione in possesso i terreni conceduti dallo Stato e già demaniali 
(Ademprivi e cussorgie) per la estensione di 5 ettari colla stalla e casa 
colonica non saranno soggetti ad esecuzione per qualsiasi credito al- 
l’infuori dei crediti privilegiati como dall’articolo 1962 del codice ci- 
vile e dei contributi consorziali. La stessa legge all’art.° 34 permette 
alla amministrazione carceraria di stabilire in Sardegna colonie pe- 
nali mobili per ridurre a coltura e migliorare i detti boni e cederli poi 
ai piccoli proprietarii, ripartiti in lotti, ognuno dei quali sia dotato di 
casa e stalla proporzionate all'estensione del podere. 

Per rendere facile la- divisione fra piccoli coltivatori dei demani 
o beni ademprivili, la legge stessa all'articolo 31 concede riduzioni delle 
tasse di registro al diritto fisso di una lira per le operazioni aventi 


(1) Se ne ha uno spiccato esempio fra Salerno ed il Sele e nella zona lungo il Volturno 
sotto Capua. Alla bonifica segue sempre una coltura più attiva.favorita dalle condizioni ge- 
nerali del paese e quindi la divisione anche del grande possesso in piccole aziende. Poi su- 
bentra la convenienza ‘della vendita a piccoli lotti, d’onde lo smembramento dei vasti possessi. 

Mentre scriviamo ferve tutto un lavoro di sminuzzamento di latifondi (ex feudi) siciliani 
venduti a piccoli lotti ai reduci dalla emigrazione che vi investono i loro risparmi, 
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per iscopo la riunione in un solo appezzamento i terreni frazionati di 
origine ademprivile, estendendo uguale facilitazione alle permute fino 
a 10 ettari per arrotondare i terreni e per le compre-vendite fino a 
20 ettari, purchè nei primi 10 siasi costrutta la casa colla stalla. 

La legge sul bonificamento dell’agro romano (testo unico 1° mag- 
gio 1906) all’art.° 24 riduce al diritto fisso di lire una gli atti per en- 
fiteusi, fitto con miglioramento e permute dei terreni nel raggio di bo- 
nifica, quando le permute non superino il valore di lire 5000. 

La legge 15 luglio 1906 per i provvedimenti a favore del Mez- 
zogiorno ha al titolo IV (art.° 34 e seg.) tutta una serie di disposi- 
zioni a favore della divisione del grande possesso. Essa prima di tutto 
cerca di secondare la costituzione di istituti finanziari, avonti per isco- 
po di acquistare grosse tenute per migliorarle e poi rivenderle a lotti, 
concedendo facilitazioni fiscali sulle tasse di trapasso, ove i medesimi 
volessero acquistare i fondi posseduti dagli istituti di emissione (Banca 
d’Italia, Banco di Napoli). Inoltre nei contratti di enfiteusi per esten- 
sioni non maggiori di 15 ettari le tasse di trapasso dal 4,90 0jq circa 
del capitale del canone sono ridotte a lira una. 

E’ ancora trascorso un tempo troppo breve dalla promulgazione 


di queste loggi per poter dire quale siano gli effetti economici delle. 


medesime. Conosciamo però già qualche punto del Mezzogiorno, ove 
l’enfiteusi perpetua di grosse tenute a piccoli lotti vennne facilitata 
dalla riduzione di tassa suaccennata. (1) 


Tuttavia il rimaneggiamento e la rifusione del possesso tornereb- 


bero utilissimi in tanta parte d’ Italia, dove il medesimo non solo è 
notevolmente diviso, ma anche consta per ogni possessione di molti 
piccoli appezzamenti sparsi a sensibili distanze sulla estensione terri- 
toriale. Nè del resto il nostro paese può dirsi in prevalenza di grande 
possesso, perchè su 22 a 25 milioni di ettari coltivati conta 6.703,939 
partite censuarie, il che dà la media di circa 3 per ognuna. Ora, se si 
deducono i vasti tratti di demani e possessi comunali formanti una 
sola partita, i boschi, i pascoli ecc. si viene a ridurre notevolmente 
l'estensione media del possesso individuale. Sono del resto estesissime 
le regioni, ove alla sua notevole divisione se ne accoppia una ancor più 
grande in singole particelle. Ciò proviene dacchè nei paesi di piccola 
proprietà gli eredi del possesso paterno, all’atto della divisione, tendono 
sempre ad operarla in modo che ognuno abbia una parte di vigneto, 
di seminativo, di uliveto, di pascolo ecc. i 

La formazione del nuovo catasto geometrico particellare, che si 
sta compiendo in tutto il Regno, rivela infatti come vi siano molte 
provincie, ove la media estensione della particella scende a cifre molto 
basse. I dati che ora riferiamo, tratti dalle relazioni annuali dell’ufficio 
generale del catasto sono ben lungi dall'essere completi, ma tuttavia 
bastano a dimostrare la verità del nostro asserto. 


(1) Appunto nella bassa Valle del Sele in provincia di Salerno, già ricordata poce’ anzi. 
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Fssi sono i seguenti : 


AO superficie particelle partite medie di estensione 
Provincie Si ; i; ; 
ettari censuarie censuarie per parti- per par- 
cella tita 


Lombardia: Bergamo 275886 492193 79035 0,56 3,48 
Brescia 457889 686062 100458 0,67 4,57 
Como 286144 1110451 . 158688 0,26 1,80 
Cremona 175591 185126 29627 0,95 5,90 
Mantova 233943 217508 35513 1,07 6,59 
Milano 316313 406436 64393 0,78 4,91 
Veneto: Padova 214073 285857 45142 0,78 4,75 
Treviso 247649 436374 62655 0,57 3,95 
Verona 307120 456851 63989 0,67 4,80 
Emilia: Modena 259739 351776 43537 0,74 5,95 
Reggio 229133 255124 42195 0,90 5,45 


Marche: Ancona 193759 275184 28692 0,70 8,02 


Le provincie moniuose quali Bergamo e Como hanno la minima 
superficie media di particella, e la più bassa è appunto quella di Co- 
mo, tutta situata fra le Alpi, a cui si approssimerebbero certamente i 
dati-per es. di Sondrio altra provincia alpina e dei circondarii o co- 
muni in analoghe condizioni. In altre provincie, ove il catasto non è 
ancora compiuto, si rinvengono per i rilevamenti-già eseguiti esten- 
sioni medie di particelle che rispondono alle diverse condizioni della 
agricoltura e della divisione del possesso, onde abbiamo a Bari ettari 
1,06, a Cagliari 1,21, a Caserta 0,81, a Foggia 2,76, a Palermo 0,72, a 
Porto-Maurizio 0,22, a Potenza 1,16, a Salerno 0,68, a Sassari 2,46 e 
la grandezza della particella è appunto in ragione inversa della in- 
tensità colturale (1). 

Non mancano adunque intere provincie, ove la frammentazione del 
possesso e la polverizzazione della proprietà costituiscono un ostacolo 
alla buona coltura. Anzi in quelle stesse regioni, ove la pianura è di 
vasti possessi, si rinviene fra le zone di colle e di monti il fenomeno 
suaccennato. Tale condizione di cose è messa in evidenza fra.l’altro 
da un lavoro del Prof. E. Marenghi insegnante di Economia rurale al- 
l’Istituto agrario superiore di Perugia (2) il quale ha compiuto ricerche 
sull’ampiezza e divisione dei poderi nella provincia di Piacenza. Dalle 
statistiche da lui raccolte risulta come colà i poderi dei comuni di pia-, 


(1) Nelle particelle catastali sono comprese anche quelle che sono occupate da fabbricati 
e spazi altrimenti sottratti alla coltura, onde tutte le medie suddette, riferite a particelle di 
fondi rustici, dovrebbero essere accresciute forse di un sesto ad un quinto. Però, massime nei 
paesi di montagna, sono numerose le particelle di vasta estensione, perchè di possessi comu- 
nali, di boschi, di pascoli, di tratti rocciosi incolti, onde il fatto predetto rimane largamente 
compensato. È 

(2) La funzione sociale della proprietà ed il soverchio frazionamento della terra. Piacenza 


Porta 1906. 


ine 


nura abbiano la media di ettari 9,50, di quelli in piano e colle di 6,20; 
di colle 3,25 e di monte, ove però sonvi notevoli estensioni di pascoli 
e boschi anche comunali, di 4,48. Ma la divisione delle particelle è 
molto maggiore, perchè da una mappa del comune di Gropparello ri- 
sulta che su 37 ettari vi sono 489 particelle, colla media di are 7,40 
ognuna! (1). 


Non vi è tuttavia da noi alcuna legislazione che secondi il rima 
neggiamento di proprietà così divisa, e nemmeno un movimento favo- 
revole ad una legislazione che favorisca un tale fatto. Lo spirito troppo 
individualistico del nostro paese re:;derebbe senza dubbio inutile qual- 
siasi misura al riguardo. id 


(1) Op. cit. pag. 22. 


PARTE IL. 


DEL GODIMENTO COLLETTIVO DELLA PROPRIETÀ 


$ 1° — Delle nostre forme di proprietà collettiva 
e di quelle dell’Italia superiore 


Rimangono ancora copiose vestigia della proprietà collettiva o col- 
letttivamente goduta, le quali però sono tuttavia in continua diminui- 
zione. Esse sono rappresentate dalle seguenti forme principali. 

4) Beni comunali di pubblico uso per pascolo e per legnare prin- 
cipalmente nelle zone montane della valle Padana. 

5) Domini collettivi di uso promiscuo dell’ex Stato pontiflcio (Ro- 
magne, Marche, Umbrie e Lazio) spettanti così a terzi e gravati di di- 
ritti di uso a favore di collettività determinate. E contemporaneamen- 
te a queste speciali proprietà collettive, godute da gruppi di cittadini, al- 
tre denominate Comunanze o Partecipanze agrarie ed infine possessi co- 
munali come quelli sopraddetti. 

c) Demani comunali provenienti dalla liquidazione dei vincoli 
feudali nell'ex Regno di Napoli. 

| d) Beni di ugual origine o di antico possesso collettivo detti 4- 
demprivi e Cussorgie dell’isola di Sardegna, 

Nei secoli andati in tutte le regioni la proprietà collettiva era as- 
sai più estesa che non ora. Ogni comunità fino dall’ epoca romana e 
più ancora nella precedente aveva il suo ager pubblicus di boschi da 
cui i cittadini traevano il combustibile per uso proprio e legname per 
la casa e gli attrezzi rurali, di pascoli per il loro bestiame, di semi- 
nativi assegnati ogni anno o a determinati periodi di anni alle singole 
famiglie. Su cotesto agro pubblico si esercitarono particolarmente le 
confische dei romani sui popoli italici sottomessi, deducendovi colonie 
con assegnazione ai nuovi abitanti di terre in proprietà privata e di- 
ritti di godimento sulla pubblica. Le conquiste barbariche tanto più 
rispettarono, se non totalmente in larga parte cotesta proprietà collet - 
tiva, necessaria alla vita dei popoli sottomessi, in quanto erano di po- 


Le gg 


‘poli che nei loro paesi di origine non avevano che parti trascurabili 


di proprietà privata. 

Opportunamente perciò il Pertile nella Storia del diritto privato 
ricorda come nell’evo medio una parte rilevante di selve e pascoli si con- 
servava per l’uso comune di tntti gli abitanti. Anticamente i popoli ger- 
manici, come in generale tutte le nazioni della più remota antichità, non 
avevano proprietà privata all’ infuori della casa e del cortile, ma tutto © 
restante del suolo era del comune, il quale lo distribuiva a sorte fra le sin- 
gole famiglie ece. ecc... Queste costumanze non vennero smesse del tutto 
nemmeno dopo la conquista del terrilorio romano ecc. (1) 

Cotesta forma di proprietà dovette subire una larga diminuzio- 
ne mano mano soprattutto nelle pianure le irrigazioni e le bonifi- 
cho permettevano | introduzione della coltura intensiva. Fra natu- 
rale che coloro, i quali fecondavano la terra coll’opera propria e vi in- 
corporavano lavoro e capitale, volessero essere sicuri di goderne sem- 
pre od a lungo. Onde la proprietà privata già esistente — residua della 
più estesa nel periodo romano — andò estendendosi, allargandosi per 
così dire dalla cerchia della città-e degli altri abitati, sostituendosi alla 
divisione per sorteggio. Dapertutto ove venivasi ad irrigare o prosciu- 


gare terreni o potevansi far vigne od altre piantagioni fruttifere , la. 


proprietà privata sostituì quella collettiva. 


Ma dove erano boschi e pascoli, per magrezza di terreno o per 


difficile accesso od altre cause, continuò a sussistere il possesso comu- 
nale, sparendo o riducendosi soltanto a pochi casi il fatto del sorteg- 
gio di seminativi. La sua massima liquidazione si iniziò nel secolo 
XVIII, quando l’aumento della popolazione, il miglioramento della col- 
tura, la necessità di accrescere i prodotti conseguente dal primo fatto e 
il loro più facile smercio diedero particolare impulso alla coltura in- 
tensiva o meno estensiva. Si iniziarono allora vendite, quotizzazioni , 
concessioni in enfiteusi perpetue di quanto specialmente poteva util- 
mente sottoporsi alla ordinaria coltivazione. Cotesto movimento con- 
tinuò ancora più incessante nel secolo XIX, avvenendo così che ora 
alla proprietà collettiva rimangono soltanto quei terreni che debbono 
conservarsi inevitabilmente a boschi o pascoli od altrimenti abbando- 
nati alla produzione naturale. 

Le vicende della proprietà collettiva e della sua liquidazione e il 
fatto della sua permanenza nelle condizioni predette hanno dimostrato 
particolarmente quanto segue : 

In generale le dette proprietà, ove sussistono tuttora, presentano, 
salvo casi speciali, l’aspetto dello sgoverno e della manomissione. Esse 
dovrebbero esser godute colle norme generali hel Codice Civile ri- 
guardanti la comunione dei beni e col concetto generale che ognuno 


(1) Op. cit. Vol. IV pag. 382 e seg. V specialmente le note in cui ricordasi le difficoltà 
che opponevano i comuni allo stabilirsi nel loro territorio di persone d° altri luoghi per limi - 
tare il concorso all'uso della proprietà privata, su di che esisteva tutta una speciale legislazione. 


Ri 


possa trarne solo quanto basta all’uso di sè e della famiglia e senza 
scopo di speculazione. 

Le cose invece procedono ben altrimenti, onde i pascoli vengono 
per scopo di lucro sopracaricati di bestiami e prestamente sì esauri- 
scono ed i boschi assoggettati a tagli abusivi di legna, per averne an- 
che da vendere vanno soggetti ad un continuo degradamento.. Donde 
il proverbio: Berne di comune bene di nessuno cd il fatto che nel moz- 
zogiorno d’Italia si denomina demanio (bene comunale) qualsiasi ter- 
reno abbandonato o rovinato per mala coltivazione. 

La grande alienazione di estesi demani comunali delle regioni 
montano, costituiti in prevalenza di boschi, avvenuta precisamente nel 
secolo XIX od anche le sole vendite del soprassuolo ebbero la più do- 
lorosa influenza sul patrimonio forestale italiano. Determinarono il 
denudamento delle pendici, facilitarono il loro franamento, influirono 
disas rosamente sul regime dei corsi d’acqua, rendendoli più saltuari 
ed accrescendo le masse di terra e pietrame da ossi travolte, favori=: 
rono l’interrimento delle zone sottostanti, diminuirono notevolmente la 
produzione di legname, così da costringere il paese ad importare come 
ora oltre 1 milione di tonnellate di legname grezzo dall’estero. 

La divisione in lotti di varie estensioni di beni comunali ai cit- 
tadini poveri, allo scopo di favorirne la coltura agraria e di creare il 
piccolo possesso, ebbe buoni risultati, solo quando si divisero terre di 
buona qualità, di facile accesso e dove le condizioni del paese erano 
favorevoli alla introduzione di una coltura di discreta attività od in- 
tensiva. Dove invece si avevano condizioni opposte, i quotisti, disso- 
dato il terreno estirpando il bosco 0 rompendo la cotenna erbosa che 
impediva lo smottamento, sfruttarono in pochi anni di coltur 
Siva frumentaria la fertilità accumulata da secoli e poi abbandonarono 
il terreno divenuto ingrato o lo cedettero per poco prezzo. Così, mentre 
si costituivano o si ampliavano maggiormente vasti possessi, la comu: 
nità perdeva‘il beneficio del pascolo e del bosco, il cui uso aveva, per 
quanto limitamente, gli effetti economici di una terra libera, che ten= 
deva a diminuire l’offerta della mano d’opera e il suo deprezzamento. 

Allo scopo di favorire la coltura di una estesa massa di terreni 
suscettibili di maggior reddito e malamente sfruttati dall’uso collettivo, 
nel 1874 venne promulgata una legge, con cui si faceva obbligo ai co- 
muni, aventi terre incolte, di alienarle, affittarle o darle in enfiteusi a 
scopo di coltura e di miglioramento. I terreni soggetti a coteste di- 
sposizioni ammontavano a circa 600 mila ettari posseduti da 2631 co- 


muni. Però dopo oltre cinque anni l’alienazione non era stata fatta che 
per 3547 ettari (0.57 010) (1) e da allora in poi, malgrado 


anche le di- 
sposizioni di altre leggi, sembra che le cose non sieno procedute più 
rapidamente. 


a esten= 


La legge del 1874 venne modificata da una successiva del 1886, che 


(1) Notizie intorno le condizioni dell’agricoltura degli anni 1878-79. Vol. III pag. 346. 
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obbligava i comuni a rimboschire i beni rimasti a loro, dove ciò era 
necessario per la sistemazione idraulica del paese oppure all’ aliena- 
zione col vincolo di rimboschimento. 

Essa sottraeva dall'obbligo della vendita i terreni mantenuti saldi 
in qualsiasi modo o dove la coltura non era economicamente proficna 
o tornava svantaggiosa alla pastorizia locale. L'applicazione di questa 
legge, sottraendo una parte di pascolo a popolazioni povere e sfornite 
Ai altre risorse foraggiero, determinò un forte malcontento fra gli abi - 
tanti delle regioni più elevate delle Alpi. Ne conseguì che il rimboschi- 
mento è al di là da venire e che le popolazioni di quei luoghi non possono 
talvolta accedere a terreni saldi rimasti tali da tempo remotissimo 

Il Prof. Serpieri in un suo lavoro (1) illustrò molto bene que- 
sto argomento e, facendo il parallelo fra la politica forestale italiana e 
quella più larga e più benintesa della Francia, affermò che quella non 
fa punto in armonia colle necessità tecniche ed economico sociali della 
coltura alpestre. 

In materia di beni comunali si è ora abbandonato il concetto di 
liquidazione della proprietà collettiva © privata per quello di con- 
servarla rigolandone meglio l’uso e la coltivazione. Si va cioè len- 
tamente introducendo il concetto che debbansi conservare le ultime 
vestigia del possesso collettivo, impedendovisi l’ ulteriore rovina dei 
boschi o ricostituendoli, ove furono distrutti e frenando la manomis- 
sione dei pascoli col limitare il carico del bestiame. Si è promulgata 
una legge speciale sugli usi civici, si sono stanziati fondi per la si- 
stemazione e il miglioramento dei pascoli montani e in varii casi di 
riordinamento dei beni: comunali si è introdotto il principio che, fermo 
restando il diritto di uso dei comunisti specialmente nei boschi, esso 
debba esercitarsi sotto la sorveglianza degli agenti governativi, perchè 
non venga tolto che quanto non nuoce alla buona conservazione del 
tosco. In alcuni casi, in cui i comuni posseggono beni coltivabili, si 
sono iniziati tentativi di coltura collettiva o per cooperative di comu- 
nisti o fatte proposte analoghe. Ma in ciò si è ancora ai primi passi, 
nè si può darne alcun giudizio definitivo. 

Venendo ora a quanto più propriamente riguarda la Valle padana 
è da constatarsi come la maggior parte dei beni comunali siasi ristretta 
‘ai territori di alta collina e di montagna per le zone occupate da pa- 
scoli e da boschi. Una serie di lavori importantissimi sullo stato dei 
primi dovuta al Prof. Serpieri e ad altri (2) ci dà largo conto delle 


(1) Serpipri — Pascoli alpini e legislazione forestale, Milano Tip. Agraria 1905, pag. 27. La 
Francia, aggiuge egli in altro punto, ha inspirata la sua legislazione forestale al concetto di 
indennizzare le popolazioni per la cessazione di godimenti dovuti all’opera di rimboschimento, 
aiutando risolutamente le popolazioni a far sorgere ovunque nuove risorse agrarie ed a rimet- 
tere ogni genere di coltivazione: campo pascolo e bosco nel suo posto naturale. 

(2) Atti della Commissione d'inchiesta sui pascoli Alpini, vol. 1° fase. 1°. -1 pascoli Alpin; 
della Valtellina, relaz. del Prof. V. Aupr, fasc. II.— I pascoli id. id., relaz. del prof. SERPIERI 
diappendice del prof. Longo, fasc. III. Lo stesso per i prof. SERPIERI © AZIMONTI CON appendici 
di MazzA e Mruazzisi, Vol. II. / pascoli alpini della provincia di Bergamo del prof. SERPIERI 
con. appendico del prof. RopraGHER, Milano tipog. agraria 1901 al 1907. 


du 


condizioni in cui essi si trovano e delle tendenze prevalenti in ordine 
alla loro utilizzazione. Cotesto lavoro, dovuto alla benemerita Società 
Agraria di Lombardia, dimostra come la massima parte dei pascoli delle 
regioni esaminate sia di proprietà comunale, come avviene del resto in 
tutta la zona alpina ed appenninica della Vallo Padana: pochi sono di 
proprieta privata e taluni in condominio di poche persone. Una gran 
quantità di pascoli vien goduta in comune ed una minor superficie 
data in affitto, larvando talvolta con cotasta concessione quella dell’uso 
comune senza regola: alcuna. 

La commissione d’inchiesta nominata dalla Società Agraria pre- 
detta ha fatto una serie di proposte utilissimo per il miglior godimento 
dei pascoli comunali ed ha pubblicato all’uopo uno schema di regola- 
mento, che già ha avuto applicazione in qualche comune. Infine anche 
in eltre regioni del Settentrione altri comuni delle vallate alpine adot- 
tarono il concetto che la prelevazione di legna e legname per l’eser- 
cizio del diritto di uso da parte dei cittadini si faccia sotto la sorve- 
glianza di agenti comunali, che indicano ove si possa recidere ed 
asportare. E° così tolto di mezzo il libero accesso dei cittadini, che è 
causa principalo delle più gravi manomissioni (1). 


°$ 2° — Beni collettivi ne'le provincie centrali d Italza 


Nello stato ex pontificio e nelle provincie dell’ Emilia, sussistono 
le forme speciali di proprietà promiscue oltre quelle affini alle già ri- 
cordate. Una legge del 24 giugno 1888 prescrisse però che delle pro- 
prietà così vincolate se ne facessero due parti, una assegnata agli 
aventi il diritto di uso e l’altra al proprietario, scevra da ogni sorta 
di vincoli. Poichè però questa legge non si curava punto dell’avve- 
nire dei beni collettivi così creati, ne venne la legge 4 agosto 1894, la 
quale mira a conservare in vita le comunanze ed università agrarie, 
che ebbero assegnate proprietà 1 bere in compenso dei diritti di uso, 
dando lore personalità giuridica e prescrivendo norme opportnne al 
loro funzionamento. 

Intanto prima del 1894 nelle provincie ex pontificie si erano già 
affrancati quasi 137 mila ettari, assegnandone una parte in terre od 
in canoni ai diversi proprietarii. 

I risultati della applicazione della legge ultima sono contenuti in 
una relazione presentata dal Ministro di Agricoltura al Parlamento (2) 
da cui togliamo i dati e le informazioni seguenti : 


(1) Il Comune di Formazza in Valle d’Ossola, per esempio, ha stabilito da prima del 1880 
che ogni famiglia abbia assegnata una data quota di combustibile e di legname d’opera secon- 
do i suoi bisogni. Però ciascuna deve o dar le giornate necessarie per reciderla sotto la vigi- 
lanza del comune e trasportarla o pagarne l’ equivalente. 

(2) Relazione sull'andamento dei dominii collettivi nelle provincie dell’ex stato pontificio 
e dell'Emilia presentata al parlamento dal Ministro L. Rava, Roma 1906. 


Ie 


| Si calcolava nel 1884 che i terreni gravati di servitù ascendessero 
a circa 505 mila ettari; però dal 1889 al 1904 le giunte d’arbitri pro- 


vinciali avevano emesso giudizii per ettari 153751 di cui 40370 furono 


concessi agli utenti, non tutti però organizzati in domini collettivi. Ri- 
manevano da affrancaro ancora quasi 160 mila ett., di cui 60.4 nel La- 
zio, 66.2 nell’Umbria e 10.7 nelle Marche. | o 

La legge del 1894 mirava, come dice la citata relazione, dando vita 
giuridica agli enti collettivi sorti dalle affrancazioni, di innestare sul 
vecchio tronco della proprietà pubblica antica il moderno principio 
della cooperazione. Però gli effetti furono ben diversi da quelli che 
erano nell'animo del legislatore. Anzi alcune collettività stabilirono il 
principio della divisione dei beni fra i soci attuali. ; 


‘Le comunanze così create e quelle esistenti prima della legge del 


1888 rappresentano nell'Italia centrale una vasta estensione di possesso, 
Si avevano infatti secondo quella relazione. 


N.° delle N.° degli Superficie Valore 

comunanze "utenti . in ettari in 1000 L. 
Preesistenti al 240.88. -. . . 335 27393 65890 16539 
Sorte per affrancazione . . . 178 32920 40234 7188 


Totali 513 ——60313 106123 23728 


talune di coteste antiche comunanze dispongono ancora di altri 
beni in capitali a risparmio, case od altro. I più dei terreni posseduti 
sono boschi e pascoli (Ha 77891) e .il resto (28231) di seminativi. Sui 
primi gli utenti esercitano i diritti od usi civici. I secondi solo rara- 
merte sono condotti in economia ed i più dati in affitto. Molte delle 
comunanze antiche o sorte di recento hanno regolamenti approvati dal- 
l'autorità superiore, una buona parte però non vi ha ancora provve- 
duto e si regge con norme antiche o provvisorie. i 

Per dimostrare come siano regolate e quali vicende abbiano avute 


coteste partecipanze o comunanze, ricorderemo brevemente quanto ri=: 


guarda la Partecipanza di Nonuntola in provincia di Modena e qualche 
altra. La prima proviene da una antica enfiteusi fatta. da quella ce- 
lebre abbazia nel 1059 agli abitanti del paese, per circa 7020 ett. Dopo 
una lunga serie di liti il godimento dei frutti del fondo e di altri beni 
annessi venne diviso fra Partecipanti di bocca morta, cioè. aventi causa 
dagli antichi proprietari del comune di Nonantola e Partecipanti dt 
bocca viva cioè discendenti in linea maschile dalle famiglie antiche 0- 
riginarie di quel comune. I primi hanno diritto di concorrere al ri- 
parto di metà delle rendite o delle terre e possono alienare a terzi il 
loro diritto. Gli altri invece esercitano un diritto puramente personale 
e devono aver domicilio legale nel Comune. Il numero degli utenti di 
bocca morta è di 108 e di quelli di bocca viva di 2805 divisi in 607 
famiglie. Un consiglio di amministrazione nominato da tutti gli utenti 
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provvede all’affitto dei beni ed eventualmente alla loro diretta colti- 
vazione (1). 

Delle partecipanze del Ferrarese parla l’onorevole Pietro Niccolini 
in un suo lavoro sulla Provincia di Ferrara, che è un esame minuto 
accurato e sereno del conflitto colà osistente fra proprietari e lavora- 
tori (2). Ricorda come ve ne siano soltanto 7 e cioè 41 a Modena (No- 
nantola), 4 a Bologna e 2 a Ferrara (Cento e Pieve di Cento). Sono 
vere forme di proprietà collettiva, sorte da enfiteusi fatte anticamente 
da conventi, chiese o vescovi ad una intera collettività per la trasfor- 
mazione di territori pantanosi ed incolti. La concessione delle parte- 
cipanza di Cento e Pieve di Cento venne faita agli uomini di quei paesi 
e loro discendenti legittimi, onde si ebbero contese gravissime fra 
questi e quelli degli immigrati, detti colà fumarti. L'opinione pubblica 
si è sempre opposta saviamente alla trasformazione del possesso in 
proprietà privata, onde l’ ente collettivo sopravvive sempre diviso 
in singole particelle, che si suddividono si ricompongono, si coltivano 
riunite o separate, ma non escono mai dalla massa comune che vien 
ridivisa ad ogni ventennio. 

Tutto il terreno della partecipanza, dice l’ on. Niccolini, è diviso 
in strisce rettilinee di eguale larghezza e ad ogni due corre un sentiero. 
Ad ogni ventennio, ridividendosi l’estensione per il numero totale dei 
partecipanti si muta la superficie di ogni capo ed essendo costante la 
larghezza delle strisce non resta che stabilire con un calcolo dei più 
comuni la lunghezza spettante ad ognuno... L'operazione non può dar 
luogo a contese e nell’ estrazione a sorte, solo per quelli che hanno 
costruita una casa propria sul terreno della partecipanza, è stabilito 
un diritto di prelazione per il capo adiacente alla casa stessa (8). 

L’ autore citato, attestando la notevole intensità della coltura nei . 
domini collettivi ora ricordati, fa rilevare anche il fatto che uelle 
frazioni rurali ove sono i medesimi la popolazione rurale sparsa è di 
una densità molto maggiore che altrove, andando da 300 a 750 ab. a 
Km?, così da farla chiamare, come dice 1’ on. Niccolini, una città in 
ordine sparso, Quelli che hanno avuto in sorte il loro capo, aggiunge 
più avanti, sono ben lieti di sentirsi in possesso di un po’ di terra... 
la lavorano nei ritagli di tempo e vanno a giornata nel rimanente. 

‘x Ho sentito, aggiunge, attribuire alle partecipanze la mitezza d’ animo 
del popolo ed il fatto che si è mantenuto refrattario alle lusinghe del 
socialismo. 

Nella grande maggioranza delle altre istituzicni collettive. i beni 


i 


SI nu 


3 pascolativi vengono goduti in comune, i boschi servono al diritto di far 

x i (1) V. la relazione ministeriale pag. 162 e una pubblicazione dell’ avv. Zambini su liti e Ra 
d vicende della Partecipanza di Nonantola (Modena 1880) nonchè gli statuti e regolamenti della 
di medesima. 


(2) Za questione agraria nella provincia di Ferrara, Ferrara, Bresciani 1907 p. 81 e seg 
(3) Op. cit. pag. 96-97. 
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legna dei soci e dalla relazione ministeriale non appare che se ne siano 
molto avvantaggiati, i seminativi affittati con durate diverso, raramente 
con contratii che mirino a migliorarne le condizioni colturali. Talvolta. 
anche sono divisi a quote fra gli utenti per un certo numero di anni 
dopo cui si ridlvidono nuovamente. Dove sonvi estesi boschi cedui i 
tagli novennali si vendono al pubblico incanto. In complesso però non 
appare che cosi cospicuo patrimonio sia amministrato in modo da ren- 
dere a parità di condizioni più che quello dei privati. Anzi talvolta 
appare tutto l'opposto. La sola Università agraria di Nettuno (Roma) 
sembra aver compilato un regolamento per la coltura razionale dei suoi 
‘beni, ma finora non ci è dato sapere con quali risultati (1). 


# 


S$3°— I demani ex fendati del mezzogiorno continentale e della Sicilia 


Anche le provincie meridionali costituenti 1 ex regno di Napoli 
ebbero da tempo antichissimo le loro proprietà collettive, le quali fu- 
rono pure accresciute molte volte da donazioni di re e di altri signori. 

AI costituirsi della monarchia normanna Ruggero I introdusse nel 
Regno il sistema feudale, con forme e con risultanze da gran lunga 
diverse da quelle in vigore negli altri stati di Kuropa. (2). Il signore 
feudale di un dato territorio veniva però investito di diritti speciali 
sui cittadini e sui boni concessi alla loro universalità, talvolta proprio 
all'atto di costituzione del feudo, in corrispettivo di obblighi che gli. 
venivano quale rappresentante l’ autorità regia. Però egli nou aveva 
nemmeno lontamente nessuna di quelle facoltà che possedevano i si- 
gnori feudali in altre regioni, per cui essi erano proprietari del suolo 
ed i vassalli semplici concessionari con obbligo di censo, livelli pre- 
stazioni ecc. La terra era perfettamente libera e solo sul demanio 
comunale il barone esercitava diritti come primo dei cittadini, risco- 
tendone poi altri per l esercizio della giustizia, avendo privilegio di 
forno, trappeto, molino, strettoio ecc. (3). 

Col tempo gli obblighi baronali verso l’autorità rogia si andarono 
obliterando; rimanendo però sempre i diritti e. l’uso del demanio -comu- 


(1), Î! regolamento stesso venne illustrato dal sig. Salvatore Mondini in Bollettino della 
Società degli Agricoltori italiani del 1905. Però sappiamo anche che recentemente l’ ammini- 
strazione della Università Agraria suddetta venne disciolta, onde è retta tuttora da un Com- 
missario governativo. 

(2) Cfr. Trirone, Fendi e Demani. Eversione della feudalità nelle provincie NapolGiuno. 
Lavoro premiato dalla Accademia Reale di Napoli. Società Editrice Libraria 1909. L'A. vi di- 
mostra che il feudo meridionale aveva natura giuridica, perchè la monarchia fondata da Re 
Ruggero conservò due caratteri principali, la dipendenza della Chiesa e E O dei di- 
ritti e degli usi delle popolazioni. V. pag. 5. 

(3) La nostra lingua non ha mai avuto infatti una parela, che corrispondesse al vecabolo ‘ 
frencese di Suzerainété, significante il dominio del signore feudale sulla terra. Prevalse infatti 
di buon’ ora il concetto di Nessuza proprietà senza titolo, mentre in Francia dicevasi Vy//e 


lerre sans seignenr. 
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nale in uno coi cittadini, che potevano legnare nei boschi, pascere gli 
animali nei pascoli, farsi assegnare zone di seminativi ecc. ecc. 

Sottoposto il reame di Napoli ai francesi nel 1806, Giuseppe Bo- 
naparte promulgò la legge eversiva della feudalità dell’agosto di quel 
l’anno, la quale prescrisse che dei demani comunali si facessero due 
parti, da assegnarsi l’una alle comunità e l’altra ai baroni in compenso 
dei diritti da essi fin allora goduti. Così il baronaggio si consolidava Lp 
in una proprietà territoriale, dopo essersi nel corso dei secoli liberato 
dagli oneri corrispondenti, assegnatigli all'atto delle prime investiture. 
Inoltre nel corso dei secoli i baroni colla violenza avevano largamente 
usurpato beni comunali, distruggendo anche libri, registri e documenti 
delle primitive investiture, e avevano chiuso con siepi buoni tratti di 
terreno, facendone cioè difese, ove pascolassero i loro soli animali. Ta- 
lune di codeste usurpazioni anche antichissime vennero accertate dalla 
Commissione demaniale e le terre corrispondenti messe in divisione, 
dicendosi dalla medesima « che 7 violento mai non prescrive. Ma una 
grande massa di terreni non ebbe tale ventura e andò ad accrescere 
od a formare latifondi. 

Le comunità, che ebbero in assegnazione zone più o meno estese 
di demanio e furono autorizzate a quotizzarle fra i cittadini poveri, si ; 
valsero largamente di tale diritto. La estensione dei medesimi non era 
del resto poca cosa, perchè le operazioni demaniali compiute dal 1806 
al 1881 furono le seguenti : 


Demani assegnati detti 


Comunali Universali 

Provincie del continente  . : . «Ha. 568927 254532 

» siciliane . ; È rat dii 4296838043 

; Totali . z ; 6. » 611895 292575 
Totale generale .. È : Srree 


‘ Nelle provincie continentali adungue oltre il 10 °], delle superficie 
totale era di demani di comuni. 

Le quotizzazioni ne liquidarono una parte larghissima, perchè dal 
1806 al 1881 furono divisi ettari 202794 fra 220159 quotisti e con un 
canone annuo di L, 2.225.594. Dal 1881 al 1901 si quotizzarono ett. 78929 
e nel 1901-2 e 3 ett. 4956 e così in tutto ett. 301044. 

AI 81 dicembre 1903 — e da allora le cifre non subirono che mo- 
deste modificazioni—lo stato della proprietà comunale era il seguente: 

Da dividersi in massa, (cioè ancora vincolati agli usi civici, ma 


possedutitda tera =. > co 0°. Hit 80800,81 i 
Da quotizzare . . 5 ; . ; > È »i 6911939 
Occupati da terzi . : . ; : : » —56946.98 
Riservati agli usi civici. - i ; ; »  424444.36 


Totale . È ; > 3 Ett. 636311.54 


Poggi 


Naturalmente gli ettari 85800 da dividersi in massa non sono di 
intera proprietà comunale, ma non è certo possibile calcolare la quota 
di quest’ ultima. Aggiungendovi i 801jm già quotizzati ritornano i 
900 mila o poco oltre assegnati ai comuni dopo il 1806. 

Anche nel mezzogiorno d’Italia e più ivi che nel resto della pe- 
nisola, le quotizzazioni non creareno menomamente il piccolo posses- 
so, anzi per lo più andarono ad accrescere il latifondo. Esse furono 
altresì causa :che si distruggessero i boschi e scemassero i pascoli e 
qaindi l allevamento del bestiame. Inoltre l'esercizio degli usi civici, 
abbandonato all’arbitrio delle popolazioni, ebbe le più deplorevoli con- 
seguenze sul patrimonio forestale, essendo i terreni soggetti ai medesimi 
in gran parte boschivi. È stata promessa una legge per regolare tale 
materia, ma per quanto ciò sia arduo problema, lo è sempre assai meno 
di quello di farla rispettare da popolazioni abituate ad un abuso se- 
colare di detti beni, soprattutto col farvi pascolare ogni sorta di ani- 

mali, le capre largamente comprese. 

Lo sgoverno dei pascoli o boschi demaniali del mezzogiorno è ben 
delineato in un lavoro della Amministrazione forestale îtaliana intito- 
lato : Ordinamento del demanio Monte di Polìa. Polia piccolo comune 
della provincia di Catanzaro ha estesi boschi di faggio, da cui i na- 
turali del luogo traggono la materia prima per una modesta industria 
di sedie e mobili grossolani. L’amministrazione predetta, constatato il 
dilapidamento di quei boschi dovuto anche a cause estranee agli usi 
civici propose quanto più sotto è indicato. 

In cotesto lavoro l’isp.re forestale M. Pironti dà ‘il seguente giu- 
dizio sui demani meridionali : 

...«Qui, come in tutto il mezzogiorno, gli interessi delle ammini- 
strazioni comunali sono in perfetto antagonismo con quelli degli uten- 
ti.. Le amministrazioni comunali hanno creduto con quotizzazioni 
più o meno vaste, più o meno opportune (spesso tutt'altro che oppor- 
tune e ben studiate) d’aver dato ai cittadini tutto ciò che loro spet- 
tava e si sono avvezzate a considerare i boschi sfuggiti all’azione de- 
gli agenti comunali in caccia di quotizzazioni, oppure alla usurpazione 
dei benestanti limitrofi, come cosa. propria del comune da sfruttarsi a 
tutto vantaggio della azienda comunale. ; 

E così ad es. si sono visti trasformati molti demani da alto fusto in 
ceduo, togliendo ai cittadini la possibilità di legnare nel secco, pasco - 
lare, raccoglier semi ecc,; si vedono demani in affittanza, sopprimendo 
addirittura con un semplice contratto ogni uso civico ecc. ecc. Perciò 
a Polia si fece la proposta di applicare un regolamento per l'esercizio 
- degli usi civici avente per caposaldi lo seguenti disposi zioni : 

1° Libera la raccolta della legna secca giacente a terra, di piante 
schiantate, di cimali, ramaglie e civanzi di tagli. Essa deve però farsi 
personalmente e non a mezzo di terzi. 

2° Nelle vendite di tagli l'aggiudicatario deve lasciare alla popo- 
lazione quanto legname abbattuto non si può ridurre in tavole. 
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3° Ogni utente non può raccoglier che la legna per i suoi bisogni 
e quelli della famiglia. È vietato farne commercio o raccoglierla per 
conto di terzi. 

4° Se gli avanzi di cui al N. 1 non bastano ogni anno, si asse 
gnerà all’nso civico un certo numero di piante atte a fornire solo com- 
bustibile o ad esser ridotte a carbone. Le altre, che si dovessero ta- 
gliare a tale scopo, saranno assegnate ai carbonai del paese al 15 050 
in meno del prezzo di stima. 

5° I concessionari delle carbonizzazioni dovranno cedere ai citta- 
dini poveri una data quantità di carbone al prezzo di costo, sotto la 
vigilanza dell’autorità forestale e del delegato del comune. 

6° Ai lavoratori di sedie e tornitori verrà assegnata una quantità 
di legname non eccedeute i 10 m* annui per operaio. Agli esercenti 
altri mestieri l’assegno sarà fatto caso per caso. Esso verrà fatto alla 
cooperativa fra sediari, tornitori ed esercenti arti affini. 

Lo stato misero dei pascoli meridionali, per lo più demani di co- 
mune, è a'testato del pari da un lavoro dei sigg.i G. Di Tella isp.re fo - 
restale e Prof. A. Trotter su quelli dell’ Avellinese (1). Cotesti autori 
confermano che si arriva in taluni punti a caricare i detti pascoli di 2 
a 3 capi grossi per ettaro, onde la rapida sottrazione delle buone erbe 
li riduce a campi di cardi, eriche e ginestre. 

I beni ademprivili della Sardegna emergono anch'essi dalla feuda- 
lità, in modo analogo a quello dei demani comunali. Vale a dire rap- 
presentano quanto rimase di proprietà collettiva, dopo che su essa si 
composero le ragioni feudali, abolite nei loro ultimi residui dalla legge 
del 23 aprile 1855. 

I re aragonesi e spagnuoli avevano divisa l’isola in 400 feudi e 
investiti i concessionari della proprietà collettiva prima di libero uso 
degli abitanti, i quali per continuarlo dovettero pagare speciali diritti 
e dar prestazioni di opere al feudatario. Le leggi dei re di Sardegna 
del secolo XIX mirarono a liquidare coteste promiscuità e altre ser- 
vitù denominate Cussorgie, Vidazzoni e Paberili. Dicevasi cioè Cussor- 
gia la zona di bene pubblico e privato, ove un terzo esercitava diritti 
di pascolo nelle stoppie e maggesi e cogli altri momi la servitù per - 
cui la terra per un anno a semina {v/dazzone) dovevasi lasciare nei 
successivi a pascolo (paderzle). Un simile stato di cose è ancora ben 
lungi dall’esser sparito e, nel passato, mentre conservava in tutta la 
sua estensione il danno del vago pascolo, manteneva uno stato di lotte 
ferocissime fra pastori e agricoltori (2). 

La legge del 1897 sulla Sardegna ha essa pure cercato di prov- 


(1) Avellino—Maggi, 1908. 
(2) V. per queste notizie Biblioteca degli Economisti vol. XII. Parte I pag. 260. Nota di 
HR. L. alla Agricoltura di A. Mrirzen, Francesco BrrroLINI. ‘Relazione sul progetto di legge 
per il miglioramento della Sardegna. E. Marzorati Za Sardegna, D.r M. Pinetui, Za Sardegna. 
Cagliari 1896, SaLaris, lnchiesta Agraria, vol. XIV, CarLo CATTANEO, Opere vol, III ecc. 
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vedere a tale stato di cose, creando una Cassa ademprivile coll’obbligo 
di provvedere alla destinazione e quotizzazione degli estesi ademprivi 
rimasti allo Stato. Essa infatti ha fra le sue risorse anche la rendita 
degli ademprivi liberi da ogni onera e servitù di cotesta spettanza. 

La legge suddetta dispone pure che i beni stessi sieno, ove 0c= 
corra rimboscarli, consegnati alla Amministrazione forestale, che prov- 
vede anche alla tutela di quelli già boschivi. I rimanenti devono con- 
cedersi in enfiteusi in lotti non minori di 5 ettari, colle norme che ab- 
biamo anche ricordato, parlando delle divisioni e quotizzazioni nella 
parte I. 


PARTE HI. 


ASSOCIAZI NI DI PROPRIETARI O CONSORZI FONEIARI 


$ 1° — Dei Consorzi fondiari in Italia. — Origini e vicende 


Sono detti consorzi fino da tempo assai remoto associazioni di 
proprietari di beni confinanti, allo scopo di procurarsi comuni benefici, 
come l'irrigazione ed il bonificamento dei fondi stessi, dotarli di strade ecc. 
o per difenderli collettivamente da innondazioni, frane, lavine ecc. 

Il vocabolo consorzio, di origine latina e di uso antichissimo nelle 
legislazioni italiane particolarmento del settentrione e del centro , si 
applica oggidì anche alle società di agricoltori per acquisti e vendite 
collettive, quel!e che in Francia si dicono sin4scati, onde noi diciamo 
quelli in esame cozsorzi fondiari, per distinguerli da coteste recentissime 
istituzioni dette cousorzi agrari. | ; 

La loro origine è remotissima e se ne hanno prove risalenti al 
principio del secolo XII, onde hanno vita quasi millenaria. Oggidì 
particolarmente nella Valle Paduana sono ormai numerosissimi i con- 
_sorzi destinati principalmente e) alla irrigazione; 0) al prosciugamento 
ve mantenimento delle opere relative ; c) alla difesa mediante argini 
ed opere diverse da inondazioni, frane, lavine ecc. ; d) all’ apertura 
e manutenzione di strade vicinali; e). a scopi diversi fra cui princi- 
palmente di rimboschimento, imbrigliamento di torrenti montani ecc. 
I quali ultimi però sono sul sorgere ed in numero assai limitato. Ci 
mancano dati sul numero di tutti, ma si può dire che da Pesaro o 
forse da Ancona fino al piede delle Alpi e da Venezia «a -Torino. non 
vi è comune che conti una o più di coteste istituzioni, le quali, avendo 
tradizioni antichissime, sono entrate da secoli nelle abitudini del paese, 
onde ne è facilissima la costituzione, quando avvi un interesse evi- 
dente che la possa determinare. i 

I consorzi si costituirono e si costituiscono per semplice opera di 
libera iniziativa. Lo stato ne seconda ora il sorgere ed il funzionare 
con ogni sorta di aiuti e così pure fecero molti degli antichi nostri 
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governi. Ma fu pure frequente il caso di quelli che li lasciarono a sè, 
onde, anche nei tempi più tristi della nostra storia, i consorzi rappre- 
sentavano l’ unica manifestazione di vita pubblica, non inceppata da 
alcuna sospettosa ingerenza governativa. - 

Fu per coteste istituzioni che, soprattutto nell’Italia settentrionale, 
si formò di buon’ora lo spirito di associazione, che, dopo la liberazione 
della patria, si esplicò nelle tante forme, di cui oggi ammiriamo le più 
ricche e svariate manifestazioni. Delle vicende di coteste istituzioni. 
scrissero specialmente il Pertilo nella Storia del diritto italiano cd il 
Gianzana in un lavoro rimasto classico nella bibliografia giuridica 
italiana. Ivi egli accennò all'opinione del primo autore, che l’origine 
dei consorzi si debba alla preesistenza della servitù di acquedotto, 
di quella cioè per cui, chi voleva irrigare o prosciugare i suoi fondi, 
aveva diritto di attraversare, dietro compenso i terreni di altri per 
derivare e smaltire le acque. Di cotesta servitù si hanno già tracce 
nei secoli VIII e IX e le logislazioni dei comuni medioevali ia codi- 
ficarono fino dal XII. Quindi il Pertile ritiene che molti proprietari ‘ 
venissero indotti ad unirsi per trarre profitto dai canali che altri con- 
duceva attraverso i loro fondi o per il grave costo delle opere supe- 
periori alle forze di un solo. Gli interessati adunque, egli dice, sole- 
vano unirsi per far le opere in comune, Dovette accadere naturalmente 
così, prima che le leggi imponessero ai terzi l’ obbligo di dar il pas- 
saggio all’acqua attraverso le loro terre. 

E se le costruzioni non potevauo eseguirsi senza il loro consenso, 
era più facile che lo dessero per approfittarsene essi, che per altro cor- 
rispettivo. Ed eziandio , dopo che non poterono più rifiutarsi di rice- 
vere l’ acqua nei loro fondi, molti avranno preferito giovarsi dell’opera, 
piuttostochè vendere il terreno su cui essa doveva costruirsi. Di quì, 
continua, ebbero origine i consorzi di acqua, della cui esistenza s'ha me- 
moria nel Padovano fino dagli ultimi anni del secolo XI. Più avanti 
poi l’autore medesimo aggiunge: « Sorti da sò i consorzi si regolavano 
colle norme comuni alle private società e secondo statuti..... finchè le 
leggi non impresero a disciplinarli..... Chè, mentre nella Lombardia era 
lasciata ad essi pienissima libertà, a Mantova e nelle terre venete erano 
sottoposti ad una rigorosa tutela governativa (1). 

Analogamente dovettero nascere i consorzi di bonifica, valendo la 
costituzione della servitù di acquedotto coattivo anche per l'apertura 
di canali di scolo. i i 

In quanto pure riguarda origini e vicende di tali istituti il Gian- 


(1) PertILE, op. cit. vol. 4° pag. 368. Il consorzio di Ottoville di Padova esieteva già dal 
1100. L’autore cita poi una serie di statuti e disposizioni medioevali di comuni e di signori di 
paesi della Valle padana, regolanti la materia dei consorzi e delle derivazioni di acque. Nella 
monografia sulla irrigazione della prov. di Bergamo annessa alla Carta idrografica d’ Italia, 
l’autore Ing. GoLrara ricorda un testamento del 1036, in cui è fatto cenno di una comproprietà 
di uso di acque di irrigazione. 3 


IRE ti 


RR 


Lig. 


zana (1) ricorda prima le nozioni e i dati del Pertile e cit poi statuti 
di Verona del 1450 e di Crema del 1534, che regolano espressamente 
persino il modo delle elezioni delle cariche e stabiliscono il principio 
che la partecinazione dei soci avvenga in ragione della loro quota di 
interesse alla cosa comune, il cho poi venne riconosciuto anche nel no- 
stro diritto. Fu però la Ropubblica veneta cha disciplinò con partico- 
lare sapienza cotesta materia, colla istituzione del Magistrato det ter- 
reni incolti e del Magistrato delle acque al principio del secolo XVI, 
regolando ed applicando le servitù di acquedotto sia per la irriga- 
zione che per lo scolo a beneficio di chi giustificasso di poter con ciò 
migliorare di un quarto il terreno della sua v2//e (terre di pantano e 
palude), obbligando i consorzi preesistenti a conformarsi a tali dispo - 
sizioni e costringendo al consorzio coattivo i fondi da bonificarsi. 

Il duca Federico Gonzaga di Mantova nel 1484 divise la provin- 
cia in tanti distretti idraulici o digagre, aventi ognuno un consorzio 
regolare con le rispettive cariche, la quale divisione sussiste e fun- 
ziona ancora oggi. 

In Lombardia si ebbero consorzi antichissimi, come abbiamo già 
detto ed i più, costituitisi particolarmente intorno al 1500 quando fu- 
reno compiute le grandi opere d’irrigazione, formando wuzezze per il 
godimento in comune delle acque, all’infuori di ogni ingerenza gover- 
nativa. 

I maggiori però, dice il Lombardini, si sottoposero ben presto alla 


‘tutela dello Stato. Onde il Gianzana cita fra altri il consorzio d-Ila 


roggia Gallarana che nel 1674 otteneva da Filippo IV di riscuotere i 
contributi dei soci col privilegio fiscale (2). Il miglior ordine a questa 
materia venne dato poi dagli ordinamenti della repubblica cisalpina e 
del governo italico del 1804 e 1806, con cui si proclamava l’onere dei 
frontisti per la difesa dei fiumi e torrenti limitrofi, disponendo che 7 
possidenti interessati nei lavori di acqua, che hanno per unico oggetto gli 
scoli e le bon'ficazioni e migliorie dei terreni, sono uniti in altrettante so- 
cietà, quante possono essere determinate dalla comunione degli interessi e 
dalle divisioni territoriali del regno (3). Questa legge coordinò ad essa 
il funzionamento dei consorzi già esistenti e rese generale il principio 
della esazione dei contributi consortili col privilegio fiscale. Essa ri- 
mase in vigore fino alla adozione della legis'azione unica del nostro 
regno posteriormente al 1865, la quale però accolse in massima parte 


‘i concetti contenuti in quella e nelle altre degli antichi governi i- 


taliani. 
Altra prova d’ antichità dei consorzi è fornita dal Dottor Giovanni 
Vicchi che nei suoi Cexnz storici sull'ordinamento consorziale bologne- 


(1) Granzara—Del consorzio, Soc. tip. edit. ital. Torino 1880: pag. 7-8. 

(2) Op. cit. pag. 10. Intendesi per privilegio fiscale quello di riscuotere i tributi consortili 
in caso di insolvenza colla procedura sommaria applicata ai debitori delle imposte. 

(3) GIANZANA, pag. 9. 
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‘se (4). Ivi egli rammenta come già negli statuti di Bologna del 1250 fosse 
ricordata una speciale magistratura dei praesidentes stratis et aquiis et 
altos laborerios et ufficiis e riassumo un numero considerevole di deci- 
sioni riflettenti manutenzioni di argini e fossi, contributi obbligatorii, 
ordinamento amministrativo di consorzi ecc. ecc. che vennero emanate 
colà dal 1250 al 1450. Per conseguenza l’autore citato afferma che nel- 
l’antico comune bolognese non solo esisteva il substrato, ma anche il 
consorzio stesso, sia pure sotto una forma primitiva. Anzi talune di- 
sposizioni accennano alla costituzione di veri consorzi coattivi, quando 
poteva esservi il pericolo che una minoranza dissenziente impedisse 
ai primi di eseguire le opere necessarie di strade, di difesa da fiumi e 
di bonifica. 


S 2.° — Stato presente dei consorzi fondiari in Italia e confronti coll’estero. 


Non abbiamo elementi per dare una statistisa dei consorzi di ogni 
specie esistenti nel nostro regno. Possiamo però affermare che la loro 
grande maggioranza è riunita nella regione settentrionale. Un certo 
numero non ne manca alla centrale e qualche decina di data poste- 
riore al 1860 trovasi sparsa nel Lazio, nel Mezzogiorno continentale 
ed in Sicilia. 

Abbiamo però alcune cifre risalenti nel 1878 e tratte dalla pub- 
blicazione del Ministero dei Lavori Pubblici intitolata Bonifiche ed ir-° 
rigazioni italiane, le quali constatano come intorno al 1875 vi fossero 
nel Regno 291 mila proprietà riunite in 882 consorzi idraulici sparsi 
in 42 provincie del Regno, di cui 477 per difesa dai fiumi, 273 di 
scolo, 101 di scolo e difesa, 31 per scopi diversi. I terreni difesi dalle 
innondazioni arrivavano ad ettari 321,805 e quelli provvisti di scoli 
a 1,0554,91 e infine la superficie difesa a un tempo e bonificata era di 
Ha 347.843 (2). 

Però d’allora in poi si compirono lavori importantissimi di boni- 
fica da parte dello Stato e di privati riuniti in consorzio, tanto che 
una relazione ufficiale faceva ascendere le terre bonificate a tutto il 
30 giugno 1906 ad ettari 5,020,343, (3) in buona parte per opera cer- 
tamente delle iniziative di cui andiamo parlando. 

Nella sola provincia di Mantova il Rabbeno dà in un suo lavoro 
l’elenco di 35 consorzi intercomunali estendentisi su tutto il territorio 
della provincia, oltre 15 che riguardano quello di un,sol comune con 
un comprensorio di 71882 ettari e 5088 Km. di canali colatori (4). 


(1) In Rivista, Consorzi idraulici e di rimboschimento. A. 1909, Savignano di Romagna. 

(2) Dati citati dal GIiANZANA, op. cit. pag. 13. 

(8) Seconda relazione sulle bonificazioni presentata dal Ministero dei Lavori pubblici alla 
Camera dei Deputati il 80 aprile 1907, Roma 1907, pag. 275. Secondo tale relazione non rimar- 
rebbero che ettari 659170 da bonificare. 


(4) RasseNo — Consorzi di bonificazione ed irrigazione, Reggio Emilia 1878, pag. 30 e seg. 


i 


L'istituzione dei consorzi e la legislazione relativa sono quindi in- 
teramente di origine e gloria del nostro paese. Essi iniziarono la loro 
opera qui assai prima che altrove e costituirono forse la prima mani- 
festazione nel mondo di cooperazione agraria. Gli altri paesi di Europa 
imitarono poi l'esempio dell’opera nostra, ma a grande distanza di tempo. 

Del resto i consorzi in generale, istituzione propria e frequen- 
tissima dell’ Italia superiore, sono assai meno numerosi nell’ Italia 
centrale, ove però se ne hanno parecchi in Toscana, massime nella 


‘zona di bonifica di Val di Chiana e della Maremma, oltre poi a quelli 


importantissimi per la sistemazione del lago Trasimeno, per le paludi 
pontine ed altri che stanno costituendosi per effetto della legge sul- 
l’Agro Romano. Nell’Italia meridionale sono scarsissimi, perchè anche 
in questa materia i governi passati di quella regione furono sempre 
avversi ad ogni manifestazione dell’ attività collettiva dei cittadini 
anche per scopi puramente economici, onde ancora oggidì è lo Stato, 
che, in virtù di antiche leggi, esegue le bonifiche e distribuisce le 
acque dei pochi canali di irrigazione. E appunto alla difficoltà che si 
incontra del costituire i consorzi devesi la principale causa del lento 
estendersi delle irrigazioni in quella regione (1). Tuttavia qualche 
consorzio di bonifica di modesta entità si andò già costituendo nel- 
le regioni pugliesi.. Fra: Salerno ed Eboli vi sono già 4a 5 con- 
sorzi irrigui ed ogni giorno il Bollettino del Ministero di agricoltura 
reca l'elenco di altri autorizzati ad esigere i contributi dei soli col pri- 
vilegio fiscale , specialmente nelle provincie di Reggio, di Messina e 
di Palermo, sorti per opere di irrigazione , destinata soprattutto ad orti 
ed a agrumeti. 

Il prof. Guido Inferrera, trattando delle utilizzazioni delle acque 


subalvee del Mezzogiorno d’ Italia, ricorda come nella provincia di 


Messina vi siano oltre 23 di coteste opere, di cui alcune ancora in 
corso di esecuzione, tipiche specialmente di quella regione. Molte di 
tali opere sono antichissime, come del resto tante altre per irrigare 
in quell’isola, ora sparite o ruinate e le più sono gestite da consorzi 
di proprietari (2). 


(1) E caratteristico per le provincie meridionali quanto avvenne per un progetto di un 
consorzio per la bonifica delle Valli del Cervaro e Candelaro e Lago di Salpi, della regione 
cioè compresa fra il Gargano e 1° Ofanto, in provincia di Foggia. Compilato all’ nopo un pro- 
getto dall’Ing. Filippo Giordano nel 1874 si riuscì finalmente a costituire un comitato promo- 
tore, che, raccolse le firme dei proprietari di oltre 16000 ettari. Però alla riunione definitiva 
del 28 maggio 1878 gli interessati a che nulla si facesse fecero scendere a Foggia dai comuni 
vicini una folla di ottocento uomini e donne sobillati all’uopo, che temendo di dover pagare o 
perdere il possesso, impedirono tumultuando la costituzione del consorzio. Tuttavia nella stessa 
regione nel 1864 si era ottenuta la costituzione di un altro per il lago Lupara Giardino, con 
cui si era ottenuto il vuotamento del medesimo e la difesa dalle innondaz'oni del Carapelle. 
(V. Pop. cit. dell’Ing. F. Giordano a pag. it1). 

(2) InrerRERA — Le derivazioni di acque subalvee nel Mezzogiorno, Catania Battiato 1907 
pag. 58. L° autore prepone al suo lavoro una breve storia delle opere di irrigazione in Sicilia, 
da cui appare come nel periodo Greco-Romano e poi in quello Arabo quell’ isola avesse tutto 
un sistema di canali i quali sparirono o si diseccarono soltanto dopo: il diboscamento iniziatosi 
nel secolo XVI e col mal governo spagnuolo, 
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Se in altri paesi di Europa i consorzi per irrigazione, di bonifica 
ed altri non dovettero sorgere così anticamente come i nostri è certo 
che dal principio del secolo scorso o poco oltre si cercò di imitarne 
l’esempio. Così appare dalla relazione del Ministero Castagnola sul 


progetto che divenne poi legge nel 1873 (1) in cui si fa menzione di 


leggi bavaresi del 1852, dell’Annover del 1847, e spagnuola del 1870 ecc. . 


Ricorda anche la detta relazione come nel 1869 esistessero in Prussia 
circa 400 consorzi irrigui per oltre 20 mila iugeri (5000 ettari) ben 
poca cosa del resto in confronto a quanto già aveva allora la pianura 
padovana. ; 
| La stessa Olanda e la Gran Brettagna adottarono il principio dei 

consorzi di interessati sovvenuti dallo Stato. Così infatti ebbe a dire 
il compianto senatore De Vincenzi nel suo discorso alla Camera dei 
Deputati del 22 maggio 1864, essendo allora Ministero nei Lavori pub- 
‘blici, affermando che cofeste nazioni sono quelle ove la legislazione e la 
pratica del buon regime delle acque sono più innanzi... e che le loro leggi 
in fatto di regime delle acque e di bonifiche non sono che copie della le- 
gislazione consuetudinaria e scritta della Lombardia. Onde nella Gran 
Brettagna già dal 1861, la legge del 6 agosto di quell’anno provvedeva 
ad un vero e proprio ordinamento di concorsi, in taluni casi anche 
coattivi, col diritto di attraversare i fondi di terzi per lo smaltimento 
delle acque risultanti da sistemi di canalizzazione e fognature (2). Co- 
testo principio venne del resto ammesso da tempo anshe in altre le- 
gislazioni, onde fino al 1871 Gaetano Foschini (8) ricordava le seguenti 
leggi che si inspiravano quasi tutte ai principi invalsi da noi da secoli 
e che consacravano quello della servitù suindicata. 

Francia. Legge 20 aprile 1865 art. 1° ripetuto nel 1° di quella del 
15 luglio 1847 e nel 1° del 10 giugno 1884 sul bonificamento dei terreni 
per lo smaltimento delle acque. 

| Prussia. Legge del 1848 che altresì permette la costituzione di 

consorzi coattivi—obbligando quelli già esistenti a prender norma della 
medesima. 

Granduc. d'Assia. Legge del 1880 sulla coltura delle praterie. 

Belgio. Legge 27 aprile 1818 art. 1,2 e 3 per la servitù di passag. 
gio per irrrigazione e scarico di acque, completata da quella del 1855 
per la Campine. 


(1) Atti della Camera dei Deputati, Sessione II della XI legislazione, n° 17 presentato nella 
tornata del 1° dicembre 1871 pag. 4 e 5. Oggidì però il solo Granducato di Baden possiede 207 
società (Genossenschafien) per irrigazione e prosciugamento con 13920 membri. (V. Hecht die 
badische Landwirthschaft am Anfang des XX Jahrhunderts—Karlsruhe 1903 pag. 259). 

(2) V. Grorpano—Su//e Bonifiche di Capitanata, Napoli Stabil. tipog. Unione 1879 pag. 38. 
(3) La Teoria delle Acque per Garrano FoscHÙisi, Torina Delgrano 1871 pag. 275 e seg. 
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$ 3.° — I consorzi fondiari nella legislazione italiana 


La legislazione italiana che regola così importante materia trae le 
sue origini da quella di governi anteriori così da risalire, come ve- 
demmo, fino ai tempi anteriori al XII secolo. 

I suoi concetti informatori sono dati dagli articoli 657 al 662 del 
Codice civile (libro II. titolo III. sez. III.) e dal 673 al 685 (titolo IV) 


riguardanti questi ultimi la comunione dei beni. Oltre a ciò vi sono 


leggi speciali riguardanti i consorzi di irrigazione e per le bonifiche, 
tanto per la esecuzione di queste come per la loro manutenzione. 

Il codice civile all’art. 657 permette la costituzione in consorzio di 
coloro che hanno interesse alla derivazione di acque o alla bonifica di 
terreni. L’ art.° 658 prescrive che le deliberazioni della maggioranza 
sono obbligatorie anche per la minoranza dissenziente, intendendosi la 
prima, come per il disposto dell’art.° 678 del titolo IV già citato, quella 
formata da voti rappresentanti la maggiore entità degli interessi co- 
stituenti l’oggetto della comunione. L’art.° 659 prescrive che l’autorità 
giudiziaria possa ordinare la formazione di un consorzio sulla domanda 
della maggioranza degli interessati — quando si tratti dell'esercizio, della 
conservazione e della difesa di diritti comuni, dei quali non sia possibile 
la divisione senza grave danno —. I due successivi regolano infine, il 
caso di scioglimento ed applicano ai consorzi le norme riguardanti la 
comunione, la società e la divisione. — 

Gli articoli 598 e seg. regolano poi la servitù di acquedotto coat= 
tivo, proveniente anch'essa dal diritto italiano medioevale e di cui ab- 
biamo accennato più sopra. E poichè la possibilità di costituire tale 
servitù, tanto per irrigare che per smaltire le a:cque di scolo ebbe una 
capitale influenza nella formazione dei consorzi, è opportuno che vi ac- 
cenniamo ora più largamente. a 

Le prime tracce della costitnzione di servitù di acquedotto coat- 
tivo si hanno in documenti del 761 e del 767 e, dice il Pertile, pare 
già comune nei secoli XI e XII. Costituiti i comuni, aggiunge, die- 
dero facoltà ad ogni cittadino di derivare acque dai fiumi per promuo- 
vere l’agricoltura od altre industrie, purchè non accadesse con danno 
della navigazione o di altri servigi generali ed ebbero cura di conser- 
vare in buono stato i canali di scolo, ordinandone anche la costru- 
zione, là dove mancavano, obbligando tutti gli interessati a concorrervi... 
I comuni, a fine di regolare ed agevolare l’esecuzione di questi lavori 
e guarentirli dagli ostacoli che avrebbero potuto opporvi i proprietari 
delle terre per cui doveva passsare 1’ acqua, obbligarono ognuno di 
qualuuque condizione si fosse ad accoglierla. E ad ognuno, era per- 
messo di domandarne il passaggio , affine di migliorare i propri po- 
deri, persino all’affittaiuolo, secondo qualche statuto (es. Lodi). Il Per- 
tile cita così da 20 a 30 casi di città e borghi che permettevano la ser- 
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vitù dell’acquedotto coattivo, compresi alcuni delle provincie meridionali 
ove poi andò in disuso. (1). | 

I consorzi di irrigazione sono retti dalla legge 29 maggio 1873 
modificata da altre successive riunite nel testo unico 28 febbraio 1886. 
Queste leggi, inspirandosi alle disposizioni già citate dal codice civile, 
tanto se i detti consorzi sieno facoltativi come se obbligatori, assicu- LI 
rarono ad essi i seguenti vantaggi: - 

1° Il privilegio fiscale per l’esazione dei contributi dei soci morosi, 
ossia il procedimento sommario con cui si procede contro i debitori Sii 
delle imposte, purchè il comprensorio consortile non sia minore di i 
20 ettari; 

2° La cassa depositi e prestiti potrà accordare ai consorzi legal- 
mente costituiti mutui a saggio ridotto garantiti da delegazioni sui ) 
contributi consortili; i, 

3° Lo Stato potrà concedere speciali aiuti annuali a consorzi, pur- 
chè le derivazioni di acqua non sieno minori di 100 litri a 1” e in ; 1 
casi eccezionali di 25, e purchè comuni e provincie interessati sov- 
vengano le opere di irrigazione nella misura di 1]10 del concorso 
dello Stato; 

4° Tale concorso per la durata massima di anni 30 può arrivare 
nel primo decennio al 3 0; del capitale speso per le opere di prima ca- 
tegoria (ossia di almeno 30 moduli o 8 m.c. a secondo) e al 2 0g per 
quelle minori. Fsso si riduce a due terzi nel secondo decennio ed a 
un terzo nell’ ultimo; 

5° L’aumento di reddito dei fondi consorziati è esonerato da quello su 
corrispondente di imposta per 30 anni dal giorno della iniziata irri- 
gazione. 


La costituzione del consorzio rende obbligatoria la trascrizione 
dell’atto relativo ed il carico del contributo è un peso reale del fondo, 
che lo segue presso ogni possessore, come del resto avviene per quello 
di qualsiasi sorta di consorzio. ; è 

Due altre sorta di consorzi sono regolati da leggi speciali. Quelli 
per la esecuzione delle bonifiche e quelli per la costruzione e manu- 
tenzione di opere di difesa da fiumi, torrenti, frane ecc. 

Le opere di bonifica sono regolate dalla legge (testo unico 22 
marzo 1900) e da essa classificate in due categorie. La prima com- 
prende quelle che provvedono ad un grande miglioramento igienico: 


(1) Storia del diritto italiano vol. 4. pag. 313 e seg. Per la influenza avuta della costitu- 
zione della servitù di acquedotto nella diffusione delle irrigazioni nell’Italia superiore è pure 
utile consultare 1’ opera di CarLo Carrano. Notizie naturali e civili sulla Lombardia. Tu 
Jacini nel suo classico lavoro « La Proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia » 
dice che « 7 sistema di irrigazione... nei consorzi ha attuato il principio di associazione così a 
difficile a prendere radice nei nostri paesi ed ha dato Inogo a sapientissime consuetudini come se 
é quella della servità d’acquedotto, per la quale l’arbitrio e il capriccio non possono impedire SION 
che un privato, attenendosi a certe norme, faccia passare un canale sul fondo d’altri. E più i 1) 
avanti aggiunge che e La ragione civile della condotta delle acque trovò in Giandomenico Ro- i 
magnosi un immortale trattatista. (Milano, Civelli 1857 pag. 267. 
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tutte le altre sono di seconda categoria. Le opere di prima categoria 
vengono eseguite a spese dello Stato od anche concesse a consorzi di 
proprietari interessati e da tali consorzi vengono mantenute. Quelle di 
seconda si eseguiscono e si mantengono da quelli di interessati. Co- 
testi consorzi possono dichiararsi obbligatori, quando riguardano un 
rilevante interesse agrario ed igienico e ciò sia chiesto da possessori 
di oltre la metà del territorio interessato , rappresentanti più di due 
terzi di quelli del medesimo. Alla spesa di osecuzione lo Stato con- . 
corre per 1710. Per facilitare l’opera di bonifica è perfino ammesso che 
i consorzi possano acquistare per espropriazione i terreni dei proprie- 
tari dissenzienti, pagandoli in rate annuali non maggiori di 20. 

Ai consorzi costituiti in conformità della legge predetta è con- 
cesso il privilegio legale per l’esazione dei contributi, la registrazione 
di ogni atto col diritto fisso di una lira, compreso anche quelli per 
le operazioni ipotecarie. L’ aumento di ui non va soggetto per 
anni 20 alla imposta fondiaria, dal giorno in cui la bonifica dovrebbe 
esser completa e rimangono del pari costanti i diritti di decima od 
altri che graveranno sul fondo da bonificarsi. 

Le opere da eseguirsi intorno alle acque pubbliche sono divise in 
cinque categorie eseguite e mantenute : 

per la prima interamente dallo Stato; 

per la seconda dallo Stato, dalla provincia ove sono le opere e 
dagli interessati di ogni specie; 

per la terza dagli interessati col concorso o meno dello Stato, pro- 
vincia e comuni concesso a seconda dei casi e dell'importanza dell’opera. 

La stessa leggo poi (articolo 127 e seg.) costituisce la seryità di 
passaggio per canali, strade ed altre opere da eseguirsi in terreni in- 
feriori a quelli da bonificarsi e necessari a tale scopo. Le opere di sem- 
plice prosciugamento e miglioramento di terreno sono tutte a carico 
degli interessati, i quali sono per legge riuniti in consorzio per. com- 
prensori determinati dalla comunanza di interessi alla bonifica. 

Per qu sti consorzi e per i precedenti l’esazione dei contributi di 
debitori morosi vien fatta sempre col privilegio fiscale. 

Finalmente la leggo sui rimboschimenti del 1888 ha pure cercato 
di costituire consorzi facoltativi con sussidi di stato fra i proprietari 
di terreni che debbono essere rimboschiti. Ma essa per difetto di mezzi 
non ha potuto raggiungere tale scopo. 

Come si vede, l'istituzione dei consorzi volontari ed obbligatori trova 
nella nostra legislazione applicazione larghissima, la quale riescì poi 
particolarmente proficua, se si deve giudicare dal fatto che, solo per’ 
opera di tali istituzioni, in gran parte del Regno si sono condotti a 
termine bonifiche, irrigazioni, arginafure di fiumi e costrutte opere pe: 
difesa da interrimenti frane ecc. 
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$ 4° — Cenni sull’ opera dei consorzi di irrigazione e su alcuno 
dei più importanti di essi 


Si deve ai consorzi di irrigazione se oggidi l’Italia, principalmente 
nella Valle Padana, possiede quasi 2 milioni di ettari irrigati. Le 
agevolazioni di ogni genere concesse dalla legge alla loro costituzione, 
la semplicità e la speditezza del loro funzionamento, l’interesse che in 
generale vi prendono tutti gli interessati, rendono oltremodo facile e 
vantaggiosa l’istituzione dei consorzi medesimi. 

Per dare una prova di ciò, dalle vicende di quanto avvenne nel 
passato, ricorderemo come precisamente la notevole distribuzione di ac- 
que dei canali Cavour, avvenuta dal 1870 in poi nella zona fra la Dora 
Baltea, il Ticino ed il Po siasi ottenuta quasi tutta per opera di con- 
sorzi irrigui. La relazione sui canali stessi annessa alla carta idrogra- 
fica d’Italia (1) ne conta ben 418 di cui 43 appartenenti al regime del- 
la Associazione irrigua vercellese ed il resto nei circondari di Novara, 
Mortara e Casalmonferrato. 

Essi hanno un comprensorio di 81792 ettari e consumano comples- 
sivamente una portata di 139,4 m. ‘c. di acqua a 1” d’estate e 39,4 di 
inverno, e di questa il più per le marcite. Riguardo al limite di esten- 
sione per ogniuno, oltre a 2 occupanti complessivamente circa 10 mila 
ettari, se ne avevano con comprensorio di 2000 a 2999 n.° 7; di 1000 
a ‘1999 n.° 17; da 500 a 999 n.° 29; da 100 a 499 n.° 87 e con meno di 
100 n.° 26, fra cui uno persino di 8 ettari e altri di 20-30-49. Si av- 
. verta poi che i consorzi, anche soltanto di 3 a 400 ettari, si suddivi- 
dono di frequente in altri di secondo e persino di terzo ordine, onde 
il detto numero dovrebbe essere notevolmente accresciuto. 

Di tutti cotesti consorzi l’ Associazione irrigua all’ est della Sesia 
con sede in Vercelli è il più importante ed il più tipico anche rispetto 
a tutti gli altri del settentrione d’ Italia. Sorse nei 1853 per impulso 
specialmente di Camillo Cavour egli pure proprietario ed agricoltore 
a Leri in quel circondario. Il:suo territorio è nel circondario di Ver- 
celli (Novara), compreso da ovest ad est fra la Dora Baltea e la Sesia 
e da sud a nord dal Po a poco lungi dalle prime colline diluviali o mo- 
reniclie che seguono la base delle Prealpi. In cotesta estensione affatto 
piana con lieve pendenza uniforme correvano fino dal 1853 importanti 
canali, di cui alcuni datanti dal XV secolo di proprietà dello Stato e 


(1) Carta idrografica d’Italia — Irrigazione dol Piemonte—Canali demauiali nelle provincie 
di Torino, Novara, Alessandria e Pavia 2, edizione pag: 85. Dalla monografia annessa alla 
Carta stessa della provincia di Bergamo appare come nel 1892 colà vi fossero 35 canali di prima 
presa derivanti dai fiumi della regione (Adda, Serio, Brembo, Oglio) e taluni da piccole sor- 
give, oltre poi a tutte le loro diramazioni. Taluni di essi sembrano datare fino dall’ epoca ro- 
mana, qualcuno è anteriore al 1000, i più vennero costrutti fra il XII e XV. secolo e taluno 
verso il 1500. Sono amministrati i più da consorzi tanto principali che divisiin sub-consorzi: 
diversi sono proprietà di comuni e pochi privati. Cotesti canali e altre derivazioni minori irri- 
gavano nel 1890 circa 50 mila ettari sui 264 mila della provincia per tre quarti montuosa . 
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nel 1864 vi si aggiunse il canale Cavour, a cui l’immortale statista 
aveva dato così largo impulso. Prima del 1853 le acque dei canali e- 
rano affittate dal demanio ad appaltatori, i cui rapporti con gli agri- 
coltori lasciavano molto a desiderare. Spinti dal conte di Cavour questi 
si confederarono in un unico, consorzio e affittarono colletti vamente le 
acque dello Stato per la durata di 30 anni, cioè fino al 1883 e poi lo 
rinnovarono fino al 1918. Mediante un annuo canone di lire 780000 
rimase libera l associazione di usar dell’ acqua come meglio credeva 
Essa non è però un consorzio diretto di proprietari, ma uno di secondo 
grado, perchè formato dall’associazione di consorzi comunali, costituiti 
dai singoli proprietarii, di cui però ognuno versa ula tassa di lire 15 
per ettaro, all'atto di entrare @ far parte dell’associazione. Coloro che 
avevano acque proprie ed avevano bisogno di completare le irriga- 
zioni dei loro fondi con quelle dell’associazione, dovettero metterle in 
comune mediante congruo compenso. Altre vennero comprate od affit- 
tate a trentennio. Tutto ‘questo insieme di acque, riunite in un solo 
corpo, viene dispensato ora & bocca libera, cio> in ragione della su- 
perficie irrigata, ora a bocca tassata, ossia in base al volume di acqua 
fornito (misurato in modili italiani di 100 litri a secondo) onde gli 
agenti della associazione procedono alla immissione nei canali dei sin- 
goli consorzi, che poi a loro volta irrigano a grandi zone, senza tener 
conto dello divisioni delle proprietà, economizzando così notevolmente 
sulla mano d’opera necessaria. 

LPassociazione ha poi il vantaggio considerevole di poter ricuperare 
le colature residue della irrigazione per destinarle a quelle dei fondi 
più bassi. Perchè, avendo la pianura vercellese, come quella lombarda 
del resto, una pendenza media dell'4 % al 2 °T,o le acque di colatura, 
raccolte in canali profondi appena 1 o 2 metri sotto iterreni irrigati, 
dopo 1a 2 Km. di percorso, si trovano già a livello di altri fondi più 
bassi. Perciò, mentre l'associazione acquista dallo Stato 37 m. c. al se- 
condo e 7.50 da privati e origini diverse e così 44,50 in tutto, ne di- 
sponsw 71,50, il che vuol dire che ricupera fra colature e sorgive soi- 
terranee altri m. c. 27 pari al 60 °], circa della primitiva erogazione. 

La distribuziono d’ acque dell’ associazione irrigua si estende & 
ben 48400 ettari che, colla parte non irrigata, di terreni, di abitati , 
strade, canali ecc. arrivano forse ad oltre 52-55 mila di territorio. Ore- 
diamo che difficilmente si rinvenga in Europa un esempio di una così 
estesa irrigazione cooperativa. Cotesta estensione comprende 40 distretti 
comunali e 5 di tenute isolate ,. di cui ognuno ha il suo consorzio di 
proprietari che eleggono l’amministrazione locale, il cui capo la rap- 
presenta poi nel consiglio della associazione. Vi sono pure dei terreni 
chié ricevono acqua a luce libera e cioè pagano un tanto per ettaro di- 
rettamente alla amministrazione centrale. E° difficile sapere il numero 
dei proprietari, rappresentati in cotesta associazione ed aventi un in- 
teresse alla sua irrigazione. Non è probabilmente errato computarli a 
18-20000 almeno. 
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La rete dei canali principali misura oltre 1000 Km. oltre quella 
assai più estesa nell’ interno’ di ogni distretto. Essa è è fiangheggiata da 
una rete telefonica che fa capo a Vercelli alla sedé centrale. La s0- 
cietà trae ancora a profitto dalla forza motrice genèrata dalle nume- 
rose cadute di acqua, che sono lungo i propri canali, ricavandone 
lire 54000 annue. Paga per acqua lire 985000 ad anno e ne spende 
per manutenzioni 142000, per amministrazioni 163000 e così in tutto 
1,240,000 che ricava da af fritti e vendite di acqua, forza motrice ecc. 
Cosicchè il modulo italiano di acqua viene da essa ceduto a lire 1570, 
mentre lo paga allo Stato lire 2050, avvantaggiando i proprietari di 
lire 520 a modulo. Invece i proprietarii od i piccoli consorzi che de- 
rivano in altre regioni le acque direttamente dai canali governativi 
pagano lire 2300 a modulo e vi devono aggiungere le spese di custo- 
dia e:c. dei canali derivatori e le perdite per infiltrazione, che recano 
il costo del modulo a forse lire 3000. 

Della est-nsione di 48400 ettarf il 70 °], circa è a riso ed il resto 
metà o poco più a prato e poi a grano turco, orti ecc._Per il riso il 
consumo d’acqua varia da litri 1.80 a 7,50 per ettaro e per secondo e 
in proporzione relativa essa è di 1 per i campi, 3 per i prati e 7 per 
le risaie. 


$S5°— IZ consorzi di bonifica e la loro opera 


Un’opera non meno importante venne compiuta dai consorzi di bo- 
nifica particolarmente nella bassa Valle Padana, nella zona che corre 
dall’Isonzo fino oltre Rimini. Quivi la scarsissima pendenza della pia- 
nura, che in taluni punti è minore di 40 a 50 cm. a Km., e la esi- 
stenza di vaste paludi, col fondo inferiore alle basse maree dell’Adria- 
tico, avevano nel passato le più sfavorevoli conseguenze sull’agricol- 
tura e sulla igiene. I terreni che potevano per suf:icient» elevazione 
aver scolo al mare o in altri più bassi vennero da tempo antico si- 
stemati con una sapientissima rete di canalizzazione, avente origine 
dalle minime scoline fiancheggianti striscie di terreno coltiv ato, larghe 
da 20 a 30-35 metri e disposte a due ali ossia a doppia pondenza, fa. 
centi capo per canali sempre più grandi ad un tronco unico di de- 
flusso. Questa opera fu resa particolarmente difficile dall'essere molti 
fiumi della regione o poco profondi o superficiali e persino più alti 
del livello delle campagne, onde corrono fiancheggiati da robuste ar- 
ginature. Di tali lavori datanti da secoli offrono esempi notevoli nel 
Veneto, Udine, Venezia, Padova e Rovigo, nella Lombardia, Mantova, 
nell’ Emilia e Romagne tutte quasi le loro otto provincie, e | esecu= 
zione e la manutenzione dei lavori è pressocchè interamente devoluta 
ai rispettivi consorzi. 

La zona però lunga le paludi litoranee, quella detta in gronda di 
palude, e le paludi stesse rimanevano però sempre o incoltivabili come 
queste o suscettibili soltanto di magre colture estive e di pascoli di 
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erbe mediocri o cattive. Fu perciò in questa regione che l’applicazione 
dei prosciugamenti meccanici per opera appunto di consorzi, determinò 
una imponente trasformazione agraria, onde la regione potè esser chia- 
mata l'Olanda italiana. 

Le bonifiche di quelle zone furono tutte per logge mosse in prima 
categoria, cioò da eseguirsi interamente a spese dello Stato, salvo, si 
intende, quanto riguarda la sistemazione agraria. Ed allora sorsero i 
consorzi di proprietari, che domandarono a tenore di legge di eseguire 
essi la bonifica e che poi ne assunsero la manutenzione. Per darne 
un'idea, basti il dire che nelle provincie di Venezia, Padova, Rovigo, 
Mantova, Parma, Reggio, Modena e Ferrara lo Stato paga ai consorzi 
un’annualità per la durata di 25 a 80 anni di lire 1,159,549 od ha dato 
ad essi una somma una volta tanto di 10,348,645 (1). Ciò significa che 
il capitale relativo ascende ad oltre 80 mil:oni e la superficie bonifi- 
cata a non meno di 300 mila ettari. (2) 

L’opera dei consorzi di bonifica appare particolarmento benefica 
nella provincia di Ferrara, ove per essi venne nell’ultimo trontennio 
condotto a termine un vero programma di redenzione agraria di quella 
regione. Già nel 1564 Alfonso II duca estense iniziava la bonifica del 
Polesine di Ferrara compiuta nel 1580 e consegnata poi ai relativi pos- 
sidenti, costituendosi il primo consorzio di manutenzione che piese il 
nome di Conservatorio della Bonificazione. AA essa, dice un’opera sulla 
detta provincia, concorsero i più insigni idraulici del tempo ed i ca- 
pitali di banchieri veneziani e lucchesi (3). Questa istituzione non potè 
tuttavia svolgere tutta la sua azione benefica, specialmente nella prima 
metà del secolo scorso per le mutate condizioni idrauliche e per i nuovi 
ordinamenti legislativi. i 

Intervenuta nella provincia di Ferrara la società delle bonifiche 
Ferraresi, questa, dopo una lunga serie di dibattiti giudiziarii, dopo aver: 
impiantato lo stabilimento per. il prosciugamento mecccanico di una 
vasta regione a Codigoro, riuscì a costituire un consorzio che si esten- 
de per circa 50 mila ettari di bacino scolante col contributo di quasi 
un milione di lire annuali. Nè questa sola fu una delle opere dovute 
a consorzi, perchè la monografia citata ne annovera ben 14 per ele- 
vazione meccanica delle acque, riguardanti una estensione di quasi 90 
mila ettari di cui 51600 spettanti alla maggiore sopraindicata, oltre a 
tante altre di piccoli comprensori per poche ceutinaia di ettari ognuna 


(1) Seconda relazione sulle bonificazioni pag. 275. S 

(2) Seconda relazione sulle bonificazioni pag. 275 e seg. Dalla medesima appare che al 30 
giugno si erano già completamente bonificati ad Udine Ha. 1201, a Venezia 14849, a Padova 
12573, a Rovigo 59758, a Ferrara e Modena 122843 e così 209724, senza contare poi tutte le bo- 
nifiche minori e private. Fino al 1892 la relazione annessa alla Carta idrografica d’Italia nelle 
bonifiche del Veneto e del Mantovano dava 63 bonifiche eseguite per consorzi e 84 per privati 
per l’estensione complessiva di 217mila ettari. Le più estese dovute a consorzi, fra cui impor- 
tantissimo quello delle Valli grandi Veronesi con 19901 ettari di comprensorio e 2998 possi. 
denze. La sola provincia di Rovigo aveva 81 consorzi e 12 bonifiche private per ettari 180mila. 

(3) Per queste nozioni e le successive veggasi « La provincia di Ferrara e le sue bonifiche » 
pubblica come guida alle gite del VII congresso internazionele di agricoltura nel Maggio 1903. 
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ed a quella di Comacchio in corso di esecuzione per 8000 ettari di su- 
perficie. I consorzi, coll’aiuto dello Stato, fecero tutto quanto era neces- 
sario dall’apertura dei canali di scolo fino all'impianto di una magni- 
fica rete di strade, di fabbricati rurali ecc., spendendo forse oltre a 1500 
lire ad ettaro, di cui 350 a 400 per i soli stabilimenti e così intorno 
a 150 milioni di lire nel breve corso di 40 anni. SE 

Un’ altra prova di quanto abbia saputo fare l iniziativa privata 
attraverso il consorzio di bonifica è data da quello di /so/a di Ariano 
in provincia di Rovigo, situato in una delle isole formate dal delta 
Po in confine con quella di Ferrara. Il territorio bonificato è di 12180 
ettari con tre stabilimenti di idrovore, costruiti su progetto dell’inge- 
gnere Ant. Zecchettini, le cui pompe sono animate dalla forza motrice 
elettrica proveniente da una stazione centrale ‘contenente macchine 
a vapore per circa 1000 HP. La spesa totale per la stazione centrale; 
gli stabilimenti idrovori, canali ecc. ascese a 4,411,176 lire ossia 365 
circa per ettaro, a cui naturalmente vuolsi aggiungere tutto il capitale 
‘della sistemazione agraria. L’esercizio annuale rappresenta una spesa 
massima di lire 27 ad ettaro per i terreni maggiormente bonificati, 
che arrivano a dar nei primi anni fino a 30 quintali di grano per 
ettaro e L. 8,83 per 980 ettari di antichi cordoni di dune sabbiose, di 
cui fu unico beneficio quello igienico. I proprietari o ditte compresi 
nel territorio consortile sono 1992, di cui però 993 paganti, essendo le 
rimanenti di quote minime. Il consorzio stesso esisteva già fino dal 
1745 ed era di scolo naturale, limitato ai soli terreni sopra il livello 
del comune marino, costituenti meno della metà dell’estensione totale. 

Nel 1900 malgrado ciò in gran parte del comprensorio si iniziarono 
i lavori per il prosciugamento meccanico e nel 1903 tutto il territorio 
era divenuto suscettibile di regolare coltivazione. 

La bonifica fu eseguita con capitale preso a mutuo dalla cassa 
depositi e prestiti per 5,061,000 , il quale importa un onere di lire 
129,932,64 per ammortamenti in trenta anni di tempo. Le spese di 
esercizio annuo, oltre alle straordinarie ed agli interessi, si aggirano 
intorno alle lire 85 mila, pari à lire 7 ad 8 per ettaro, colle differenze 
di contributo già accennate. i 

Il consorzio comprende nel suo territorio Km. 74,7 di canali prin- 
cipali, 23,9 di secondarii e 5,27 di scoline minori in tutto Km. 103,9 e 
si può ritenere che il valore dei terreni sia aumentato di almeno il 
doppio della spesa di bonifica (1). 

Un’ altra opera dovuta ad un consorzio fu quella della sistema- 
zione dello storico lago Trasimeno in provincia di Perugia, destinata 
a mantenere uniforme il livello del lago stesso che prima, per difetto 
di opere opportune e di adatto emissario subiva improvvise elevazioni 
con largo straripamento ed inondazione dei terreni circostanti. Anima 


(1) Questi dati sono tolti da una memoria dell’Ing. Zecchett'ni autore del progetto in A#fi 
del Collegio Veneto degli ingegneri. Luglio 1908 e da una relazione manoscritta dello stesso 
autore, ehe egli volle cortesemente favorirci. 
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di cotesta intrapresa fu l’on. Deputato Pompili, ex Sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. L’ opera costò intorno le 900 mila lire e 
consistette essenzialmente nella costruzione di un nuovo emissario 
coll’incile a 0,26 sotto quello dell’antico, destinato a condurre le acque 
al torrente Caira del bacino idrografico del Tevere, dopo aver attra- 
versato il rivo Anguillara opportunamente sistemato. L’opera iniziata 
nel 1896 fu compiuta il 2 ottobre 1898 da un consorzio dei comuni, 
della provincia e dei proprietari confinanti, i cui terreni per 1062 et- 
tari vennero liberati dalla invasione della piena del lago (1). 


(1) I tentativi per costituire cotesti consorzi furono iniziati dall’ on. Guido Pompili fino. 
dal 1874, dal quale anno egli superande ostacoli di ogni maniera riescì solo nel 1894 a far ri- 
conoscere la definitiva costituzione del consorzio. V. per questi dati Za relazione della ese- 
enzione del progetto, Perugia 1900 gli opuscoli, Per Za solennità inangnrale dei lavori, Perugia 
1897 © Per la solennità di apertura di esercizio del nuovo emissario, Perugia 1900. Lo Stato 
concorse con una annualità trentennale di L. 38672 ossia per un capitale di L. 700000 circa. 


PARTE IV. 


LA VIABILITÀ CAMPESTRE E LE ASSOCIAZIONI DI PROPRIETARI 


+ 


La viabilità campestre è ancora uno dei più importanti problemi 
della nostra economia agraria. Lo stato nostro, preoccupato soprattutto 
dalla necessità di dar largo sviluppo alla viabilità ordinaria, non potè 
occuparsi di quella più minuta che si svolge attraverso le strade co- 
siddette vicinali. L’urgente bisogno in cui si trovava il nostro paese 
di occuparsi delle sue strade appare dalle statistiche seguenti del loro 
stato presente e della spesa occorsa per costruire talune di esse. 

AI 81 dicembre 1904 il Regno d’Italia aveva complessivamente 
138097 Km. di strada nazionali, provinciali e comunali rotabili e 57447 
di mulattiere e pedonali e cioè delle prime m. 480 ogni chilometro qua- 
drato di superficie e 417 ogni 100 abitanti. In virtù di leggi speciali 
per la costruzione di talune vie dal 1868 lo Stato ele Amministrazioni 
locali spesero milioni 368,8 per 22408 Km., a cui bisogna aggiungere 
una lunghezza molto maggiore di quelle costrutte a spese proprie da 
provincie e comuni. 

All’iniziarsi del 1871 le strade italiane non superavano gli 80-90 
mila chilometri onde forse più di 50 mila si costrussero poi colla spesa 
di 8 a 900 milioni di lire. 

Si intende da ciò come sia passata in seconda linea la preoccupa- 
zione della viabilità campestre, a cui ora appena si comincia a pen- 
sare, sebbene lo stato nostro abbia una ricca legislazione viaria, de- 
stinata appunto alla creazione della rete stradale, che l’eccessiva mon- 
tuosità del paese rese particolarmente costosa, e la cui sola manuten- 
zione assorbe oltre 42 miliooi di lire annue (1). 

Non è quì il luogo adatto a richiamare tutta la vasta legislazione 
nostra sulle pubbliche vie. Ci basti accennare soltanto al particolare 
impulso dato dalla legge dell’agosto 1868 alla costruzione delle strade 
comunali obbligatorie. Essa conteneva fra le altre prescrizioni quella 
che i proprietari confinanti dovessero contribuire con prestazioni gra- 


Je o ; 
(1) Per questi dati V. Annuario Statistico italiano del 1907 fasc. 2° Capitolo viabilità. 
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tuite di carreggiatura e giornate per rendere più facile e più econo- 


mica la costruzione delle vie. Una simile disposizione è contemplata 
anche nella legge sul bonificamento dell’agro romano, la quale agli ar- 
ticoli 34-35 prescrive che il govern6 formerà il piano di strade comu- 
nali, applicando le disposizioni suddette della legge del 1869, da cui 
i proprietari potranuo liberarsi cedendo gratuitamente il terreno per 
la sede della via. Speciali disposizioni col corrispondente stanziamento 
di fondi sono contenute nelle leggi del 1897 per la Sardegna, del 1904 
per la Basilicata e del 1906 per il Mezzogiorno e per la Calabria, allo 
scopo di accrescere la viabilità intercomunale , per allacciare comuni 
isolati alla rete stradale prossima a stazioni, scali marittimi ecc. ecc. 
Alle spese occorrenti lo Stato concorre per due terzi del totale. Infine 
la legge del 2 gingno 1900 sulle bonifiche calcola fra le spese occor- 
renti a quelle di prima categoria anche i lavori occorrenti alla costru- 
zione delle strade riconosciute strettamente necessarie per mettere il 
territorio bonificato in comunicazione coi prossimi centri abitati. 

Tuttavia manca ancora al nostro paese una vera legislazione sulla 
viabilità rurale, difettosa ancora in tanti punti del nostro paese e più 
specialmente ove prevale la coltura e-tensiva. 

Pochi articoli contenuti nella legge 20 marzo 1865 regolano que- 
sta materia (art. 51 e seg.) mettendo a carico degli utenti le ripara 
zioni delle strade di cui si giovano, col concorso o meno del comune. 
L'autorità municipale può chiamare a riunione gli interessati all’ uso 
di una data strada e prescrivere anche d’ufficio — nel caso del non in- 
tervento di essi — le opere da eseguirsi e provvedere alle medesime. 
Può costituire infine il consorzio coatt vo, quando ne veda il bisogno 
per il mantenimento delle strade o di ufficio 0 quando i contribuenti 
per un terzo almeno della spesa ne facciano richiesta. 

Coteste disposizioni di legge non sortirono grande effetto, perchè 
l'autorità comunale, che dovrebbe provvedere alla eventuale trascuranza 
dei contribuenti, emana da essi e di regola non può agire sotto lo sti- 
molo di sentimenti e di bisogni che essi non avvertono o non vogliono 
avvertire. Molto meno poi è avvenuto che si provvedesse alla costru- 
zione di nuove vie campestri, giacchè la legge non considera che il 
caso della conservazione di quelle già esistenti. 

Malgrado ciò le condizioni della viabilità campestre differiscono 
notevolmente a seconda delle diverse regioni italiane. 

Nella Valle Padana, a prescindere dalle zone montane, ove pre- 
valgono vie mulattiere e sentieri, la collina viticola e la pianura hanno 
in generale una viabilità rurale, che permette il facile accesso agli ap- 
pezzamenti coltivati. Le statistiche del censimento della popolazione del 
1901 rivelano infatti come quivi le comunità risultino di frequente di 
parecchi villaggi o frazioni e le campagne contino inoltre una grande 
quantità di case e fattorie sparse, la cui creazione venne agevolata da 
quella di una buona rete di strade vicinali rotabili, favorita special- 
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mente dalla legge del 1868 che considerava Obolizatorio le strade tra 
le singole frazioni dello stesso comune. 

La pianura ne è specialmente dotata tanto nella parte a sinistra 
del Po come in quella a destra e sono appunto frequenti i consorzi 
di interessati o gruppi di utenti convocati dalla autorità comunale che 
molte volte si è assunta il carico, col concorso degli interessati, di 
‘provvedere alla manutenzione delle vie. Nella zona irrigua, dove gli 
appezzamenti hanno sempre i 4-5-6 ettari di estensione media e ta- 
lora anche i 20-30-40, ognuno di essi è sempre confinante almeno con 
un lato ad una via rotabile, onde ai 1000 e 1200 m. per Km. q. delle 
‘provincie di Milano, Mantova, Cremona di strade pubbliche se ne ag- 
giunge almeno metà di tanto delle vicinali. Così è pure per la re- 
gione del basso Veneto e della bassa Emilia, ove troviamo appunto le 
medie relative di strade più alte del Regno. 

L’irrigazione da un lato e le bonifiche dall’altro sin Va- 
pertura di strade, create di frequente sugli argini che ea 
i canali portatori di acqua od i colatori. 

Anche in molta parte della Foscana, delle Marche e dell’Umbria, 
ove la coltura è più diligente, si formò di buon’ora una discreta rete 
stradale, senza cui la divisione delle proprietà in poderi dotati ognuno 
di case, ove dimora permanentemente la famiglia colonica, sarebbe 
stata impossibile. Veneto, Emilia, Toscana, Marche ed Umbria devono 
appunto alla buona viabilità campestre l’avere dal 45 al 55 °], e più 
dei loro abitanti sparsi per le campagne. 

Da Roma in giù le cose mutano sensibilmente. I centri di popo- 
lazione si fanno più grossi e meno numerosi, di frequente il: comune 
è formato da un sol centro e non da più villaggi. In campagna ha di- 
mora stabile solo una piccola parte della popolazione campestre, che 
discende al 7-8-10 °], del totale nelle Puglie, nella Basilicata e nelle 
isole, ove il contadino ritorna di regola ogni giorno al paese vicino. iO 
qui frequente il caso di agglomerati di 10-15-20 e talvolta di quelli 
che superano i 30 mila abitanti. 

Anche nelle regioni meglio coltivate e di più fitta popolazione 
come nella Campania felice , ‘nel Barese, nella Calabria reggina, nel 
Messinese, nel Palermitano, le strade campestri sono in generale de- 
ficienti e pessimamente tenute. Lo spirito di individualismo e la man- 
canza di ogni tendenza all’associazione esercitano anche da questo lato 
la loro più deleteria influenza. 

Peggio avviene ancora nelle zone di coltura estensiva. Più che 
strade campestri vi sono traccie aperte attraverso le campagne talvolta 
così infossate da servire anche da colatori delle acque nelle stagioni 
piovose. Alle rade masserie del Tavoliere, della Bassa Basilicata, de- 
gli ex feudi siciliani l’accesso d’inverno è talora precluso dallo stato 
a cui sono ridotte cotesti simulacri di vie. Questo 6 uno dei più gravi 
ostacoli al miglioramento della coltura e già tale stato di cose ha ri- 
chiamato l’attenzione del legislatore. 
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Si è compresa la necessità di provvedere a cotesti gravi incon- 
venienti per opera diretta di Stato col concorso obbligatorio degli inte- 
ressati,i quali difficilmente si indurrebbero a far da soli o per opera 
di associazioni volontarie. 

Anzi la prevalenza in generale nelle regioni sopraddette dell’af- 
fitto, per cui anche in talune di coltura intensiva il proprietario non 
interviene che per riscuotere le rendite, costituisce uno dei maggiori 
ostacoli al miglioramento delle vie campestri. Chi possiede la terra non 
ha infatti alcun interesse a tale opera, mentre il coltivatore non in- 
tende far per essa sacrifizi, data soprattutto la breve durata che hanno 
in generale i contratti di locazione. 

L'on. Deputato Scorciarini Coppola avrebbe proposto in un pro- 
getto di leggo di sua iniziativa la creazione di una speciale Commis. 
sione per la viabilità rurale emanante dai proprietari di terreni avente 
speciali contributi per la buona manutenzione delle strade campestri (1). 
L'on. generale Dal Verme, riferendo sulle condizioni dei contadini e 
dell'agricoltura della Campania illustrata da relazione dello scrivente, 
si accosta alle proposte sopraddette, ritenendo però opportuno, massime 
nel mezzogiorno trasferire talune strade dalla classifica di vicinali 4 
quella di comunali. Ciò è specialmente necessario per i comuni vasti 
e con un sol centro di popolazione per estendere realmente anche al 
Mezzogiorno e alle isole i benefici della legge del 1868. 


(4) Atti della Camera dei dep. Legislazione XXII sess. 1904 8 N. 971. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO SUL “RONCET,, 


NOTA 


DEL 


Dott, RosArIO AVERNA-SACCA 


CAP. I. 
RASSEGNA DELLE OPINIONI. (1) © 


Il Roncet fu notato per la prima volta in Francia sulle viti europee 
circa 50 anni or sono, e si è intensificato in seguito, coll’importazione 
delle viti americane, con caratteri tali da mettere ovunque lo spavento 
e la febbre ardente dei rimedî, credendolo un male ancora più peri- 
coloso della fillossera. 

Di questa malattia si sono occupati molti studiosi con risultati 
incerti. Qualche anno fa il Ministero di Agricoltura, visto che anche 
in Sicilia il Rorcet prendeva proporzioni notevoli, incaricava il pro- 
fessor Briosi (1, 2) di fare degli studî in proposito; ma la sua relazione 
non porta una proficua conclusione, essendo limitata ad una semplice 
rassegna dei fatti osservati. Da parecchi anni esiste una Commissione, 
di cui fanno parte dei valorosi giovani; ma non ne conosciamo ancora 
le conclusioni 

Spigoliamo intanto nella letteratura del male le principali ‘cone 
clusioni. 

Ravaz (3) che più di tutti si è occupato della malattia in parola 
scrive: « La malattia denominata oncet, o meglio Couri-noné, non ‘è 
punto nuova nel mezzogiorno della: Francia; sembra vi sia esistita-in 
tutti i tempi: certo è anteriore all’ invasione fillosseriea. I viticultori 
l’anno conosciuta nelle loro vigne franche di piede, prima di ritro- 
varla nelle loro vigne innestate. Qualche volta si presentà con sin- 
tomi gravi. Nell'anno 1853 Cazalins-Allut, che l’ha segnalata nei vigneti 


% 


(1) Lavoro eseguito nel Labofatorio botanico della R. Scuola Superiore di Agricoltura in 
Portici, sotto la direzione del Prof. O, Comes. 
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di Gigenu, così la descrisse: A Gigeau, dove si coltiva principalmente 
l’Aramon si osserva in molti vigneti costituiti da questa varietà; ma 
soltanto alcuni ceppi intristiscono. L’anno seguente il loro numero si 
accrebbe; ed infine questa infermità aumentò a tal punto, che un pro- 
prietario, degno di fede, mi dichiarò vedersi costretto ad estirpare un 
suo vigneto che, per effetto di sì fatto intristimento, perdè ogni anno 
molti ceppi e non produsse quasi più nulla, quantuuque non fossero 
stato risparmiate le buone colture e le concimazioni. Succede alcune 
volte che, per effetto di abbondanti raccolte, o di grandi siccità, o di 
altre cause, che sfuggono alla mia osservazione, varie viti di Aramor 
si indeboliscono a tale punto, che torna difficile legarne i sarmenti. î 
Ma queste viti, al contrario di quanto succede pel caso di cui si tratta, SLI 
ritornano naturalmente al loro stato normale, senza l’ aiuto di conci- 1 
mazioni o di migliori culture; ciò adunque non costituisce l’ intristi- i; 
mento accennato. I ceppi intristiti hanno è vero i tralci meno lunghi; ci 
ma il segno caratteristico di questo stato consiste nel ravvicinamento 
dei nodi. I viticultori di Frontignan hanno osservato questo fatto da 
tempo immemorabile ; e siccome sanno che i nodi molto ravvicinati, (ur 
nelle viti di Moscato, annunziano degenerazione, così essi hanno grande l 
cura, quando raccolgono le talee per fare nuove piantagioni , di sce- 
gliere quelle, i cui nodi sono maggiormente distanti fra di loro. i. 
Marès (1860) disse: .L’ Aramon è specialmente soggetto all’ in- 
tristimento; si vedono piante di questo vitigno, i cui tralci sono corti ti 
e i nodi molto ravvicinati; le loro foglie sono assai piccole e come rag- 
grinzite. In tale stato il ceppo diviene sterile; non porta che piccoli grap- A 
poli degenerati, e finisce per morire in pochi anni. Il Grenache va soggetto n 
i ad un simile intristimento negli anni, in cui i freddi sozo vivissimi; 
l’Aramon potrebbe risentire i medesimi effetti dalla stessa causa. 
Ravaz scrive ancora: il male esiste tanto nelle viti franche di piede un: 
che innestate; sopratutto nell’ anno 1894 si è presentato tanto nella 
Provenza, che nella Linguadoca, con caratteri così gravi da impen- ni 
sierire seriamente...... Il Courf-moné sembra che sia esistito in tutti tempi, si 
prosegue il Ravaz. Io l’ho osservato all’ovest.ed all’est della Francia, ui 
sopra viti innestate o franche di piede. Ma è più frequente nei vigneti I 
meridionali. Esiste in Spagna, in Algeria, in Sicilia, ecc., e, se è iden- 
tico alla Maromba, anche in Portogallo. Esso colpisce quasi la totalità .. 
delle varietà di V. vinifera, ma non tutte colla medesima ‘intensità. 
‘Inoltre una varietà, mentre in un dato luogo è resistente, in un altro 
‘viene colpita. Nella Linguadoca l’Aramzor è il più soggetto; viene poi i 
il Petit-Bouschet; il Carignan è relativamente resistente. L’ Alicante- | 
Bouschet non è quasi mai colpito. In Provenza il Carignan è spessis- 
simo attaccato, e lo stesso si verifica nell Aude; ma l’ Aramor resta 
sempre il vitigno più sensibile alla malattia. Nella collezione della ; 
Scuola di Montpellier le varietà ungheresi sono in generale più fre- 
quentemente attaccate che le varietà di altra provenienza, e forse i 
vitigni precoci sono più soggetti che quelli: tardivi. Pochissime specie \ 
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di viti sono refrattarie alla malattia; quelle di origine americana sono 
le più colpite; almeno ciò si verifica nelle collezioni della scuola. Esse 
però lo sono inegualmente; le varietà di V. riparia intristiscono fre- 
quentemente; non posso però dire se esistono fra di loro differenze 
notevoli. Le varietà di V. rupestris sono strenuamente sensibili alla 
malattia; tutte. sono state attaccate nella collezione della Scuola, ad 
eccezione della . Ga//iard, che d’altronde è un ibrido. E questa pro- 
prietà , o piuttosto. questo difetto , si ritrova sovente negli ibridi di 
questa specie. Lo stesso dicasi della V. Ber/andieri. Tutte le sue va- 
rietà si sono rapidamente intristite nelle collezioni. Una sola, netta- 
mente affine alla V. cizerea, è rimasta immune. Delle varietà di V. 
aestivalis il Cuningham si è dimostrato molto più resistente che le va- 
rietà vicine alla V. riparia. La V. monticola intristisco assai presto. 
La V. cordifolia mi è sembrata molto resistente, come pure la V. /a- 
brusca e la V. candicans. Gli ibridi di V. rupestris sono molto soggetti 
a questa malattia: V. viniferaxrupestris, candicans « rupestris o Champin. 
Le cordifoliaXrupestris sono più resistenti. Ma, per ben giudicare del 


. grado di sensibilità di queste varietà bisognerebbe poterle osservare 


coltivate le une accanto alle altre in un terreno veramente omogeneo. 


‘Ora è rarissimo che le coltivazioni di viti siano poste in tali condi- 


zioni, e perciò le indicazioni precise, su questo punto, fanno ancora 
difetto. I danni prodotti da questa malattia sono qualche volta molto 
rilevanti. Vi sono alcune plaghe meridionali, dove essa qualche volta 
obbliga i viticultori a estirparo i loro vigneti, o a coltivare, invece 
dei vitigni usuali, varietà speciali. Essa ha recato altresì danni notevoli 
alle viti americane franche di piede. I vivai di piante madri, di cui 
qualche volta riduce a nulla la vegetazione, sono assai numerosi, tanto 
in Francia che altrove.Io ho visto in Sicilia vivai estesissimi, di cui 
la vegetazione era quasi scomparsa sotto la sua azione. Ma se è molto 
diffusa, essa non occupa in realtà che superficie ristrette, relativamente 
alla importanza dei vigneti esisténti. Sembra che per svilupparsi ri- 
chieda un mezzo tutto speciale, e vi resti localizzata. Non costituisce 
dunque un grande pericolo per i nostri vigneti. 

Perrotta, scrive: Il Conri-zouc, o Roncet,. è stato osservato in 
questa provincia (Siracusa) da tre o quattro anni. Veramente io credo 
che non sia altro che una forma speciale del mal nero dei nostri bota- 
nici, conosciuto da tempi remotissimi dai locali viticultori , e che ha 
fatto e fa non pochi danni, specie nel territorio di Vittoria, e parti- 
colarmente poi sulle viti di A4/@ze/o. Comunque sia, io non credo che 
si possa stabilire, se il once? sia stato importato coi vitigni americani, 
oppure se queste l’abbiano ricevuto dai vitigni nostrali. Certo si è, che 
esso si manifestò prima, e più intensamente nella plaga di Vittoria, ove 
il mal nero conosciuto col nome di 720/ del rizzo (da arricciare), o Per- 
chiulato, è più antico e diffuso. : 

Grimaldi (1901) dice: Ritengo che i germi del /orcet siano dif- 
fusi in tutti i vitigni di questa plaga (Siracusa), e che questa malattia 
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non abbia recato danni sensibili in quelle località, nelle quali 1’ am- 
biente non lo permette. Molte viti americane ne vanno più soggette 
delle viti innestate , e fra queste la ripara x rupestris 3306 è quella 
maggiormente danneggiata. 

Ruggeri scrive: 1° Nessuna azione sembra che eserciti la com- 
posizione fisico-chimica del suolo; si è infatti la malatttia manifestata 
con uguale violenza in terreni della più diversa natura; 

2° Le varietà di V. vizifera hanno in generale maggiore resi- 
stenza al Roncet delle specie americane: resistenza che probabilmente 
potrà arrivare all’immunità, come lo proverebbe il fatto di innesti di 
varietà nostrali su viti americane già colpite dal male, e che si osser- 
vano da 5 a 6 anni; 

3° Tutte le specie o ibridi di viti americane sin’oggi ammessi in 
Italia nella grande cultura sono sensibili, sibbene in diverso grado, al 
Roncet; i 

4° Le alterazioni morfologiche tipiche del fozcef sono evidentis- 
sime in primavera, e diminuiscono sino spesso a scomparire del tutto 
col progredire della stagione estiva. Lo stesso fatto avviene per le bar- 
batelle, le quali possono sin dal primo anno presentare le deforma- 
zioni caratteristiche delle viti ammalate: deformazioni che scompari-, 
scono anch’ esse col progredire della stagione, sino al punto da non 
potere sul declinare del ciclo vegetativo distinguere le barbatelle am. 
malate da quelle sane; 

5° Le viti affette da Zoxcet non presentano le lesioni longitudi- 
nali sui tralci che sono carattere costarte delle viti colpite da ma! zero, 
e non hanno sempre le macchie sul legno, le quali quando esistono 
senibra debbano attribuirsi a necrosi prodotta da altra causa; 

6° Qualunque sia la causa determinante del ozcez, è indubitato 
che il legno ne resta deteriorato. Infatti, le talee' provenienti da viti 
ammalate danno un meschino attecchimento, e stentano ad iniziare la. 
loro vegetazione. Questo fatto, come abbiamo altra volta detto, ha un 
effetto specialmente dannoso per gli innesti-talea. 

Silva esegue (4): 1°) La decapitazione della pianta madre ogni 
qualvolta osserva nelle gettate primaverili le deformazioni caratteri- 
stiche del male; 

2°) la disinfezione delle ferite fatte colla stessa decapitazione ; di- 
sinfezione che ha una grande importanza, per la quale raccomanda la 
soluzione del solfato ferroso al 25 °, con l'aggiunta del 2 °[, di sol- 
fato di rame. ; 

Per gli impianti da ricostituire si dovrà curare: 

1°) La scelta tanto del soggetto americano, come delle marze, su 
piante madri sane, dando la preferenza a quelle varietà, che mostrano 
nella pratica un certo grado di resistenza: questa operazione sarà tanto 
più necessaria, se la ricostituzione viene oseguita in località, in cui già 
anche i vecchi impianti erano soggetti al Porcet; 

3°) eseguire gl’impianti, non trascurando nessuna delle condizioni, 
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dL C) CU CI 3 È 
che ne assicurano la buona riuscita, come : lo scasso profondo del ter. 


reno e le frequenti affossature per il buono scolo delle acque. Scartare 
quei terreni dove la morte della vigna per fillossera rimonta appena 
ad uno o due anni; £ 
3°) scegliere per la ricostituzione gli appezzamenti ben esposti, e 
non soggetti a sbalzi di remperatura troppo repentini. Questi possono 
provocare disturbi nelle funzioni vegetative, quando le stesse sono 
gelate. 0 
Per le vigne già ricostituite, dove si presentano queste deforma- 
zioni, il viticultore può tentare: 
‘ 4°) Il rinnesto delle piante con marze scelte accuratamente , e di 
varietà diversa da quella prima messa; i; 
29) la copertura con terra delle viti innestate, ed anche dei ceppi 
soggetti al Zorcei, dopo eseguita la potatura durante il periodo inver- 
nale: copertura che dovrebbe essere tolta solo dopo ch’è passato il pe- 
riodo delle drize primaverili ; 
3°) nei paesi, dove si usa la potatura corta a cornetti, cambiare 
per uno o due anni il metodo di potatura, adottando invece una po= 
tatura a lungo tralcio. 
Iacono (7) attribuisce il Rozcet alle condizioni del terreno, alla sua 
diversa esposizione, ecc. i 
Schiff - Giorgini (6) ritiene il Aozcef un male contagioso; però non 
è riuscito ad isolare nessun agente patogeno dalle viti malate, nè a 
riprodurre la malattia con iniezioni di linfa malata in viti sane. Di- 
stingue il forcet dal mal nero per la mancanza delle zone nere di an- 
nerimento che si riscontrano sezionando le piante infette di m24/ nero. 
Secondo Prilleux e Delacroix il Rowcet va attribuito alla gommosi 
bacillare. 
Per Prunet il Korcet è una malattia polimorfa; egli l’ attribuisce 
al Cladochytrinm viticolum. | 
Debray l’attribuisce al Pseudocommis Vitis. 
Paulsen F. (8) ritiene che il malessere, se non è proprio originato, 


‘. è per lo meno in gran parte aggravato dalla qualità e povertà della 


terra stessa, e che a modificare la intensità di questa malattia concorre 
più di ogni altra causa l andamento della stagione, specialmente dopo 
un inverno molto piovoso. 

Studi recenti del Ravaz (9) scartano l’ ipotesi che il male in parola 
sia dovuto ad infezione batteriacea o fungina. Difatti egli scrive : 


‘questa malattia è attribuita a cause le più svariate, però nessuna 


ancora ben definita. Certo è che fa molta strage nei vigneti del sud 
della Francia, della Spagna e dell’ Italia. Le numerose ricerche e le 
relative culture, che ho fatto durante 10 anni di studio, mi hanno 
dato sempre risultati negativi riguardo alla natura batteriacea di que. 
sta malattia. Quest’anno, favorito dalle circostanze, ho trovato, che que- 
sta malattia era la conseguenza delle azioni moderate delle gelate pri- 
mnaverili sopra i giovani tralcetti in via di sviluppo. Per evitare questa 


bo 
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malattia, che si presenta esclusivamente (?) nei terreni umidi e bassi, ba- 
sta mettere le viti al riparo delle gelate con una buona rincalzatura. 

Savastano (10) scrive: dopo il lavoro del Ravaz mi pare che la 
questione, che resta ancora per questa malattia, sia quella della causa. 
Ed è questa di grave importanza per la viticultura, perchè non cono- 
sciamo se tale malattia costituisce o no un’affezione, che andrà aggra- 
vandosi nei vigneti italiani. Resta stabilito dalle ricerche del Ravaz 
che il foxcet non deriva nè da microrganismi batteriacei, nè da pa- 
rassiti fungini. In quest’ anno ho iniziato delle ricerche in proposito 
ed ho eseguito taluni esperimenti. Le difficoltà della tecnica, e più 
ancora un incidente meteorico, hannò quasi interrotto» questi esperi- 
menti. E perciò, a solo scopo di prendere data, comunico che sono 
indotto a ritenere che la natura di questo male va riferita a quella 
che dicono contagio vivo o virus, salvo conferma che non potrò pre- 
sentare se non nella ventura vegetazione. 

Peglion (11) in una sua recente pubblicazione, sulla perfora- 
zione delle viti, etc., mette la questione del Zozce? nei suoi veri limiti. 
Secondo l’A., le piante malate di Perforazione presentano uno sviluppo 
anormale e rachitico, onde per molti riguardi ricordano la malattia 
chiamata Barbera rissa in Piemonte, e il Roncet in Sicilia. Anzi l'A., 
escludendo che si tratti di effetto di antracnosi, rileva parecchi caratteri 
anatomici comuni del once o Couri-noné e dell’antracnosi. La malattia 
si presenta più diffusa nelle annate , nelle quali più frequenti sono i 
geli e le brinate, ed attacca con intensità diversa i varii vitigni, pre- 
sentandosi anche in modo diverso a seconda del sistema di potatura 
e di allevamento. Attacca anche altre piante come l’ acero, il pioppo, 
l’ ippocastano, etc. Egli crede che si potrebbe tentare di prevenire la 
malattia con potatura tardiva ed in due tempi (onde ritardare la schiu- 
sura delle gomme), coll’ incalcinamento e sotterramento dei ceppi; con 
‘pennellature dei ceppi e dei tralci con soluzione di solfato ferroso 
acido per ritardare l’ entrata in vegetazione delle gemme. A pag. 10 
PA. scrive: « La struttura anatomica, che si avverte in corrispondenza 
delle lesioni, è tale da assimilare queste alle lesioni specifiche cagio- 
nate dalle brinate, come avrò agio di esporre tra breve. Invece nei 
sarmenti, nel picciuolo e nelle nervature principali è facile avvertire 
le alterazioni del parenchima e dei fasci, analoghe a quelle rilevate 
dal Ravaz nel=suo primo studio sul Cour/-roué : sono cellule o gruppi 
di cellule con pareti e contenuto imbruniti, che si continuano ad os- 
servare a stagione inoltrata, quando anche all’esterno e all’ esame 
sommario non siano avvertibili sintomi patologici, e si osservino tutt'al 
più le superficiali lesioni attribuite all’ antracnosi punteggiata. Man- 
cano in seno a questi organi tracce visibili di parassiti, ond’ è da ri- 


cercare la causa in agenti inanimati. Dopo le recenti osservazioni di 


Ravaz diviene ovvio attribuirle all'azione del freddo sulle singole cel- 
lule o sui gruppi di essi. > 


A questo punto non è O astenerci dal ca che il Ravaz . 
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ha recato così un autorevolissimo appoggio alle conclusioni, cui giun- 
geva a suo tempo il Prof. Comes nei suoi tanto discussi studi intorno 
al mal nero della vite e di altre piante legnose. I numerosi autori che 
sì sono occupati di questo malanno, da oltre un ventennio, hanno ac- 
cennato alla presenza di corpuscoli bruni nei tessuii offesi: « questi 
corpuscoli (sosteneva il Comes) costituiscono ‘il carattere patognomico 
più sicuro della malattia ». 

Agli studiosi sono note le polemiche sull’origine di codesti corpu- 
scoli; mentre il Comes nettamente li considerava come prodotto di 
degenerazione gommosa del contenuto cellulare e principalmente del- 
l amido , attribuendone la causa agli sbalzi di temperatura subitanei 
e forti. Le esperienze di Ravaz prima, le considerazioni di Peglion dopo 
vengono oggi a fornire la prova migliore della esattezza delle prece- 
denti osservazioni del Comes. 

Paulsen T. (12) attribuisce il fuzcef all’azione di un cocco (?) o di 
un enzima che non definisce, e che dice di aver separato dal succo dei 
tralci verdi di vite. 

Ancora più recenti sono le comunicazioni del Prof. Cuboni {13} 


‘che riassumono gli studi del suo assistente D.r Pantanelli: « Non v’ha 


ormai dubbio, che il force! delle viti americane, come da tempo altri 
hanno sostenuto per il 7,0) zer0 delle viti europee, sia l’estrinsecazione 
della profonda alterazione di tutte le facoltà che i traumi della pota- 
tura: del legno di qualche anno portano nei circostanti tessuti viventi. 
Ciò che si doveva stabilire era se tali ferite sono la causa diretta del 
male, o se esse agiscono solo come causa predisponente, producendo 
una depressione, o comunque alterazione dell’attività vitale, di cui poi 
approfitterebbe un parassita per farsi strada nei tessuti ed avvelenarli 
direttamente od indirettamente. Notiamo intanto, che per qualunque in- 
fezione occorre la predisposizione della vittima, e come questa si sta- 
bilisca nel Roxcef fu accennato. Parassiti non sono stati finora nè tro» 
vati, nè isolati, nonostante l’aiuto dei più svariati mezzi di cultura a- 
doperati dal Dr. Pantanelli, il quale ha anche inoculato una trentina 
di specie diverse di batteri da lui isolati dalle parti malate (e sane), 
ma evidentemente abitatori esterni più o meno regolari di queste. I 
succhi delle parti malate, e il succo emanato dal legno malato sono af. 
fatto privi di germi. Si potrebbe però credere, che nelle regioni ma- 
late circolassero veleni autoctoni o citotossine, le quali poi trasmigras- 


sero ad infettare le parti in via di sviluppo, e rappresentassero la- 
gente sostanziale della malattia, e. dalla trasmissione di essa da ceppo 


a ceppo, che molti viticultori asseriscono di avere osservato. Ma il Dr. 
Pantanelli anzitutto non ha potuto raccogliere alcuna prova rigorosa 
di questa supposta migrazione della malattia; che anzi con una critica 
un pò severa si riesce facilmente a trovare dove e quanto fu imper- 
fetta l'osservazione del viticultore, e poi ha invano eseguite centinaia 
di inoculazioni di viti sane con succhi od estratti di parti malate e pre- 
parati in vario modo, Anche il pericolo che il portatore trasporti col 
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ferro le tabe da un ceppo all’ altro fu con apposite esperienze di di- | 
sinfezione dei ferri di potatura dimostrato insussistente. Nè maggior O 
risultato dette la disinfezione esterna delle talee malate con acqua calda, . I 
sublimato, acido fenico, solfato di rame, solfato di ferro. Se dunque si di 
abbiano già numerose prove di fatto che la malattia non è infettiva { 
per semplice contatto, tanto meno a distanza, pure la gravità della qui- | 
stione merita ulteriori tentativi di inoculazione ». 

Grimaldi (14) ritiene che si tratti di un sintomo, e non di una 
malattia dovuto a svariatissime cause, e principalmente al ristagno 
dell’acqua nel terreno. 

Foex (15) scrive: « A prima vista si confonde il Rozcet con il Cottis, 
forma grave della clorosi; ma differisce da questa affezione in ciò, che 
‘non determina l’ingiallimento delle foglie, e che si riscontra nei ter- 
reni che non provocano ordinariamente lo stato clorotico ». 

Un anonimo autore, B. C. (16) scrive: Ci troviamo di fronte ad una 
malattia di origine fisiologica, crittogamica o batteriacea ? Non ci sembra 
ancora assolutamente determinata l’ origine. Intanto Viala attribuisce 
questa affezione ad un batterio. Ma ciò non è esatto, perchè le uve dei 
ceppi malati sono sane, e così pure le foglie, mentre la malattia si tra- 
smette per talea e per innesto. Se inf.tti si prendono due talee o due ‘ 
innesti da un ceppo conr?roné, questi presentano tutti i caratteri del 

- male. Qual’ è il rimedio ? ». 

Coste Floret (17) ritiene che il courf-rowé non sia una malattia pa- 
rassitaria, ma il risultato della cattiva nutrizione della pianta, e che 
l'eccesso delle sostanze azotate e la proporzionale mancanza degli ele- 
menti minerali, e principalmente dell’ acido fosforico e della potassa, 
siano la causa principale del male. 

Jacono (18) dice di avere riscontrato il male in zola per la prima 
- volta nel 1899, nel vivaio di Nesima, della R. Scuola Enologica di Ca- 

: tania, e conclude il suo studio così : 

1.° Il Poncet colpisce molte viti americane esternamente ; 

2,° negli innesti di viti nostrali sulle viti con 'owcef la malattia 
non si riprodnce; x 

3.0 dai rami di viti con Roxcet si ottengono viti malate. 

G. F. (19) ammette che vi siano casi di Roxcef provocate dal ma/ 
nero; ma esistono molti casi di Cour/-zoné che hanno una causa diversa (00 
dal batterio, che può essere dovuta ad altri parassiti, e può essere di 
natura fisiologica. 

Henri-Paul (20), dopo di avere ben riassunti i caratteri morfolo- 
‘gici del male, consiglia come metodo curativo di concentrare tutta la 
attività della pianta a qualche tralcio, il più robusto. i 

Helaire I. (21) nega l’azione della concimazione coma rimedio al 
‘ male; nega l’azione della poltiglia cupro-calcica, e consiglia la pota- 
tura delle viti malate col sistema Guyot. 

Chappaz (22) scrive: « Ero convinto dell’esistenza di un parassita; 
ma al momento in cui facevo le mie osservazioni sopravvennero le ge- 


agg. 


late dell’ 8-12-15 maggio che furono di grande danno nell’ Yonne. Dopo 
qualche giorno si presentarono nelle viti det fenomeni nuovi molto inte- 
ressanti di Court-noué. Che vi siano parassiti o no è inconstatabile ; ma 
gli abbassamenti bruschi di temperatura hanno un azione intensa sull’ af- 
fezione delle viti, a cui ii Ravaz ha consacrata l’ espressione di Court- 
noué. Credo che codeste osservazioni possono essere utili a coloro che 
ricercano la causa di cotesta affezione ». 

‘ Così riassunte le notizie bibliografiche più importanti sul foxcez, 
passiamo a parlare dei caratteri con cui si mostra la malattia in pa- 
rola, portandovi il modesto contributo di 8 anni di nostre continue 


osservazioni. 
GAP TE 
DESCRIZIONE DEL MALE NEI SUOI VARII GRADI DI INTENSITÀ 


Tl male in parola si mostra ai nostri occhi con un malessere, un 
indebolimento generale in tutto il sistema vegetativo e riproduttivo 
della pianta malata, che ci dà l'impressione chiara di trovarci di fronte 
ad un individuo quasi rachitico. 

Gli organi che ci danno l’espressione vera del male sono princi- 
palmente le foglie ed i tralci. 

Le foglie. Mentre nelle foglie sane e normali si trova la forma ed 


‘il colore della varietà, nelle foglie colpite dal force? si notano, in un 


primo periodo che chiamiamo iniziale, delle scolorazioni del paren- 
chima, ora parziali, ora totali. Carattere questo che è reso più mani- 
festo guardando la foglia contro luce. In questo periodo le foglie con - 
servano la loro forma naturale e normale. Però man mano che il male 
si avanza, nelle fogliuzze cominciano a prolungarsi anormalmente i 
denti ed i lobi. fino a presentare il parenchima fogliare diviso in la- 
cinie ad apice più o meno contorto, ora libere, ora aggrovigliate fra 
loro. Spesso si riscontra che metà del parenchima è sviluppato nor- 
malmente, mentre l’ altra metà è presso che atrofizzata. Nelle foglie 
adulte il parenchima resta sottile, non di raro disseminato di macchio- 
line nerastre, che si diffondono anche sui picciuoli e sulle nervature. 
La distanza angolare dei nervi secondari può sensibilmente alte- 
rarsi, ed in certi casi la nervatura impari mediana si sdoppia, ren- 
dendo così più sensibili i caratteri del male. Spesso si nota che il nervo 
impari-mediano si salda ai nervi secondari più prossimi ad esso , ed 
in casi ancora più gravi la foglia resta ridotta al solo nervo mediano, 
circondato da uno strato irregolare e sottile di parenchima più o meno 
clorotico. i 
» Questo periodo del male pei caratteri ricordati è tale da farlo con- 
fondere col mal zero da un lato, e con l’aztracnosi deformante e maculata 
dall’altro. 
. Ma il male non si arresta quì: procede sempre più intensifican- 
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dosi. Allora si ha la forma estrema, in cui la foglia si presenta come 
sbrandellata o strappata, sia nel centro, che ai margini. Il parenchima 
è talmente deformato, da non fare più assolutamente riconoscere la 
forma e la natura della foglia. Questa forma è la più grave, ed ha 
molti punti di contatto col ma/ mero. i 

Se non troviamo delle postule, come nell’antracnosi maculata, si è 
perchè queste sono in intima relazione con un processo avanzato di 
gommificazione dei tessuti. Quest'ultimo periodo è molto prossimo alla 
perforazione delle foglie, che si nota nelle drupacee in genere, e che, 
secondo Comes, suole ordinariamente essere una conseguenza della ma- 
lattia della g0mzmosi, tanto comune in dette piante. All’ uopo , egli ci 
mostrò in un suo giardino un caso tipico di detta finestratura in una 
annosa ‘pianta di albicocco; mentre in un’ altra sita accanto alla prima 
le foglie erano perfettamente intatte e normali. In quell’ albicocco i 
fori confluendo formavano dei seni più o meno ampii, determinando 
ora dei larghi seni, ora sbrandellature marginali. Ebbene, la pianta di 
albicocco a foglie crivellate o foracchiate aveva al piede del ceppo una 
ampia lesione gommosa, la cui gomma si ripresentava anche nelle 
frutta, manifestandovisi principalmente sotto forma di postule alquanto 
rilevate, confluenti od isolate, mentre nell’altra pianta a foglie normali 
non esisteva alcuna lesione gommosa. | 

Nell’ anno seguente, e cioè dopo che fu ben curata la gommosi, 
l’albicocco dalle foglie finestrate tornò a produrre foglie normali. Co- 
sicchè è da ritenersi che, almeno in alcuni casi di finestratura delle fo- 
glie, tale sintomo morboso deve riferirsi a manifestazioni gommose nel 
parenchima fogliare. 

Intanto Baldrati, ritiene che la perforazione sia da attribuirsi ad 
una infezione batteriacea, non ancora definita, più o meno diffusa nella 
lamina, secondo che si riscontrano le punteggiature brune e rilevate, 
o la perforazione. 

Riassumendo: nelle foglie il male si presenta sotto tre forme ben 
distinte: 1° con macchie di gialliccio; 2° con laciniature più o meno 
pronunziate; 3° con sbrandellature dell’interno e al margine del lamina 
fogliare. Nel secondo e nel terzo caso il male presenta molti punti di 
contatto coll’ antracnosi deformante e col mal nero. 

Se poi seguiamo l’alterazione degli organi fogliari con quella della 
linfa, notiamo in principio una leggera alterazione di detti succhi; nel 
secondo periodo predominano le sostanze pectiche sulle gommose; e nel 
terzo periodo, pur predominando le sostanze pectiche, aumentano sen- 
sibilmente le sostanze gommose. 

I tralci si mostrano deboli, esili, poco sviluppati più o meno con= 
torti e spesso con disposizioni bizzarre. Hanno internodi o meritalli 
corti, angolosi, talvolta schiacciati, deboli, di consistenza fragile. Qual- 
che volta essi presentansi tomentosi anche nelle viti naturalmente 

glabre, o presentansi con lividure molto marcate e talvolta con piccole 
pustole, tanto sui rami vecchi, che sui giovani: carattere questo, che 


ade 


e 


farebbe confondere il Roncet con un’ altra malattia, cioè con l’antracnosi. 
Sui teneri germogli spesso si osserya un essudato gela'inoso, rappreso 
sotto forma di goccioline sferiche, dissiminate lungo i meritalli, sui. 
picciuoli delle foglie, ma specialmento in prossimità dei nodi. Fre- 
quenti sono i casi di fasciazione. 

Caratteristico è poi l’ accrescimento degli internodi. Ecco alcune 
misure ricavate dai vitigni r/paria G. Glabre, e riparta Glotre, in rela- 
zione cogli stessi vitigni sani. 


Riparia G. Glabre 


sana malata sana malata 
1° internodio 62 mm. ii mm. 6° internodio 136 mm. 38 mm. 
do » 103.» 14. > si » 9/0 
DO » 138.» 16 » 8° » 155» DO.» 
4° » RIO 19 » 9° » 125 » 58. » 
MAO 156 >» 40 » 10° » 116 » 94 » 


Riparia Gloire 


sana malata sana malata 
1° internodio 52 mm. 20 mm. "° internodio 135 mm. 32 mm. 
DI » DID 26 » 8° » 168 » 39.» 
3° » IS 32 » 9° » loft 5I » 


4° » 126 » 900 10° » ibi 56 » 
5° » A SA 39 » 140. » Ile TRS 
6° » 155 » 46 » 12° » 110 » Tris 


Esaminando i dati sopra riportatati, osserviamo un fatto molto 
importante: cioè, mentre nelle viti malate di foxce? gli internodi sono 
in continuo e graduale accrescimento, in quelli normali invece l’accre- 
scimento continua in modo graduale fino ad un massimo, e poi gra- 
dualmente diminuisce in lunghezza. Ebbene, l accrescimento con- 
tinuo degli internodi si spiega, perchè le foglie successive al periodo 
primaverile della pianta colpita tendono ad avvicinarsi alla forma 
normale, e portano così un contributo maggiore di alimento agli in- 
ternodi in formazione, sì da avvicinarli alla grandezza dei normali. Sic- 
‘chè nei tralci malati si avrebbe una ripresa vegetativa più vigorosa 
di quella dei primi internodi del relativo germoglio colpitc dal male. 

La presenza di postuline sui tralci e sulle nervature delle foglie 
nelle viti malate di fozce/ specialmente nel periodo più grave (fire. 
stratura), avvicina il foncet all’antracnosi punteggiata. 

Lo sviluppo poi dei tralci corti e rachitici, rigidi e friabili, ad in- 
ternodi brevi, la loro spiccata tendenza alla fasciazione ed alla bifor- 
cazione, l’anormale produzione di femzzzelle, lo sviluppo tardivo e la 
scarsa produttività dei tralci, fanno avvicinare il Roncet al mal nero. 
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Le gemme, nella maggiore parte dei casi, si mostrano sporgenti 
più del normale, allungate, esili e qualche volta compresse e quasi 
schiacciate (come l’abbiamo osservato in un soggetto di A/bixa franca 
di piede, in Piazza Armerina, e su alcuni coppi di Negro Amaro in 
Brindisi): sempre mal nutrite, poco turgide, più o meno cedevoli, e 
talvolta tomentosette, anche quando normalmente sono glabre. In se- 
zione esse per lo più presentano il cormo eccentrico, più o meno, se- 
condo l’ intensità del male. 

Le infiorescenze o mancano-del tutto, o presentano i più belli casi 
teratologici. ; 

. I grappoli seguono naturalmente la sorte delle infiorescenze. Qual- 
che raro acino, che arriva ad allegare, si presenta mal nutrito e de- 
forme, con vinacciuoli poco consistenti, e con polpa molto ridotta, poco 
succulenta ed insipida. 


CAPO III. 


” 


RIASSUNTO DELLE OPINIONI SULLA CAUSA DEL MALE. 


Come abbiamo visto nella letteratura di questa malattia, le opinioni 
- dagli autori sono controverse, locchè suole avvenire per ogni male nel 
suo primo apparire. Intanto le riassumereno brevemente. 
1.° Vi sono autori che attribuiscono il fozcet solo alle condizioni 
fisiche del terreno (Iacono, Paulsen, Grimaldi) senza considerare altri 
fattori di grande importanza. i 

È ben vero che in certi vigneti si osserva, che mentre alcune viti 
isolate, o gruppi sparsi piuttosto numerosi di viti sono attaccatissimi 
dal male, altri invece della stessa varietà si mostrano poco o niente 
attaccate nello stesso vigneto. Ma se andiamo ad esaminare il terreno 
nei pnnti in cui le viti si mostrano deperite, e negli altri in cui si 
presentano sane, notiamo questo fatto, che nel primo caso il sistema 
radicale è molto superficiale, nel secondo invece è profondo, e quindi 
le radici si trovano a profondità maggiore che nel primo. Ora è noto 
che quando le radici di una pianta si trovano a vivere negli strati più 
profondi del suolo, ivi sono meno variabili le oscillazioni di tempe- 
ratura, ed è ritardata quindi l’attività assorbente del sistema radicale, 
e di conseguenza si attardano la gemmazione e lo svolgimento delle 
gemme in primavera. Per contrario dove le viti hanno radici super- 
ficiali, poco profonde e quindi viventi negli strati di terreno, in cui 
sono più sensibili le variazioni di temperatura, ivi si manifestano con 
intensità i fenomeni di Zozcef. Questa osservazione pare che trovi un 
valido appoggio in quelle dell’ Hartig. Del resto è noto che le va 
riazioni di temperatura sono più sensibili all’ esterno che all’ interno 
del terreno, e in questo sono più sensibili negli strati superficiali, che 
nei profondi. Solamente così ci spieghiamo il fatto, che accanto a delle 
viti ammalate se ne possono osservare altre sane, senza però fare astra” 


_minante. Ed al proposito ricordiamo che a Brindisi ed a Tolentino 


liera, o con potatura lunga, ed altri erano maritate agli alberi. 


| più di quelli a legno tenero o quasi; la rupestriîs du Lot è più sensibile 
. dieri, come 420 A, il 34 E, il 420 B, il 801 A, il 157”; e sensibilissimo 0 
è il 554°. E così pure apparente è la resistenza degli ibridi europei- 


anche tale opinione non è confermata dalla pratica. Infatti abbiamo 
potuto osservare (a Piazza Armerina) dei vigneti di Ma/vas'a innestati 
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zione da tutte le altre cause aggravanti e dalla determinante, e prin. 

cipalmente dalla predisposizione o meno delle viti a contrarre il male 1 

ogni qual volta che si presenta la causa, che per la prima volta Vl ha 

determinato. i 
2.° Altri autori vogliono attribuire il male al solo fatto della defi- Si 

cienza di principii potassici nel terreno (Coste-Floret). 

Ma anche questa è un’ idea infondata, se non si mette in relazione - 
con lo stato di diffusibilità o meno, in cui questi. principii possono 
trovarsi nel terreno. Quindi escludiamo l’azione assoluta o predispo- 
nente dei sali di potassio. 

3.° Altri autori l’attribuiscono all’ azione di un acaro (Fass), che 
annidato nelle gemme, prima della gemmazione, determinerebbe il 
male in parola. Ma ciò è un-fatto eventuale. 

4.° Alcuni poi l’attribuiscono ad ossidasi (Danesi, T. Paulsen). Le 
esperienze eseguite non confermano siffatta ipotesi. 

5.° Nè mancano di quelli che l’attribuiscono all’eccessiva potatura 
a capitozzo (Silva, Ferrari, Briosi, ecc.). Senonchè osserviamo che tale 
eccesso può essere tutt'al più un’ aggravante, ma non la causa deter- 


abbiamo veduto delle viti di Ma/vasta, Negro amaro e Canina con tutti i 
caratteri del male, mentre ceppi delle prime due erano allevati a spal= ; 


6.° Vi sono poi di quelli che l’attribuiscono alla natura del vitigno 
(Ruggeri, Paulsen). 

È da osservarsi cho la natura del vitigno ha la sua azione relativa 
come ce lo dimostra la pratica, poichè quasi tutte le viti americane ed 
europee, ibridi e meticci, ne vanno soggette più o meno intensamente. SCE 
Così certi vitigni americani a legno compatto mostrano di risentire di 


della r/paria, ed in vario modo ne vanno soggetti i numerosi loro ibridi; 
secondo che predomina l una o l’ altra varietà nell’ ibrido. La Ber- 
landi:ri si mostra alquanto sensibile al male, e quasi come la rupestris ; 
du Lot. Sono altresì più o meno sensibili i numerosi ibridi di Ber/ax- So 


D) 


americani, Aramon x rupestris N. 1, 2, 9, del Cabernet x Berlandieri, etc. si È 
Vi ha chi opina che l'innesto arriverebbe a correggere il male; 


x 


su rupestris du Lot, completamente sani, e che si mantengono tali per 
tutto un anno, mentre il soggetto almeno, a giudicare dai polloni, è 
completamente affetto dal 'oxcet; solo l’anno dopo il nesto presentava 
i caratteri netti del foncef. Locchè vale anche a non potere avvalorare 
l'ipotesi delle possibili ossidasi. 

7° Finalmente non marcano degli autori (Schiff-Giorgini, Viala, 
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Baldrati) che credono ad una possibile origine batteriacea del Roxcet, 
sebbene non siano riusciti ad isolarne e riprodurne alcuno. È 
Riassumendo: agiscono insieme, ma molto subordinatamente; sulla 

manifestazione e sulla intensificazione del forcef: La composizione 

fisico-chimita del terreno, e la relativa giacitura ed esposizione; l’ in- 
nesto, e tutte le pratiche culturali, la natura del vitigno, etc. A nostro 

avviso sono e possono essere delle aggravanti tutte queste cause, ma 

non la causa determinante. 

Quale è dunque la causa del male ? Questo è il punto più discusso 
e ancora da determinare. Le nostre osservazioni non ci consentono di 
accettare alcuna delle opinioni sopra riportate per le ragioni su espresse. 
Di tutte le opinioni invece accogliamo pienamente quella del Cariani 
(1858), del Marès (1860), del Silva, del Ravaz, dello Chappaz, dello 
Chauzit (1908) e del Peglion (1908), i quali tutii più o meno conven- 
gono sulla correlazione delle brine, o delle gelate, o dei” forti sbalzi 
di temperatura durante il periodo di germogliamento primaverile della 
vite e la immediata manifestazione di Roncet. 

Infatti, fin dal 1903 potemmo osservare (a Piazza Armerina) in un 
nostro vigneto consociato a Nocciuoli (in seguito ad una forte nevicata 
avvenuta il 1° aprile) contemporaneamente appalesarvisi la Ma/sania nel 
Nocciuolo e il Rorcet nelle viti americane innestate con uve denomi- 
nate: Petrosi, Nerello, Libibo, e Cataratto. Confrontando i due mali, ci 
accorgemmo della stretta relazione tra causa ed effetto, e ci formammo 
già l'opinione che la causa del force? poteva attribuirsi a) rapidi sbalzi 
di temperatura, che colpiscono le piante nella ripresa del loro periodo ve- 
getativo in primavera. 

Qui però è da notare che il Ravaz (9) parla dell’ azione degli sbalzi 
di temperatura, come causa del male, ma solo per le viti poste in ter- 
reni umidi; noi invece l’affermiamo per tutti i terreni, giacchè l’umi- 
dità del terreno, la esposizione di questo, etc., sono semplicemente cir- 
costanze aggravanti. 

Non abbiamo potuto finora pubblicare queste osservazioni per cause 
indipendenti della nostra volontà. Però quattro anni or sono, iscri- 
vendoci nella Scuola Superiore di Agricoltura in Portici, credemmo 
doveroso consultare il nostro maestro Prof. Comes, su questa oscura 
questione, ed egli ci manifestò la sua convinzione in materia, cioè che 
il mal nero, l’antracnosi, il Roncet sono we mali diversi fra di loro, ma 
occasionati nella vite dalla stessa causa , cioè dagli eccessivi e repentini 
sbalzi di temperatura; questi, se colpiscono la vite nello stato di riposo în- 
vernale, cagionerebbero il mal nero, se in primavera determinerebbero 
ora l’antracnosi (1), ora il Roncet, in circostanze diverse. 

I fatti che passeremo a rassegna, a nostro modo di vedere, con- 
fortano la tesi del Prof. Comes. 

Il 20 marzo del 1908 per ordine del Ministero di Agricoltura ci 


{1) Comes, Crittogamia agraria, Napoli, 1891, p. 432, 


og 


recammo a Brindisi per studiare la forzatura degli innesti. In una 
serra di forzatura stavano 56 casse, contenenti ognuna 41500 innesti 
circa. Le casse furono tutte riempite in un periodo di 8 a 9 giorni. 
Il riscaldamento della serra era fatto con un termosifone (sistema Koer- 
ting), e l’inumidimento dell'ambiente per mezzo dell’evaporazione: Ac- 
ceso il termosifone ed iniziata la forzatura, nei primi giorni si ebbe 
una temperatura pressocchè costante, con un’umidità relativa media di 
circa 85°. Però le cose mutarono nei giorni successivi, e proprio quando, 
per le condizioni di ambiente, nelle prime due file di casse s'era ini- 
ziata la gemmazione ed il germogliamento delle marze, l’ andamento 
termometrico fu il seguente i 


Temp. minima Temp. massima Temp. minima Temp. massima 
9 aprile 20° C. 32°% C. 12 aprile 25° 38° 
10. » 12° 32° 19 25° 33° 
Li. 9° 38°% alle 10 14 » 6° 34° 
id. >» » 30% alle 15 160» 20° 36° 


Dai dati sopra riportati si vedono chiaramente (nei giorni 11 e 14 
aprile) i sensibilissimi sbalzi di temperatura, che dovevano riuscire 
molto dannosi, inquantocchè le marze si trovavano in condizioni di for- 
satura. Difatti nelle prime due casse contenenti marze avanzate nella 
vegetazione, i germogli, appena spuntarono, presentarono tutte le ma- 
nifestazioni del Rozcet. A capo di qualche giorno da quegli estremi di 
di temperatura, notati nei dì 11 e 14 aprile, si cominciò ad affermare 
sulle marze un essudato gelatinoso, sparso particolarmente in prossimità 
dei nodi, lungo gli internodi e sui picciuoli delle foglie, e più tardi 
una abbondante e caratteristica formazione di feomminelie , aventi fo- 
glie affette dal /oncet. 

Questa, ci sembra, costituisce la prova migliore dell’azione degli 
sbalzi rapidi di temperatura, come causa determinante il Aoncet 0 
Court-noué. 


Ciò che è accaduto nella serra di forzatura degli innesti a Brin- 
disi costituisce la prova sperimentale dei seguenti fatti. che noi ave- 
vamo osservato parecchi anni prima. 

Nel maggio 1908, trovandoci a Lecce , addetti al Consorzio anti- 
filosserico, in uno dei suoi vivai, proprio in quello di Lecce, sito a 
pochi chilometri dalla città, ci fu dato di osservare, dei casi interes- 
santi di forcet, nella sua forma più grave, cioè nella finestrata. Rac- 
cogliemmo gli esemplari, e li spedimmo al Laboratorio di Botanica 
della R. Scuola Superiore di Agricoltura in Portici diretto dal Prof. Co- 
mes, per servire ad uno studio anatomico da farsi dal suo assistente 
Dr. Attilio Biasco, e riaprimmo la nostra inchiesta. I 

Il capocoltivatore di quel vivaio ci assicurò che le prime manife- 
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stazioni del male si ebbero, sin dal 1904, in un appezzamento di r7- 
paria posto proprio sotto la via, che conduce a S. Cataldo. Facendo 
osservare le viti malate a vecchi contadini del luogo, questi ci rispo- 
sero, che non era nunva codesta malattia, e che l'avevano spesso 08- 
servata anche sulle viti europee, quando cadeva «wu szreno », cioè 


quando avvenivano gelate primaverili. Ci recammo dal Professor De 


Giorgio, direttore dell’Osservatorio meteorologico a Lecce, ed avemmo 
i seguenti dati massimi e minimi di temperatura: 


Anno mese minima massima Anno mese minima massima 
1904 23 marzo 3°.6 13.98 1907 27 marzo 3°2 11°.3 
» 1 aprile  3°.9 12° 32909 3°.1 129.6 
1905. 10 marzo 4°.4 160,9 » 1 aprile. 2°2 150.9 
» 8 aprile  4°.4 17°4 » Buio 3°.4 150.9 
1906 16 marzo 4°4 16° Ng DIL 15° 
tdi 5°.4 90.5 1908 16 marzo 1°. 1o° 
» 1 aprile 1°.5 11°.6 Pda 29.8 139.7 
» Du» 0°.2 15°.5 » 11 aprile 393 179,9 
1907 25 marzo 1°.9 9°. » ato 4°,6 17°.6 


tag 


Come abbiamo detto, le prime manifestazioni del male nel vivaio 
del Consorzio antifillosserico di Lecce si sono avute nel 1904, e si 
sono accentuati negli anni successivi: tanto che ora quasi tutte le r7- 
parie sono affette da Roncet, e così pure le rupestris, qualche ibrido di 
Berlandieriî, oltre il 8306, il 3309, la rzparza del Colorado, ecc. Ebbene 
i dati. sopra riportati ce ne danno la spiegazione completa. È da notare 
che codesti dati sono stati ricavati nell’ Osservatorio di Lecce, dove i 
termometrografi trovansi a m. 24.5 sul suolo e am. 72.2 sul mare. Se 
all’altezza di 24.5 sul suolo si sono avuti quei minimi, al suolo questi 
hanno dovuto essere molto più accentuati, perciò quelli segnati con 
2° C. certo si avvicinarono a zero. \ 

Stando alla relazione del Jacono (24) la prima manifestazione del 
Roncet in Sicilia si è avuta nel 1889 annata ormai famosa per le gelate 
primaverili. 

Chappaz (22) dice di avere riscontrato il orcet, nel Yonne, in 
seguito alle forte gelate dell’8-12-15 maggio. Noi lo potemmo notare 
nel 1903 (come si è già accennato di sopra) in un suo vigneto conso- 
ciato al nocciuolo, sito in contrada S. Pietro (Piazza Armerina), in 
seguito alla violenta nevicata del 1° aprile, ed alle successive del 2- 
3-5 aprile, mentre nel nocciuoleto si presentarono tutti i caratteri della 
 malsania. Nella stessa epoca, e in seguito alla stessa causa, in con- 
trada Arenazzo (Piazza Armerina) in un vigneto europeo franco di 
piede si manifestarono anche i sintomi del Roncei. Nel vivaio di viti 
americane di Piazza Armerina nel 1905 riscontrammo le prime mac- 
chie di Roncet, su viti di rupestris du Lot, che tuttora esistono. trapian- 
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tate a parte in un appezzamento del vivaio di viti americane di Pa- 
lermo e di Nicastro, notoriamente affetti da Rorcet. Le barbatelle 
sembravano belle e vegete, ma già avevano contratto il Rorcet pre- 
cedentemente, e che si ripresentò col ricomparire della causa, che 
l'aveva determinata. 

Ora il male si presentò sul 420 A, 420 B, sul 3209 e 8306, in se= 
guito alle gelate dell’aprile e del maggio del 1906 e 1907, rimaste un 
triste ricordo per i coltivatori di Piazza Armerina! 

Ecco i dati termometrici minimi da noi raccolti per quelle annate. 


1906 20 marzo... emp; minima. 2° 
» Zia a » gelo 
» Do RR » dA 
» 3L. » ei » 4° 
» taprilo; soc » neve 
» dg CO » gelo 
dito e e » gelo 
» 9 CO » 99.1 
1907 domarzo leon » 09.2 
» ZO RE e A SI) 0°.0 
» 21 » ù 3) È P, a i ce » 0°.0 
» 22 » RA » 0°.0 
» 29.» A I » 09.0 
» Da. » e o di! 4°,0 


Si ebbero subito dopo manifestazioni di Rorzcetin Contrada S.Pietro, 
Arenazzo e Costantino (Piazza Amerina). 

Paulsen F. (in una lettera diretta al Prof. Comes) fa risalire la 
prima manifestazione di Rozcet al 1895 del vivaio di Siracusa, allora 
diretto dal D.r Montoneri. 

A’ Caltanisetta i primi sintomi del ozcef si sono notati sin dal 
1893 intensificandosi negli anni successivi. Ecco i relativi dati minimi 
di temperatura ivi raccolti. 


1893 20 marzo temp. minima 2°0 


pedi » gelo 
piro dl » 2°.0 
* Oa » 5°.0 
d Dm » » 5°.0 
» 10 aprile » 2°.4 (Roncet a Terranova e Riesi) 
ian o » 3°:0 
pi 6a » 3°.0 
1894 20 marzo » 29.0 
voli » 2°.0 (Foncet a Vallalba). 
» 3 aprile » » 4°.8 


» 21 » » 52.0 


1895 


» 
1905 

» 

» 


1906 


» 


13 
1 


marzo 


» 


marzo 
» 
aprile 
» 
marzo 
» 
aprile 
» 
marzo 
» 
» 
aprile 
» 
marzo 


» 


» 
aprile 
» 
marzo 
» 
aprile 
» 
marzo 
» 
» 


aprile 


Z=D >» 


gd 
» 0°.0 


» 39.8 (Roncet, a Piazza Armerina (Val- 


temperatura minima 
» 
» 
» 
» 
» 


» 


lalba Aidone). 
49.4 
50.6 
3°.0 
3°.3 
4°.2 
49.0 
20.2 
5°.0 
2°.0 (Roncet a Mazzarino). 
3°.0 
39.0 
5°.0 
4°.0 
19 
gelo 
gelo 
140.0 
#0%,S 
30.0 
3°.0 
20.0 
3°.0 
3°.4 
4°.0 
40,2 
5°.0 
3°.8 
4°.0 
3°.0 
3°.6 
2°.0 


Secondo Montoneri, a Noto si ebbe a notare una forte manifesta. 
zione di Roncet nel 1902. Siamo dolenti di non potere riportare i mi- 
nimi di temperatura di quell’ anno, perchè a Noto non si raccoglievano 
i dati meteorici, malgrado vi esistesse un Osservatorio; ma da infor- 
mazioni assunte sul luogo da diversi agricoltori ci risulta, che nel 1902 
si ebbero a deplorare gravissime gelate primaverili, che rovinarono 
molto i prodotti locali. 
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A Palermo la prima manifestazione del male alle viti americane 
pare che si sia avuta nel 1893, e che si sia sempre intensificata negli 
anni successivi. Ecco i dati minimi di temperatura avuti dall’ Osser- 
vatorio meterologico di Palermo. 


1893 14 marzo temp. minima 11°.0 1901 15 marzo temp. minima 3°.4 


21 » do 00.4 toi oli » 39.8 
29 » » 0°.3 20 aprile » 50.1 
23 » » 2°.7 1902 13 marzo » 20.4 
11 aprile » 39.0 dd » 493 
12 » » 5°.5 2 aprile » 9°.5 
13 » » 11°.5. 1903 24 marzo » SL 
1895 8 marzo » 109 7 aprile » 4°,6 
19 » » DU 8 » i » 0°.0 
24 » Mo 406: 9 » » 129.0 
5 aprile >» 50.0 20/0» » 4°.0 
1896 13 marzo » 3°,3. 1904 7 marzo » 40,4 
1 aprile » 30,0 Da » DON 
12 » » 3°.0 4 aprile » 5°,3 
18 » » 49.8 O » 59,8 
1897 22 marzo » IZ) Masio » 5°.6 
13 aprile » 0° 190524 » 3°.8 
1899 3. marzo » 29,0 31 » » 50.9 
29 » ‘» 49,2 8 aprile » 6°.8 
1900 16 » » 0°.8 9 » » 110.0 
90 » 39,2. 1906 417 marzo » duo 
24 » » 4°.7 2 aprile » Zur 

4 aprile » 5°.6- 


Peglion (11) dice di aver notata la perforazione delle viti nelle 
annate, in cui si sono avute forte gelate ed ecco che scrive: « Qui, 
« nel Ferrarese, la malattia è stata oggetto di osservazioni continuate 
« da oltre un decennio, durante il quale si sono rilevate differenze ab- 
« bastanza notevoli, sia dal punto di vista della intensità, che della 
« diffusione. Sarebbe assai interessante ed istruttivo porre a confronto 
« queste varianti con dati precisi, che esprimessero l’ andamento me- 
« teorico delle singole annate; ma purtroppo non mi è dato farlo, seb- 
« bene la provincia di Ferrara sia dotata di una abbastanza ricca rete 
« di Osservatori Meteorologici affidati all’ oculata direzione del chia- 
rissimo Prof. Bongiovanni. Infatti l'ubicazione dei singoli osservatori 
« fa sì che i dati abbiano nel caso attuale un valore molto relativo. 
« L'altezza a cui vengono eseguiti i rilievi termometrici varia da un 
« minimo di m. 1.50 (Codigoro), ad un massimo di 31 metri (Ferrara) 
« sul livello del suolo; e gli Osservatori delle zone che maggiormente 
« interesserebbero di potere caratterizzare sono situati rispettivamente 
«a m. 5.70 (Bondeno), m. 4,40 (Portomaggiore), m. 6,20 (Argenta) ». 
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Dal prospetto seguente è facile rilevare tuttavia che nelle annate, in 
cui le viti furono maggiormente danneggiate dalla perforazione, furono 
anche assai più frequenti il gelo e le brinate. Il prospetto riflette 1’ot- 
tennio 1899-1906 e si può formularlo nel modo seguente : 


Diffusione N.° delle giornate di 
della perforazione gelo brina 
1899. poco 89 20 
1900. : » 25 32 
1901. molto 68 51 
1902. » 39 31 
1903 . poco 32 23 
1904. molto 61 28 
1905. » 56 42 
1906. . » 56 42 


Peglion ritiene, che il freddo può produrre questi effetti anche 
durante l’inverno, ma a temperature inferiori a (— 2°.5, 2°.6) perchè in 
detta stagione la vite è meno sensibile al freddo. 

In quasi tutti i vivai dei Consorzi Antifillosserici delle Puglie, da 
informazioni assunte dal Prof. Danesi, il once? si è intensificato que- 
st’ anno (1909). Ciò ci è stato riconfermato anche dal Dr. A. Biasco 
(Lecce). 

Del resto è noto che in quest'anno ai forti calori primaverili sono 
succedenti parecchi giorni di rigido freddo. All’uopo il Dr. Biasco ci 
scrive di avere constatato nel giugno scorso numerosi casi di Aorcet 
in provincia di Lecce, dopo i rapidi abbassamenti dei giorni notati 
dall’Osservatorio di Lecce: 


15 marzo 8 aprile 
18 » di 10 » 


19,» i 9 maggio 
26. » 


La malattia in parola non è nuova, nè delle sole viti americane ; 
difatti il Cariani (1858) descrive nella maniera più chiara i caratteri 
e la causa del male: « Mi fu dato conoscere che le viti di melicone o 
« varone già contavano li 120 e li 150 anni di vita. Quasi ad una tale 
« età erano pur arrivate alquante viti di a/barello e dell’ uva forzella, 
« delle piccole uve doscherecce e della pellegrina, come diverse altre 
« dell’ uva da noi detta do/ce ; il frebblano non mi è sembrato durare 

sì tanto; il meoscatello bianco e nero, la lugliatica e l'uva d’oro percor- 
rono un cortissimo periodo di vita in questo Agro Ferrarese... Per 
quanto ho veduto sono sì delicate queste viti, che tanto il freddo 
umido ed asciutto, quanto i sommi caldi d’estate, ed il sommo asciutto 
ed il sommo umido in tutti i tempi dell’anno apportano alle stesse 
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«un sommo nocumento.... Se succedono nella primavera, dopocchè hanno 
« già emesso, 0 sono per emettere, la loro foglia, diversi giorni d’invernale 
« sfagione (come nella mia età è succeduto più di una volta) s7 fendono 
« molti det loro fusti, anzi a motivo dei freddi d'inverno accaduti in due 
« Interpolate primavere, i giovani fusti delle viti stesse d’uva ho veduto a 
« perire per due volte. Emisero nuovi getti queste viti dalla loro radice, 
« dopochè era già perito il loro fusto per la prima volta, e per tre an. 
«nate successive germogliarono a perfezione; quando vennero questi 
« novelli fusti, furono fatti morire dalla cruda stagione ripetutasi nella 
«successiva primavera ». 

Da quanto fin dal 1858 ha notato Cariani risulta sempre più con- 
fermato il fatto, che il 724/ zero è occasionato dai forti freddi inver= 
nali, secondo la tesi sempre sostenuta da Comes, e che la stessa causa, 
agendo sui germogli primaverili, li deforma con quelle specifiche al= 
terazioni, che i Francesi poi hanno, almeno per le viti americane, se- 
gnalato col nome di Roncet. 


CAP. III 


RICERCHE ANATOMICHE SU VITI AFFETTE DA RoncET 
ESEGUITE DAL DR. AtTILIO BIASCO NEL LABORATORIO BOTANICO DI PORTICI 


« Per seguire anatomicamente il decorso del male mi sono valso 
delle sezioni fatte alla base, nella parte mediana ed apicale dei tralci 
ammalati; alla base del picciuolo; lungo il nervo mediano della lamina 
delle foglie, ed infine alla base della rachide dl grappolo. 

« Prima di entrare in argomento sento il dovere di dichiarare che 
queste mie ricerche mi hanno portato a risultati per la massima parte 
conformi a quelli esposti dal Ravaz nel suo pregevole lavoro Le Court- 
noné (Ann. Écol. nat. Agric. de Montpellier, IL, 1599-1900, pag. 3 e 802.). 

« Nelle sezioni trasversali, fatte in corrispondenza della base dei 
tralci ammalati, ho notato alterazioni più o meno manifeste, sia nelle 
assise periferiche, che in quelle più profonde della regione corticale. 
Quivi gli elementi anatomici offesi sono raggruppati ad isolotti ben 
circoscritti nella compage del tessuto sano, nei casi di forte intensità, 
facilmente ravvisabili anche ad occhio nudo. Le cellule affette conten 
gono una sostanza giallo-brunastra mucillaginoso-granulosa, e presen 
tano le pareti più o meno fortemente ispessite e colorate in giallo. 
L’ispessimento anormale delle pareti cellulari è dovuto ad una specie 
di rigonfiamento, che s’inizia nelle lamelle mediane, come giustamente 
ha osservato il Ravaz. In corrispondenza degli isolotti di cellule al- 
terate posti nelle assise periferiche della regione corticale ho notato 
immediatamente sotto lo strato epidermico , delle cellule a pareti su- 
berificate, che si manifestano macroscopicamente sotto forma di fila- 


menti longitudinali facilmente staccabili dal tralcio profondamente col- 
pito dal male. 
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« Man mano che si passa dalla base del tralcio ammalato alla parte 
mediana ed all’apicale di esso, tali alterazioni diminuiscono d’intensità 
e vanno gradatamente scomparendo. Vengono a mancare prima le pro. 
duzioni suberose sotto-epidermiche , poi le alterazioni delle assise 
esterne, ed in ultimo le alterazioni delle assise interne. 

« Passando alla disamina degli elementi del cilindro centrale ho 
notato, ancora maggiormente accentuate, le alterazioni di sopra descritte. 
Nella compage delle fibre perifragmatiche ho notato qualche volta come 
una specie di disgregazione. Nei casi di forte infezione lo stretto lume 
delle fibre si presentava infarcito dalla sostanza giallastra mucillagi- 
noso-granulosa, e le pareti tinte di giallo. Le cellule limitrofe alle fibre 
già alterate, invece di allungarsi nel senso longitudinale, sviluppansi 
invece di più secondo il diametro trasversale. Siffatte cellule cambi- 
formi si presentano adunque più tozze, meno allungate in confronto di 
quelle che si trovano nelle zone perfettamente sane. Ravaz ritiene 
che a tale fenomeno sia dovuto l’anormale sviluppo dei tralci ammalati. 

« La maggior quantità di sostanza mucillaginoso-granulosa gial- 
lastra 1 ho riscontrata nella zona occupata dai vasi cribrosi , i quali 
alcune volte si mostrano completamente ripieni del prodotto di dege- 
nerazione, altre volte imbrattati nelle sole pareti interne. Queste sono 
poi tinte di giallo e visibilmente e anormalmente gonfiate. 

« Anche le ‘alterazioni della zona liberiana vanno man mano at- 
tenuandosi d’ intensità procedendo verso l’apice del tralcio, ma persi- 
stono più lungamente delle altre e si manifestano specialmente nei vasi 
prima formati, cioè nei più esterni. Questa constatazione è di somma im- 
portanza perchà indica evidentemente, che la lesione è avvenuta nei primi 
momenti di formazione dei fasci. 

« E non solo nelle porzioni di tralcio apparentemente sane mi è 
stato possibile (nei vasi cribrosi) sorprendere il prodotto di degenera- 
zione, ma anche nel picciuolo delle foglie apicali apparentemente sane 
e nelle rachidi d’ infiorescenza. 

« La regione del cambium nel tralcio presenta delle alterazioni nelle 
sue due faccie, esterna ed interna. Le cellule, come al solito, presen- 
tano la cavità ripiena della sostanza mucillaginoso-granulosa gialla, e 
le pareti ancl’esse colorate in giallo e più o meno rigonfiate. T'ale stato 
patologico però non si mantiene costante per tutta la lunghezza del 
tralcio, ma verso l’apice di esso la zona rigeneratrice si presenta sana 
nei suoi elementi costitutivi. 

« Il legno, in corrispondenza della base del tralcio, può presen- 
tare alterazioni in tutti gli elementi che lo costituiscono. Si vedono le 
fibre a pareti ingiallite e con l’ interna cavità infarcita della solita mu- 
cillagine ; così anche i vasi linfatici. Di questi però sono più affetti i 
primi formati, cioò i più interni, i quali spesso sono occupati da ab- 
bondanti tilli. I vasi di ulteriore formazione, cioè i più esterni, si pre 
sentano sani. Questo fatto coincide perfettamente con quello osservato 
nella regione del libro, e mi autorizza a credere che la lesione è proprio 
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avvenuta nei primi momenti di formazione dei fasci fibro-vascolari. 
Man mano che si progredisce verso l’apice del tralcio ammalato, scom- 
parisce ogni segno di alterazione; del pari in corrispondenza dei pic- 
ciuoli delle foglie apicali e delle rachidi d’infiorescenza, inserite verso 
lo estremità dei tralci, ho notato elementi legnosi assolutamente sani. 
«Il midollo presenta verso la base del tralcio zone di cellule più 
o meno profondamente alterate, più facilmente visibili in corrispon- 
denza dei raggi midollari. Ma anche queste alterazioni si attenuano 
a. scomparire, procedendo verso l'apice dei tralci ammalati. 
« Nelle foglio ammalate le alterazioni sono diffuse nell’epidermide, 
sia della pagina inferiore, che della superiore, nel tessuto a palizzata 
e nel tessuto spugnoso, in cui ho notato gruppi di cellule morte a pa- 
reti ispessite ed imbrunite a contenuto di color giallo-brunastro più o 
meno carico. I granuli di clorofilla del tessuto a palizzata alterato si 
presentano disfatti e deformati : le foglie superiori del tralcio mostrano 
molto attenuati tali caratteri di alterazione e le estreme si mostrano 


fino 


perfettamente sane. 
« Le alterazioni descritte possono presentare gradi diversi di in- 


tensità. Vi sono dei casi in cui la vite è così colpita, che le aree di 


elementi anatomici alterati, presentando una colorazione giallognola più 
o meno marcata, risultano facilmente visibili senza ricorrere all’aiuto 
di speciali reattivi; vi sono poi dei casi in cui, per la determinazione 
di dette aree, quando il male è leggiero, è necessario l’uso di speciali s0* 
stanze coloranti. Ed io ho provato in quest’ ultimo caso, fra gli altri, 
il reattivo a triplice ‘colorazione del Biondi (1898), il quale mi ha dato 
ottimi risultati, e la fezosafranina, che meglio ha messo in evidenza i 
tessuti leggermente alterati, colorandoli in rosso più intenso. 

« Adunque la caratteristica patologica degli elementi ammalati è 
data: da una sosianza di consistenza mucillaginoso-grannlosa di colore 


gialliccio, che riempie più o meno interamente la cavità di detti ele- 


menti ammalati e da un inizio di gelificazione, nelle pareti cellulari, che 
gelificazione che si inizia dalle lamelle 


le fa più o meno rigonfiare : 


mediane. 
« Ho tentato di identificare la natura chimica della sostanza mu- 


cillaginosa in parola; ma nessun reattivo mi ha dato risultati soddi- 


sfacenti. Se però queste ultime ricerche hanno avuto un esito negativo, 


ciò non m’ impedisce di affermare che la sostanza degenerata non ha 


una sola fonte di origine. 

« Innanzi ho detto ed ora insisto, che le lamelle mediane, nelle zone 
di elementi anatomici più colpite, si mostrano gonfiate per un processo 
di gelificazione. Ora tale stato d’ incipiente disfacimento si accentua, 
egandosi e metamorfosandosi regressivamente le molecole co- 
e delle lamelle mediane , originano una mucillagine , la quale 
deve essere di natura pectica. Tutto questo prodotto però non forma 
che la minima parte della sostanza morbosa di cui mi occupo; l’altra 


ed è in quantità maggiore, tanto da far trascurare la prima non rap. 
17 
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presenta che un prodotto di degenerazione dell’amido. Infatti, provando 
ripetute volte la tintura di jodo sulle sezioni ho notato, specialmente 
nelle cellule dei raggi midollari, che la porzione non ancora dege- 
nerata dei corpuscoli in via di disfacimento si colorava in bleu, rea- 
zione caratteristica dell’amido, mentre la rimanente parte si colorava 


più intensamente in giallo (1). 

« A questo riguardo quindi posso concludere che la sostanza di con- 
sistenza mucillaginoso-granulosa, e di colore giallastro, ripete una doppia 
origine: deriva per la minima parte dal disfacimento delle lamelle me- 


diane più intensamente colpite, e per la parte maggiore dalla destri- 
nizzazione dell’ amido. Sicchè all’ inizio del male, in virtù della di- 
sgregazione delle lamelle mediane degli elementi anatomici offesi, non 


(1) Arrivato a questo punto, e ricordando che il Prof. Comes, nello studio del Mal Nero 
rivava a delle conclusioni ana» 


della vite e di qualsiasi altra pianta legnosa , fin dal 1887, ar 
loghe a queste mie, ho voluto cercarne la memoria, di cui trascrivo il brano che più direte 


tamente interessa : 
« Conducendosi ricerche comparative sulla vite e sul limone, nei loro tessuti alterati per 


gommosi si troverà che i granuli di amido subiscono prima una variazione nella forma: per 
gelificazione si fondono l’uno all’altro in masso più grandi, distaccate 0 raccolte in una massa 
unica giallognola, risultante da ina sostanza omogenea, disseminata da una miriade di corpu- 
scoli minutissimi vibranti e visibili a forti ingrandimenti ». 
+. « Le inassoline in parola si fondono nei loro punti di contatto, formando talvolta un 
corpo continuo, allungato o sintoso , che si dispone secondo 1’ asse maggiore dell’ elemento 
anatomico amilifero. Qualora la sostanza amilacea dei granuli non fosse ancora tutta degene- 
rata, la tintura di iodo comunica a questi il colore violetto più o meno intenso; ma se essa è 
tutta degenerata, le massoline si colorano in giallo fulvo con lo stesso reattivo. Sono le cel- 
. lule del parenchima amilifero corticale e legnose quelle che manifestano i fenomeni della 
morbosa degenerazione dell’amido in gomma. Ma v°ha di più; il contenuto gommoso delle cel- 
‘lule, che circondano i vasi, si riversa anche in questi, sia per liquefazione parziale delle pa- 
reti, sia per mezzo dei tilli. Mentre una parte della gomma, in via di formazione, passa attrae 
verso le perforazioni naturali o morbose delle cellule, diffondendosi così negli interstizi cel- 
lulari e nei vasi, una buona parte di essa resta nella stessa cellula in cui si è prodotta, vuoi 
sotto forma di massoline giallo-aranciate, vuoi sotto l’altra di grumi, che tappezzano le pareti 
della stessa cellula. La gomma, allo stato nascente, presentasi come una mucillagine finamente 
granulosa, perfettamente ialina ed incolore, ma che si ingiallisce col iodo ; quando poi essa 
si rapprende e si solidifica, il iodo v'impartisce il color giallo aranciato: Se, dopo, al preparato 
microscopico si aggiunge una soluzione di potassa, questa sottrae dapprima il iodo alle mas- 
soline, e dopo discioglie i granuli di amido non ancora gummificati, e non quelli già gummifi- 
cati ». (O. Comes — /Z mal nero 0 la gommosi nella vite ed in qualsiasi altra pianta legnosa 
e gli eccessivi sbalzi di temperatura. Ann, della R. Scuola Sup. d’Agr. Portici, Vol. V, fase. 
III, 1847; pag. 11-12). 1 
A conferma della tesi costantemente sostenuta da Comes, che cioè nella malattia della gom- 
mosi degli alberi la relativa gomma è sempre infettiva per la presenza del Bacteriam gammis 
da lui scoperto fin dal 1884 (Comes, Crizlogamia agraria, 1891, p. 498, ed in parecchie sue me- 
morie speciali), giungono ora bene a proposito le ricerche di R. Greig Smith (The dacterial 
origin of the vegetable gum, cfr. Jonrnal of the Soc. of Chem. Industry, Sydney , 1904, 
pp. 972-975). Questi infatti dopo lunghi ed accurati esperimenti eseguiti con tutto il rigore 


della tecnica moderna ha determinato nella gomma della Acacia il Bacterium Acaciae, ed il ° 


B. metarabinnum, ed ha potuto provocare artificialmente la produzione della gomma anche nei 
peschi sani mediante la inoculazione del Bacterium Acaciae. Lo stesso Greig Smith ha con- 
fermato la presenza di un batterio nei fasci colorati in rosso nella canna da zuccaro. Un ana- 
logo schizomicete fu rinvenuto da Comes fin dal 1888 nei fasci alterati e colorati in rosso dal 
sorgo saccarino, e da lui creduto come riferibile al Bacferiam Termo, a causa della sua forma 
quasi sferica, e della sua piccolezza di appena un mkm. (PaLMERI e Comes, Nozizie preliminari 
sopra alcuni fenomeni di fermentazione nel Sorgo saccarino vivente —cîr. Rend. R. Accad. 
Scienze Fis. Mat., Napoli, dicembre 1888). 
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non è difficile trovare una mucillagine di natura pectica, la quale però 
ben presto viene sopraffatta dall’abbondante produzione gommosa pro- 
veniente, come sopra si è detto, dalla degenerazione dell’amido. 

« Il prodotto di alterazione dei tessuti delle viti colpite dal orzcet 
deriva dunque per una minima parte dal disfacimento delle lamelle 
mediane, e per la maggior parte dalla gelificazione dell’amido. Siffatto 
processo patologico è conforme a quello trovato e descritto da Comes 
nei tessuti della vite e di altre piante legnose affette da wa/ zero. Ora, 
se si ammette la ipotesi del sullodato A., che'cioè il 724/ zero è prodotto 
ed occasionato anzitutto dagli sbalzi di temperatura subitanei e forti, 
che si verificano durante la stagione invernale, allorchè tace ogni fun- 
zione vegetativa, devesi anche ammettere la medesima causa determi- 
nante per il Aozcet, verificandosi in esso le medesime alterazioni, e 
l’identico processo di gelificazione delle pareti degli elementi anatomici. 

« Senonchè, mentre nel ma/ zero, come determinò Comes, l’azione 
nociva dei geli repentini si manifesta durante la stagione invernale, 
nel Rorcet invece, stante il fatto, che gli elementi anatomici prima 
formati, nelle regioni del libro e del legno, sono i soli o i più colpiti, 
e che le alterazioni degli elementi anatomici rimangono più o meno 
localizzate negli internodi basilari del tralcio, ed anche nei casi di 
più intensa malattia tali alterazioni si attenuano sino a scomparire 
procedendo verso l’apice del tralcio, l’azione nociva dei geli si mani- 
festa nell’epoca, in cui la vegetazione è iniziata (cioè in primavera). 

< Se gli umori che circolano nell’interno dei tessuti sono inquinati 
da sostanze di origine morbosa, ne consegue che gli elementi anatomici 
da questi nutriti debbono subire l’ azione malefica di tale anormale 
nutrizione, e quindi essi debbono accrescersi stentatamente, e stenta- 
tamente e malamente moltiplicarsi. I teneri germogli offesi, durante 
l’accrescimento, non potendo disporre che di sostanze organiche più o 
meno alterate, debbono necessariamente dare luogo a progenie di nuovi 
elementi anatomici ammalati, e quindi ad organi anormali. 

« Ecco come si spiega che gl’ internodi basilari dei tralci colpiti 
restano corti e deformati; come tutti gli organi che s’ inseriscono sui 
nodi basilari presentano in grado diverso accentuate tutte le anomalie 
di forma e di struttura, che caratterizzano il oncet; e come col pro- 
gredire della vegetazione la pianta possa formare elementi sani, e 
quindi organi sani, perchè nuove sostanze, normalmente costituite, 
entrano nel ciclo delle funzioni nutritive. In conseguenza di ciò risulta 
chiaro come man mano i tralci , all’ inizio deformati dall’ azione dei 
geli primaverili, possano cominciare ad assumere le giuste proporzioni 
negli internodi mediani, per raggiungerle nei superiori, perchè ces- 
sata l'alterazione nei tessuti interni, in virtù della rigenerazione degli 
umori circolanti, viene a scomparire ogni segno di deformazione, e le 
foglie, i grappoli, i cirri successivi possono assumere le caratteristiche 
di organi perfettamente sani. 

- « Non essendo spiegabili le anomalie strutturali nei tessuti delle 
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toglie, senza ammettere una relativa alterazione nei tessuti del fusto, 


mi sembra poco esatto quando dice Schiff-Giorgini, che cioè ben piccole 
sono le alterazioni riscontrate nel fusto, e più rimarchevoli quelle 08- 
servate nei (essuti delle foglie (vedi Boll. Uff. Min. A. I. e C. VI, 
1906, p. 976). 

« Quindi io ritengo che la causa del cosiddetto Roncet è da ricer- 
carsi nell'azione nociva dei geli, che si manifestano nell’epoca in cui 
la vegetazione > già avviata; e concludo che, come ai geli invernali 
corrisponde il ma/ zero, così ai geli primaverili corrisponde il Roncet. 
Li H questo è perfettamente d’accordo con quello che ampiamente 
dimostra l’Averna in un suo lavoro di prossima pubblicazione, basato 


su osservazioni da lungo tempo condotte sul campo (do: 


(1) BrAsco A.: Ricerche anatomo-patologiche sn! Roncet della vite (cfr. Ann. R. Scuola 


Sup. Agricoltura, in Portici, Ser. II, vol. IX, 1909). 7 

PanraneLri E. (Infimenza del terreno su lo sviluppo del Roncet od arricciamento della 
vite), cfr. Atti R. Accad. Lincei, 1910. Rend. 79, pag. 395) ricorda una sua relazione presentata 
al Ministero (marzo 1910), assumendo che la malattia del Rorcet « si manifesta primariamente, 
< cioè senza essere portata dal di fuori, impiantando legno malato in terreni pianeggianti a 


< sottosuolo umido, con particelle molto fine, quindi compatti e disaerati nella stagione fred- 
arido nella stagione calda... Il fattore fisiologico della 


attività di produzione di nuove radicelle as- 
del terreno hanno il carattere di 
opinione di parecchi, ed anche 


« da, a soprassuolo duro , crostoso, 
« malattia è un progressivo. affievolimento dell’ 
« sorbenti ». A pag. 397 VA. soggiunge che tali condizioni 
fattori predisponenti del Roncet. A pag. 393 VA. conferma 1 
di Ravaa (Progr. agr. et vit. 1909) che il Roncet comincia nei vigneti a sottosuolo contenen- 
te acqua: stagnante. Invece secondo lA. fra i fattori causanti del Roncet il più saliente è la 
cosiddetta stanchezza del terreno, poich> ripiantando talee 0 barbatelle su di un vigneto di- 
velto esse non tardano a manifestare i sintomi del foncet. 

Siamo perfettamente d’ accordo con l'A. che la malsania si mauifesta anche nei vigneti 
divelti, giacchè è antichissima pr 
sa nel sito in cui era deperita un’ altra consimile. Sta in fatto che i residui ral'cali di un 
albero svelto, o perito, esercitano una sinistra influenza sulla novella pianta che l» sostitui- 
sce; locchè, mentre è confermato da millennaria esperienza, non è stato finora scientificamen- 
te illustrato. Ben a ragione 1’ A. considera l’umidità eccessiva o stagnante del sottosuolo come 
un fattore predisponente del male in parola, ma non la causa. Però è da osservarsi: il malsa- 
no sviluppo delle talee di vite, ripiantate sul divelto di un vigneto, corrispondeva oppur no 
al vero Roncet? L'A. all’ uopo dice (a pag. 399) » delle 520 talee (di 7zpestris du Lot) piantate 
« solo 56 ripresero, e di queste ben 38 mostravano nel luglio 1908 i caratteri del Rozcet inci- 
<« piente con forte nanismo dei tralci e deformaziona delle foglie ». Se fosse vera l’affermazio- 
ne dell’A., egli avrebbe dovuto ritrovare le alterazioni anatomo-patologiche dei tessuti che 
caratterizzano il /Mozcet nei tralci e nei pampini delle viti, ora ben accertate dagli stu- 
diosi della questione, e segnatamente da Ravaz e da Biasco; ma egli tace sul reperto anato- 
mico. Saremmo poi davv 
ficamente l’ influenza sinistra dei residui radicali sulle novelle piantagioni di piante legnose 
sui divelti delle stesse; ma sarà tutt'altro problema che l'A. risolverà, e non quello del /07- 
cet. Ed in attesa delle nuove ricerche sperimentali dell’ A., resta ferma la nostra convinzione, 
che cioè la causa determinante del Roncet è costituita dai repentini sbalzi della temperatura 
in primavera. Tutte lo altre circostanze debbono essere ritenute, a nostro, avviso, come fattori 
predisponenti od aggravanti. ° Ve 

A. proposito della stanchezza del terreno, Schreiner e Sullivan hanno di recente speri- 


mentato che, col far succedere per anni consecutivi una pianta a se stessa sul medesimo ter- 
reno, il relativo prodotto veniva ogni anno di più diminuendo per quella data pianta, mentre 
quel. terreno si prestava bene per una specie diversa. Le piante in esperimento erano il pi- 
sello per vacche ed il frumento. Mediante ricerche chimiche essi hanno ricavato dal terreno 
(con gli estratti acquosi) una sostanza organica, che si depositava in cristalli. Questa sostanza, 
mentre era tossica per i piselli col renderli meno produttivi, per contrario era indifferente pel 
frumento, donde la necessità dell’avvicendamento e della rotazione agraria (cfr. Exwper. Stat. 


Record, vol. XXI, n. 1, p. 22). X 
Intanto lo stesso D.r PanranELLI aveva redatto un’ altra relazione sul ozcet con la data 


atica degli arboricoltovi di non ripiantare una } ianta leguo-. 


ero riconoscenti verso 1’ A., se questi arrivasse a dimostrare scienti- 
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CAP. IV. 
CONCLUSIONE 


Il foncet si presenta con anomalie : 
negli internodi, che sono esili e talvolta fasciati, aventi nodi 
più o meno pronunziati dei normali ; 
nelle foglie, che si presentano deformate, o più incise delle nor- 
mali, sempre clorotiche, spesso colpite da seccume nei margini o nel- 
l’ambito della lamina ; talvolta punteggiate di punti nerastri, oppure 
addirittura foracchiate e fendute; 
nei grappoli, che si presentano più o meno deformi ed abortiti. 
Esso è malattia costituzionale, caratterizzata da parziale dege- 
nerazione del parenchima, con produzione di sostanze Ai consistenza 
mucillaginosa, dapprima pectica di poi gummica non infettiva, occasio- 
nata nei germogli in istato di formazione ‘primaverile da repentini 
sbalzi di temperatura. Ed è distinguibile dall’aztraczosi deformante e 
punteggiata per l'assenza delle pustole cagionate dal Gloeosporium am- 
pelophagum, e dal mal nero per la non infettività della gomma. 


di novembre 1909 e pubblicata sul 20/2. Mix. Agrie. Ind. Comm. (Febbraio 1910), esprimendo 
la sua convinzione che il Rozcet sia dovuto ad insufficiente o ritardato sviluppo delle radi- 
celle assorbenti. Se questa fosse anche la causa del Roncet, si dovrebbe avere il solo nanismo 
o rachitismo dei germogli, ossia il semplice rimpicciolimento delle foglie e dei meritalli, e 
non già la loro deformazione accompagnata da alterazione dei rispet tivi elementi anatomici. 
Riteniamo esatta la deficienza del capillizio radicale rilevata dal D.r Pantanelli; ma, a nostro 
avviso, essa dev? essere considerata non già come causa, ma come effetto del Roncet, poichè 

l’ insufficiente produzione dei materiali plastici, elaborati da foglie più o meno istologicamen. 
te alterate, non può permettere che si accumuli nelle radici quella riserva di materiali plastici, 
ch’ è aecorrente per un novello normale sviluppo di radicelle. i 
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SINONIMIA 


Koncet, Court-noué, Morragemeni, Fanberdai s Pousse en Ortille, Persillé, Tapiner, in 
Francia. 


Marombo, in Portogallo. 
Reuze, in Noto. 

Sirena, in Lecce. 

Rissa, in Piemonte. 
Ficciolo, nell'isola d’Elba. 
Gelatara, in Corato. 
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- ANALISI DI UNA POZZOLANA 


PrRor. ORAZIO REBUFFAT 


I giacimenti di pozzolana trachiiica dei Campi Flegrei, essendo 
dovuti ad un lungo succedersi di periodi eruttivi, ci presentano nei 
diversi strati delle differenze sia nella composizione chimica ‘che nelle 
proprietà fisiche. Dentro quali limiti queste differenze si mantengano 
e come siano topograficamente distribuite, non si conosce ancora con 
precisione. Per quanto l’impiego di questi materiali sia più volte mil- 
lennario, solo da tre quarti di secolo all’ incirca ‘1 analisi: chimica si 
trova in grado di dare risultati atteudibili per miscugli così complessi 
e durante questo tempo le analisi di questi materiali non sono state 
numerose. Si fa perciò opera tecnicamente e scientificamente utile au- 
mentando e collezionando i documenti analitici relativi a tali materiali 
e conseguentemente consegno in questa nota i risultati dell’analisi di 
“una pozzolana che si estrae nel sito detto Canneto presso Bacoli, in 
una cava da non molti anni aperta ed appartenente al sig. Roberto 
Punzo. Questa pozzolana, di colorito grigio chiaro e con tutte le pro- 
prietà fisiche caratteristiche delle ottime pozzolane trachitiche, fu sot- 
toposta all’ analisi chimica seguendo il metodo da me già altra volta 
usato per simili ricerche: Per mezzo di uno staccio a 100 maglie per 
cm° si separò la parte fina dalla grossa e di ciascuna si fece l’analisi 
quantitativa seguendo la metodica in uso per i silicati parzialmente 
decomponibili dagli acidi. La parte indecomposta dall’acido cloridrico 
(liberata per mezzo di una soluzione bollente di carbonato sodico dalla di 
silice pertinente ai silicati decomposti) fu attaccata con acido fluoridrico 
per la determinazione delle basi e con carbonato sodico per la deter- 
minazione della silice. I risultati ottenuti, sono stati i seguenti ;. 
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Pozzolana di Bacoli : Cava Canneto 


PARTE FINA PARTE GROSSA 

{l 

in toto deco HoL indecomp. in toto ARCRTooO idorozip: 
Perd. alla calcinaz. 4,82 3,93 0,89 4,21 3,18 1,03 
BIOL a 54,16 21,37 32,59 53,18 21,46 31,72 
AO gite no 19,14 8,73 10,41 19,80 9,05 ‘10,75 
WesO paura 3,51 2,43 1,08 3,40 2,22 1,18 
CaAOnLe ie 5,12 2,19 2,97 5,50 2.65 2,89 
MEO 1,05 0,48. OG Se 0,86 1,00 
Rode 9,95 4,67 4,68 9,0£ 4.17 4,87 
Nata 2,89 STRO 1,73 2.73 1,17 1,56 
99,84 45,12 54,72 99,72 44,76 54.96 


L'esame dei valori ottenuti conduce alle conclusioni seguenti : 
1° La parte fina e la parte grossa della pozzolana hanno la 
stessa composizione centesimale e si comportano in ugual modo .con 
l’acido cloridrico (1). 
2° La composizione centesimale considerata in blocco non dif- 
ferisce notevolmente da quella di altre pozzolane della stessa regione: 
ad es. dalla pozzolana della Cava Salemme, da me già analizzata con 


gli stessi metodi : 


Salemma fina Canneto fina 
Perdita alla calcinazione ; RAND G 7,25 4,82 
SO 52,77 54,16 
AMORI I, 17,00 19,14 
PRO 4,84 3,51 
CO 328 5,12 
ME ea 1,35 1,05 
ON a (o TOO 9-96:Q000. 

. 12,59 12,24 
Nada o 1,94 $ 2,89 


(1) È da rilevare l'uguaglianza di composizione chimica fra questa pozzolana ed i blocchi 
trachitici inclusi nel tufo grigio, analizzati Aa De Lorenzo e Riva e da Stella. V. Atti della 
R. Accad. di Scienze di Napoli. Anno 1902 e 1910. 


i 


3° Considerando però il modo di comportarsi verso l’aeido clo- 
ridrico d. 1,11 si hanno delle diversità rilevanti : 


SOLUBILE INSOLUBILE 
Canneto i Salemme ‘ Canneto | Salemme 
) SiO, S N 5 2 7 21,97 10,04 32,29 42,73 
MILO RI 8,73 9,00 10,41 8,00 
Eos i : x ) 2,43 1,69 1,08 3,15 
Cao . . È - . 2,10 2,06 2,97 1,22 
Mg0 5 ; + ; . 0,48 0,52 0,57 0,83 fi 
de, o I: ORURI NEON 4,67 ‘n.d. 4,68 n.d. 
È | Nabi aiano 1,16 n.d. fai n.d. 
3 i Perdita alla calcinazione . 3,98 ‘4,85 0,89 2,40 
) ;jo2 
45,12 29,78 54,72 70,22 
Î 


: ù; i Si vede che mentro la Saletame dà solo il 30 °, di parte attac- 
i ; cabile, la Canneto ne dà il 45: ciò è tanto più notevole in quanto la 
Canneto è più ricca in silice della Salemme. Ugualmente notevole è 
10, 
——, che per la Canneto si mantengono 
ALO,; 
intorno a 3 tanto nella parte selubile che nell’insolubile; mentre nella 
Salemme passano da 4 nella parte solubile a 5 nella parte insolubile. 
Sembra moito difficile poter ammettere che tale diversità di compor- 
tamento debba attribuirsi alla presenza di diverse specie mineralogi- 
che, trattandosi di rocce dello stesso tipo ed in gran parte allo stato 
vitreo. Piuttosto è da ricercare in che misura lo stato di alterazione 
(per effetto degli agenti tellurici) possa determinare la diversità del 
comportamento. 

La più forte differenza che si riscontri fra le due pozzolane è 
nella perdita alla calcinazione : 4,82 per Canneto, 7,25 per Salemme. 
Ora la perdita alla calcinazione è dovuta alla eliminazione dell’acqua 
d’ idratazione e di piccole quantità di anidride carbonica; sostanze 
che nelle pozzolane e nelle rocce vulcaniche in genere sono presenti 
in piccola quantità inizialmente e vanno man mano aumentando per 
l’azione continua degli agenti tellurici. Si suole indicare col nome 
generico di caolinizzazione la decomposizione delle rocce feldspatiche 
e affini per azione degli agenti atmosferici; ma è noto che i prodotti 
che ne derivano variano secondo le diverse rocce di origine. In ge- 
nerale però, la caolinizzazione lascia al posto di un silicato alluminoso- 
alcalino un silicato idrato di allumina e viene a diminuire così nel 
caso delle pozzolane la percentuale di sostanze attaccabili dall’ acido 


la diversità dei rapporti 
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cloridrico nella metodica comunemente usata per le analisi di questi 
materiali. 

Nel caso poi delle rocce dei Campi Flegrei la decomposizione per 
azione degli agenti atmosferici viene anche ad elevare il rapporto 
della silice nella parte inattaccabile dagli acidi. Difatti i prodotti della 
decomposizione delle trachiti dei Campi Flegrei e di Ischia sono delle 
materie ricchissime in idrato silicico. Queste considerazioni riportano 
adunque la differenza fra le due pozzolane non ad una differente co- 
stituzione ma ad un diverso grado di alterazione e ci fanno vedere 
che la pozzolana Canneto si trova in un migliore stato di conserva. 
zione della Salemme. Seguendo questo ordine di idee si possono nello 
esame delle pozzolane avere delle utili deduzioni dai raffronti fra la 
perdita, alla calcinazione ed il modo di comportarsi verso l’acido clo- 
ridrico d. 1,12. Si è preteso da alcuno che le pozzolane acquistassero 
virtù idraulica solo dopo una prolungata esposizione agli agenti atmo- 
sferici: tale opinione, che è recisamente contradetta dalle secolari tra- 
dizioni tecniche che ancora oggi regolano l’uso di questi materiali, 
non ha alcuna base scientifica. Ritenendola per giusta si verrebbe alla 
conseguenza che la pozzolana ideale sarebbe un miscuglio di silice 
idrata e di silicato di allumina, il che è assurdo. Dobbiamo ritenere 
invece che le pozzolane siano, a parità di altre condizioni, tanto mi- 
gliori quanto meno alterate per l’azione degli agenti atmosferici. 

Calce assorbita secondo il metodo di Vicat. A questo saggio non 
si riconosce oggi alcun valore pratico, pur nondimeno lo si è eseguito 
per semplice documentazione. La quantità di calce tolta alla soluzione 
di Saccarato è stata. in ragione del peso della pozzolana, del 2,62 °1, 
per la parte fina e del 2,41 °], perla parte grossa: risultati molto più 
elevati di quelli che altri lia creduto di ottenere. Del resto è notorio 
che le pozzolane flegree hanno dato sempre al saggio di Vicat valori 
molto elevati. 

In conclusione abbiamo nella pozzolana della Cava Canneto un 
eccellente campione delle pozzolane trachitiche dei Campi Flegrei. 
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LU ACIDITÀ DEL SUONI NELLA VITE. AMERICANE 
IN RAPPORTO ALLA RESISTENZA DI ESSR ALLA RILLOSSERA, SICONDO COMES 


NOTA 


DEL 


port. RosarIo AVERNA-SACCA 


PARTE I. 
PRECEDENTI DELLA QUESTIONE 


L'interesse pratico che si attribuisce alle viti americane è dato uni- 
camente dalla loro resistenza agli attacchi della fillossera. 

Quando cominciò ad osservarsi il deperimento dei vigneti in Fran- 
cia per opera della fillossera, Bazille (1869) notò la resistenza che vi 
opponevano le viti selvatiche europee; ma qualche mese dopo, e pro- 
priamente al congresso viticolo di Beane (1869) Laliman segnalò per 
la prima volta la facoltà, che presentavano alcune viti americane, col- 
tivate nella sua proprietà (Za Zourate), di non soccombere agli attac- 
chi dell’afide devastatore. ; 

Da quell’epoca incominciò un lavoro veramente intenso per risol» 
vere la questione fillosserica. A tal lavoro parteciparono con uguale 
premura tanto gli scienziati, comé Planchon, Foéx, Cornu, Millardet, 


ecc., quanto i più modesti viticultori. 


Dal 1872 in poi, mentre regnava lo sgomento per l’invasione sem- 
pre crescente della fillossera, agli agricoltori vennero distribuite in Fran- 
cia nuove varietà di viti introdotte successivamente dall’ America. Poi 
ibridandole con le nostrane se ne cominciarono a creare delle altre. 
Però, quando si credeva risoluto il grave problema, si ricadeva, ad 
intervalli più o meno lunghi, nella incertezza di prima, e con mag- 
giore confusione e scoraggiamento, giacchè gli stessi vitigni americani 
ritenuti più resistenti, i così detti « Barard: della viticultura moderna » 
(York-Madeira, Iacquez, etc.), deperivano a mano a mano per le pun- 


‘ture dell’insetto. 


Seguendo la storia delle varietà di viti americane, introdotto dal- 
l'America e selezionate in Francia, vediamo che ora luna ora l altra 
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varietà, dopo un periodo di coltivazione più o meno lungo, cedeva il 
suo posto a nuove varietà ritenute più resistenti. Così l’un dopo l’altro 
si sono visti soccombere per lo passato il Cliz/on, 1’ Herbemont, V EI- 
vîra, il Noah, V Otello, il York-Madeira, îl Iacquez, ete. Oggi è un altro 
« Baiardo » che cede, cioè l’Aramon x rupestris Ganzin N.1,in Sicilia; 
è da aspettarsi che domani verrà anche il turno delle vecchie Azparza, 
delle vecchie Rupestris, perchè queste non tarderanno a loro volta, 
come le precedenti, a cedere quel posto che tengono tuttora vittorio- 
samente. 

Di capitale importanza è dunque lo studio della resistenza, o meno, 
di una varietà di vite americana, o di un ibrido naturale ed artifi- 
ciale di essa. Ma una volta stabilita tale resistenza, vi si deve ferma- 
mente e per sempre contare ? noi ci permettiamo di dubitarne, perchè 
le pratiche culturali, più o meno intensamente applicate, attenuano 
mano mano la resistenza iniziale, così da far discendere le varietà più 
resistenti fin quasi al livello delle viti europee. 

Quando sorse la necessità di ricostituire i nostri vigneti con legno 
americano, da noi, come già in Francia, si adoperarono come porta- 
innesto le viti americane ottenute da semi, che s'importavano dall’A. 
merica del Nord: nè si poteva far diversamente. 1 vigneti così rico- 
stituiti, dopo aver superato vittoriosamente più o meno due altri lustri 
di vita soddisfacente, cominciarono l’un dopo l’altro a deperire. Allora 
gli americanisti credettero che tale deperimento era dovuto all’ ibri- 
dismo naturale delle specie americane. Data questa plausibile spiega. 
zione, fu disposto che fossero distrutte tutte le piantine che a centi- 
naia di migliaia popolavano i vivai dello Stato, e che i detti vivai do- 
vevano principalmente riformarsi con talee di viti selezionate fra quelle 
sperimentate come più. resistenti alla fillossera. In pari tempo si dette 
opera a produrre ibridi produttori diretti, incrociando le varietà della 
vite europea con le specie americane più resistenti. 

Com'è chiaro, siffatta trasformazione di vivai a base di talee di 
viti americane rigorosamente selezionate, e la formazione di ibridi pro- 
duttori diretti e resistenti alla fillossera, costò grandissimo lavoro e 
gravissima opera. Disgraziatamonte però anche la resistenza di questo 
i —.. nuovo legname americano selezionato od americo-europeo, percorrendo 
a sua volta .la parabola, sta cominciando qua e là a declinare. 

A Quando dopo qualche lustro cominciarono a deperire i vigneti ri- 

uiicostittiti con legname ottenuto da semi, si designò come causa l’ibri- 
dismo naturale delle viti americane, e tutti vi si dovettero rassegnare, 
perchè così giudicavano gli americanisti. 

i Giacchè in seguito cominciarono a doperire anche i vigneti rico- 

SA stituiti con talee selezionate, non si potè più invocare il solito ibridi — 

ARS . :smo per darsi ragione del deperimento dei nuovi vigneti, e si fu co- 

stretti di invocare un’ altra causa, e cioè il cattivo adattamento del 

vitigno alla qualità del terreno. 

Ma se queste spiegazioni date oggi dagli americanisti fossero sem- 


or 
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pre rispondenti al vero; avrebbe dovuto osservarsi che lo stesso vitigno 
mentre deperiva in una determinata qualità di terreno od in una de- 
terminata regione, in pari tempo doveva vivere di vita rigogliosa in 
altre condizioni di terreno e di luogo. Invece nelle pianure di Sicilia 
(come già sta avvenendo in Portogallo) i vigneti, che hanno vissuto 
rigogliosamente per oltre un decennio, stanno oggi l’ un dopo l’ altro 


deperendo senza distinzione di terreno. 
Non si tratta quindi solamente di mancato adattamento al terreno, 


perchè se ciò fosse vero, il deperimento doveva appalesarsi fin quasi 
dall'inizio della ricostituzione del vigneto, e non già dopo una lunga 
serie di anni di vita prosperosa. i 

Certa cosa è che dopo il turno di deperimento dei vigneti rico- 
stituiti con legno americano ottenuto da semi, è venuto oggi nelle pr4- 
nure siciliane il turno del deperimento delle viti selezionate e degli 
ibridi produttori diretti. Stante poi l’attuale trepidazione sull’avvenire 
della viticultura meridionale, ci permettiamo di sottoporre al giudizio 
dei competenti e degli interessati questo nostro lavoro, come modesto 
contributo alla indagine della causa del deperimento dei nostri vigneti 
ricostituiti con legname americano, 


PARTE Il. 


I'EORIE VECCHIE E NUOVE SULLA RESISTENZA DELLE 
ALLA FILLOSSERA 


Esaminiamo brevemente le teorie più importanti sulla resistenza 
delle viti alla fillossera. 

Millardet (1) ritenne che nelle viti americane resistenti tutto si li- 
mita ad una alterazione superficiale delle radici, che finisce con la ‘ci- 
catrizzazione dei tessuti, e con la formazione di una specie di escara, 
che non tarda a distaccarsi. Più tardi Millardet affermò che una delle 
ragioni più importanti della resistenza delle viti americane risiede nella 
facoltà di generare successivamente fino a quattro o cinque placche 
sugherose, più spesse delle due che possono al massimo formarsi nelle 
radici delle viti europee: placche sugherose capaci di impedire la pro- 
pagazione del marciume nel cilindro centrale delle radici. 

Secondo lo stesso autore, / assoluta immunità delle viti americane 
dipende dal fatto, che l’insetto non può adattarsi al sapore dei loro succhi 
radicali. Se questi sono graditi all’ insetto, esso si ferma molto più a 
lungo sulle radici, e vi si moltiplica tanto più intensamente, per quante 
più abbondante viene ad essere la sua nutrizione. 

Foéx (2) ascrive la resistenza alla densità e compattezza dei tes- 
suti, che ostacolano la diffusione delle alterazioni provocate dall’insetto. 

In un altro lavoro Foéx (8) si esprime nel seguente modo : « Si no- 
terà inoltre che la puntura dell'insetto determina, nella regione in cui 
essa si produce, 4% afflusso di materti azotata disciolta”, che cammina 
per via di diffusione da una cellula all’altra verso il punto di attacco, 


(1) MiLuarpat — Histoire des principales variétés et éspèces de vignes d’ origine ameri- 
caine, qui resistenti an phylloxéra, 1885. 

Id. — Sur les résultates generanx de l’hybridations de la vigne. Catalogue général des 
hybrides produits de 1880 a 1892. Revne de Viticulture I. 

(2) Foix — Notes relatives aux effets produits par le phylloxéra sur le racines de divers 
cépages americaines et indigènes. C. R. 1876-77. 

(8) Fogx — Causes de la resisience des vignes americaines anx attaqnes da phylloxéra. 
Montpellier, 1879, pag. 4. 
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e la trasformazione della fecola (allorchè esiste nei tessuti punti ) in 
glucosio. Questi fenomeni sembrano dovuti all’introduzione oppure alla 
formazione, nella parie lesa, di una sostanza aida, la quale coagule- 
rebbe le materie azotate contenute nelle cellule vicine, e provoche- 
rebbe così l’arrivo delle materie disciolte, destinate a rimpiazzar.e. Non 
tarda a prodursi, nella regione in cui si manifestano questi fenomeni, 
una iperplasia dei tessuti risultante dalla formazione di nuove cellule; 
onde l’ accrescimento dei bitorzoli. Queste iperplasie si estendono più 
o meno secondo che i tessuti delle radici sono primitivamente più o 
meno duri; la pressione dei tessuti circonvicini finirebbe poi per limi- 
tare lo sviluppo del rigonfiamento. Si produce allora una saturazione 
delle cellule che continuano ad assorbire senza che vi sia riassorbi- 
mento, e ben presto la massa del rigonfiamento si altera, dando na- 
scita a una serie di prodotti analoghi ai corpi umici »........ « A causa 
della maggiore larghezza dei raggi midollari penetranti nel legno nella 
nostra V. vi2ifera, in questa, a capo di un certo numero di attacchi , 
si ha l'alterazione consecutiva dei fasci fibro-vascolari e la distruzione 
delle radicelle, mentre nelle specie americane tutto si limita a4 una 
alterazione superficiale, che si termina con la cicatrizzazione dei tessuti, e 
con la formazione di nna specte di escara, la quale non tarda a distaccarsi. » ’’ 

La spiegazione biologica data dal Foéx, sulla formazione dell’ e- 
scara tuberosa di protezione, non ci sembra esatta; invece accettiamo 
interamente quella data in proposito dal prof. Comes (1) cioè « mentre 
« le dette placche di periderma si formano a spese delle sostanze plasti- 
« che di riserva mobilizzate da processi zimotici, l’attività poi di questi è 
sempre in correlazione al grado di AcIDITÀ dei succhi vegetali. Con ciò 
« si spiega la rapidità della formazione di rinnovate placche sugherose 
« nella corteccia più acida delle radicelle nelle viti americane, cd analo- 
« gamente la lentezza della loro non ripetuta formazione nelle radicelle 
« debolmente acide della vite europea » (2). 


A 


(1) Cfr. Giornale di Viticultnra e di Enologia di Avellino. — Anno 1909, n. 16, in notà al 
nostro articolo ivi pubblicato, col titolo: L’ acidità dei succhi nelle viti americane, ecc. 

(2) Asmruc (cfr, Compies Rendus de I° Académie des sciences, 1901, I. p.491 Réepartition 
de l° acidité dans la tige, la fenille et la fienr) stabilisce che l’acidità del fusto diminuisce 
di mano in mano che si allontana dall’ apice; l’ acidità delle foglie, superiore a quella del fu- 
sto, è in ragione inversa dell’ età, le più giovani essendo le più acide; in una stessa foglia 
l’acidità è massima verso la zona di accrescimento; l'acidità del fiore diminuisce dallo stadio 
di boccio all’ antesi completa. Donde segue che sono sempre le parti più giovani quelle ad 
acidità maggiore, e che vi è stretta relazione tra la formazione di acidi, da una parte, e l’at- 
tività della sepimentazione cellulare dall’ altra. 

Se dunque secondo le analisi di Astrne 1 acidità dei succhi abbonda nei focolari di nuo, 
ve formazioni cellulari (e perciò negli organi giovanissimi ed in via di formazione), la biologia 
pure insegna che la presenza d’abbondante acidità è indispensabile all’attività zimotica occor- 
rente per la mobilizzazione delle sostanze plastiche, che debbono fornire il materiale necessa- 
rio alla formazione dei nuovi elementi anatomici. Ecco perchè negli organi adulti, e più an- 
cora nei vecchi, il titolo dell’ acidità ih essa contenuta deve essere sempre relativamente mi- 
nore a quella degli organi più giovani. Ebbene, i risultati analitici ottenuti dall’ Astrue conì 
fermano ancora una volta la tesi biologica sostenuta dal Comes intorno alla rapida e reiterata 

formazione delle placche suberose nelle regioni radicali più acide delle viti resistenti alla 
| fillossera, quando anche le deite regioni fossero crivallate dalle punture nell’ afide micidiale: 
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Pichi (1) ritiene che possibilmente la sostanza non gradita dalla 
fillossera (a cui accennava Millardet) sarebbe tannica, giacchè nei tes: 
suti corticali l’apparecchio albuminoso-tannico sarebbe più sviluppato 
nelle radici delle viti americane, che nelle europee. 


Queste sono le più importanti ipotesi che fino ad oggi si sono fatte 
sulla resistenza -delle viti americane, e che si trovano ripetute in cen - 
tinaia di pubblicazioni. Intanto da una recente pubblicazione del no- 
stro maestro Prof. O. Comes ricaviamo i seguenti tratti. 

« Ingentilimento delle piante selvatiche. Tutte le piante che 1° uomo 
oggi coltiva traggono la loro origine dalle relative specie selva- 
tiche ». 

« Prescindendo dalla disamina delle moiteplici cure dall'uomo pro - 
digate alle piante selvatiche da lui assoggettate alla cultura, e pre- 
scindendo altresì dai processi di incrociamento, uno dei mezzi di cui 
largamente egli si avvale per migliorarle è la concimazione organica, 
integrata, oppur no, dalla minerale. Le note più caratteristiche del 
conseguito miglioramento consistono nel relativo incremento degli 
organi (i quali sogliono addivenire più teneri o più acquosi per lo 
aumentato sviluppo principalmente dei tessuti parenchimatici) e nella 
diminuzione progressiva dell’acidità dei rispettivi organi, segnatumente 
nei frutti. » 

« L'incremento degli organi è indotto specialmente mediante l’ae- 
razione del terreno (coll’accurata lavorazione di questo) e la letama- 
zione. Questa, mettendo così a disposizione della pianta maggior co- 
pia di materia prima da elaborare, provoca una maggiore produzione 
di materiali plastici a beneficio dell’ intero organismo. Quindi nelle 

« piante coltivate gli organi vengono in tal modo ad essere ipernutriti al 
« paragone di quelli delle piante selvatiche, che debbono da sè, cioè senza 
« aleun sussidio delluomo, procurarsi tutti i materiali occorrenti ai loro 
« molteplici bisogni. > 

« Però come aumenta la grandezza degli organi così diminuisce 
« nelle piante coltivate la relativa acidità. Ciò può spiegarsi col rite- 
«nere aumentato, insieme alle sostanze organiche, anche il potere 08- 
« sidante delle ossidasi, le quali, moltiplicando a loro volta i loro at- 
«tacchi alle sostanze organiche circolanti nei tessuti delle piante, 

2 
« accrescerebbero il coefficiente respiratorio ( Li Ja spese degli acidi 
« organici; donde la maggiore produzione dell’acido carbonico, ultimo 
« prodotto di ossidazione. Per conseguenza, come aumenta nei tessuti 
«la formazione dell’acido carbonico che si elimina, così diminuisce in 
« essi l'acidità complessiva data dagli acidi organici, che vi rimangono ». 
sun. « Cosîcchè, per mezzo d’intensa cultura concimata e talvolta an- 


(1) Picni — Osservazioni sulla siruttura: delle radici Barbera, Rupestris e dell? ibrido ©. 
. Cavazza « Enotecnico » pag. 18, anno 1893. ì 
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« che îrrigua, l'agricoltore può fare diminuire la naturale acidità degli 
« organi, rendendo così gustose le aspre frutta delle piante selvatiche. »... 
« L’ ingentili mento delle piante legnose selvatiche (che costituiscono 
« in genere gli attuali alberi da frutta) conseguito a forza di secolare 
« coltura letamata, suole conservarsi moltiplicando agamicamente la pianta 
« ingentilita (cioè, per mezzo dell’ innesto , delle talee , del margotto, 
« della propaggine, ete.). Se s7 abbandona la forma moltiplicativa agamica, 
« e sti ricorre invece alle loro semenze per propagarle, a capo di poche 
« generazioni la loro prol: riprende mano mano le caratteristiche e le 
« qualità delle rispettive piante selvatiche, e segnatamente la loro esube- 
« rante acidità, causa precipua della loro rusticità. Da ciò proviene la 
« cagionevolezza maggiore delle piante legnose coltivate (in rispetto 
« alla selvatiche) nella lotta contro le insidie dell'ambiente, e la loro 
« resistenza minore contro gli attacchi dei parassiti. In altri termini, 
« come progredisce l’ ingentilimento della pianta legnosa, così dimi- 
« nuisce la sua energia nella lotta per la vita. > 
Ed in nota il Prof. Comes aggiunge: « Se a forza di accurata cul- 
« tura si apporterà un progressivo ingentilimento nelle viti americane, 
« non sarà improbabile che queste col tempo non potranno più a lungo 
« resistere agli attacchi della fillossera, come pur troppo è successo per 
« la così detta Uva Fragola o Isabella, originaria anch'essa dell’Ame- 
« rica, ma che oggi non offre alcuna resistenza, giacchè il suo contegno 
« è quasi simile a quello delle viti nostrali rispetto alla fillossera. A 
« capo di qualche decennio si sarà costretti a ricostituire i nostri vi- 
« gneti con altro legname americano, ma selvatico, come pur troppo 
« si sta avverando in Francia, in Sicilia ed in Portogallo. Nè poteva 
« succedere diversamente, giusta quanto si è detto sopra. Ma poichè 
« si è osservato (almeno in Sicilia), che in alcuni vigneti la fillossera 
« non ha potuto far deperire ceppi di viti nostrane rinselvatichite, 
« perchè da molti anni abbandonate dal coltivatore, mi permetto az- 
« zardare una proposta, che certo non sarà accolta dai così detti ame- 
« ricanisti, e cioè di sperimentare di avvalersi dei tralci di tali viti 
« nostrane da molti anni rinselvatichite per la ricostituzione dei vi- 
« gneti fillosserati (proposta fatta anche dal Bazille nel 1869) (1). È da 
« prevedersi che la durata della resistenza alla fillossera del vigneto 
« così ricostituito sarà più breve, rispetto ad un altro ricostituito su 
« legno americano; ma se si mettano a calcolo le gravissime spese 
« occorrenti per la ricostituzione di un vigneto su base americana, le 


(1) Col trasenrare la coltivazione di una pianta, si avrebbe secondo Comes un graduale rin- 
selvatichimento di essa, e quindi un graduale aumento dell’acidità nei relativi tessuti. Ciò è 
confermato anche da alcuni esperimenti condotti in Francia. Infatti Vivier (cfr. Jozrzal d'A- 
gricultare pratique, 1998 p. 681; 1910 p. 524) fece esperimenti comparativi tra parcelle di vigneto 

. coltivate e concimate secondo la consuetudine locale, ed altre situate accanto, che si abban- 
donnvano a sè, non praticando cioò alle viti alcuna coltivazione o concimazione, tranne i soliti 
trattamenti anticrittogamici. Ebbene fin dal primo anno (1907) il titolo zuccherino del mosto 
diminuì del 3 °],, e nel 1909 tale diminuzione aumentò fino al 6 °,,, mentre aumentava in 
correlazione l’acidità dello stesso. 
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‘ansie sull’adattamento di una razza americana in un dato terreno, 
ed i tormentosi dubbii sulla relativa riuscita e resistenza, forse con- 
verrà meglio al viticultore di adoperare per portinnesto la vite euro- 
pea qualora fosse ben rinselvatichita, e cioè che fosse stata ottenuta da 
seme, ed allevata in un terreno del tutto incolto ed abbandonato. Un 
vigneto così ricostituito durerà meno, ma il viticultore vi potrà 
spendere anche molto meno per impiantarlo. Che se poi curerà di 
forzarne la produzione, potrà incontrarvi anche il suo maggiore 
tornaconto. » (1) | 
Dopo la nostra nota preliminare intorno alle relazioni tra l’ aci- 
dità delle radici nelle viti e la relativa resistenza alla fillossera (2), il 
Dott. Petri ha pubblicato nei Rendiconti della R. Acc. dei Lincei vo- 
lume XIX, 1910, fasc. 1°) alcune sue « Osservazioni sopra il rapporto 
fra la composizione chimica delle radici della vite e il grado di resistenza 
alla fillossra ». L' importanza dell’Istituto, da cui è stato pubblicato il 
suo lavoro, e l’alto interesse di questo, ci fanno un dovere di ampia- 
mente riassumerlo e commentarlo. \ 
Secondo il dott. Petri « i vitigni sono resi facilmente vulnerabili 
« agli attacchi fillosserici da un complesso di proprietà fisiologiche e 
« strutturali », e non già da modificazioni che essi subirebbero per il 
fatto culturale. Notiamo intanto, che è appunto il fatto culturale (cioè 
la ripetuta buona coltivazione, massime se letamata) la causa princi- 
pale, che, secondo Comes ed a parità di circostanze, modifica man mano 
le proprietà fisiologiche e strutturali delle piante non coltivate. 
Ricordata poi la teoria del Millardet, che attribuisce la resistenza 
delle viti alla fillossera all’abbondante e ripetuta formazione di strati 
suberosi arrestanti il marciume, il dott. Petri vi contrappone le sue 
osservazioni, secondo cui tale abbondante e ripetuta formazione di strati 
suberosi si verifica principalmente nelle radici delle viti aventi resi- 
stenza molto relativa, mentre nei vitigni veramente resistenti la for- 
mazione di sughero è limitata agli strati superficiali del parenchima 
corticale. Ma il dott. Petri stesso osserva che nelle viti veramente re- 
sistenti l’ alterazione primitiva provocata dalla puntura della fillossera 
è sempre superficiale; è naturale, quindi che dove superficiale è la le- 
sione, sia anche superficiale la cicatrice. L’ A. ha poi verificato {con- 
cordemente con quanto già era stato ripetutamente notato) che il dif- 
fondersi del marciume è strettamente subordinato all’entità di tale al. 
terazione primitiva. Ed aggiunge che il grado di resistenza di un 
vitigno alla fillossera è la risultante di fattori distinti, direttamente 
dipendenti tanto dalle proprietà fisiologiche e strutturali della pianta, 
quanto dalle condizioni dell’ambiente. Tali fattori sono: 
1. Grado di ricettività delle radici per l’insetto (sapore dei succhi); 


(1) Comes O. — Del fagiolo comune (Phaseolus vulgaris) storia, filogenesi, qualità e so0- 
spettata tossicità» Sue razze dovunque coltivate e loro sistemazione. Napoli, 1909 p. 38. 
(2) Nota preventiva pubblicata dal Giornale di Viticoltnra edi Enologia, Avellino, 1909, n. 16. 
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.2.° Grado di irritabilità dei tessuti radicali alla puntura fillosse- 
rica (proprietà specifiche d’ irritabilità e di reazione dei tessuti); 
3.° Grado di resistenza di questi tessuti ai germi del marciume. 
Secondo il dott. Petri, la teoria del prof. Comes sarebbe sorta da 
quella del Millardet. Ciò non è esatto: essa deriva invece come corol- 
lario dell’osservazione di un fenomeno biologico (ingentilimento) co- 
mune a tutte le piante, che vengono sottoposto ad intensa cultura. Alla 
luce dei fatti compresi col nome di ingentilimento si vedono le cause 
‘provocanti la più o meno ripetuta e rapida formazione delle placche 
sugherose, già rilevata dal Millardet, ma poi spiegata dal Comes. Con 
piena ragione il dott. Petri « può asserire senza timore di errare, che 
« qualunque spiegazione della resistenza antifillosserica basata sopra 
« un solo fattore non può darci la chiave di un fenomeno tanto com- 
« plesso »; ma egli mal si appone quando crede .che il Prof. Comes 
tenga conto solo di un fattore! Infatti, se si stabilisce (secondo Comes) 
che le viti più resistenti hanno radici più acide, e le meno resistenti meno 
acide, parrebbe che il primo fattore esposto dal dott. Petri (sapore dei 
succhi) sia stato tutt’ altro che trascurato. Ma bisogna bene intenderci 
sul valore che si vuole attribuire a questo « sapore dei succhi »: se si 
voglia, cioè, considerare la maggiore o minore acidità in quanto essa 
modifica le funzioni dell’organismo vegetale (secondo il» Prof. Comes), 
o se si voglia semplicemente intendere, che la fillossera aggradirebbe 
i tessuti meno acidi ed eviterebbe i più acidi (secondo il dott. Petri). 
Nell’un caso o nell’altro la questione si aggira sempre intorno al grado 
diverso dell’acidità dei succhi (1). 


(1) Ma lo stesso Dr. Petri con le sue ricerche precedenti apporta un valido contributo al 
postulato scientifico, posto nettamente dal Prof. Comes, intorno ai rapporti esistenti tra l’aci- 
dità dei succhi nelle viti e la ricettività di queste alla fillossera. Infatti il Dr. Petri, a proposito 
della malattia degli olivi, detta drusca dai Leccesi, ritiene ch’essa fosse dovuta all’azione di 
un parassita vegetale, e propriamente della Stictis Parizzei. Prescindendo dal fatto, che se- 
condo Comes, tale malattia è costituzionale e non parassitaria, e che perciò il detto fungillo 
debba essere considerato come un epifenomeno, e volendo pure ammettere (ma non concedere) 
ch’essa fosse dovuta all’intervento del suddetto fungillo, vediamo ora quali sono le conside- 
razioni, che il Dr. Petri svolge intorno ai rapporti esistenti tra l'olivo ed il fungillo. All’uopo 
dalla neta Nuove ricerche sulla biologia della Stictis Panizzei, De Not. (cfr. Atti della R. Acc. 
dei Lincei 1905, Vol. XIV, 2° sem. p. 732) trascriviamo integralmente le seguenti parole del 
Dr. Petri: ..... « accennerò ad un fatto che ho potuto constatare con sicurezza, e cioè che esiste 
«e una relazione fra il grado di acidità dei succhi delle foglie e il grado di ricettività per il 
« fungo. Così la var. CeZZinza o Nardò, che non presenta’ ricettività per la S?ictis, altro che 
« negli oliveti molto colpiti e sempre però in minor grado dell’0g/iaroZa, conserva nelle foglie 
«un’acidità superiore a quella mostrata da quest’ ultima varietà, nella quale il grado di aci- 
« dità delle foglie diminuisce col crescere della ricettività perla malattia. Questa. diminuzione 
« sembra derivata, più che dai ripetuti attacchi di brusca, dalle proprietà speciali del suolo e 
« del clima ». Per dimostrare ciò egli volle determinare 1’ acidità nelle foglie di olivo (rife- 
rendola all’acido solforico) della varietà 0g/iarola, come quella che nel Leccese è più soggetta 
alla drusca, e trovò i seguenti dati: Acidità 0,014 nella porzione ancora verde delle foglie d72- 
scate; 0,022 nelle foglie sane di piante drzscaze; 0,047 nelle foglie sane di piante mai druscaze 
delle regioni ancora immuni. Invece nelle foglie della varietà di olivo detta Ce/liza, relativa- 
mente più resistente alla drzsca rispetto alla Ogliarola, egli rinvenne i seguenti dati di aci- 
dità, e cioè: 0,049 nelle foglie sane di piante non colpite in oliveto bruscato, e 0.050 nelle foglie 
sane di piante non colpite in regioni immuni. ; 

Intanto il rapporto tra l’acidità dei succhi ela ricettività per i parassiti va estesa, secondo 

21 
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Il secondo fattore enunciato dal dott. Petri, stabilisce che l’irrita- 
bilità del protoplasma alla puntura dell’ afide ed il modo con cui il 
protoplasma irritato reagisce sono « specifici ». Ciò significa che essi 
variano da vitigno a vitigno, e che per un dato vitigno si modificano 
col modificarsi di esso. E questo appunto insegna il prof. Comes, quando 
indica come si modificano le qualità dei tessuti di una specie pcr il 
fatto dell’ ingentilimento. Avendo questi stabilito la correlazione esi - 
stente tra l’acidità dei succhi e i processi zimotici (regolatori princi- 
pali del metabolismo vegetale), non sono state affatto trascurate « le 
proprietà specifiche di irritabilità e di reazione di tessuti »; ma è stato 
invece spiegato in qual modo esse vengano modificate. 

Il dott. Petri passa poi ad esporre i risultati di sue ricerche in 
corso che egli così riassume: 

1.° Da queste deriverebbe una distinzione dei vitigni in due grup- 
pi, per il primo dei quali il rapporto fra acidità, tannino e resistenza 
esisterebbe; per il secondo, no. Mancano però dati sufficienti ad illu- 
strare questo secondo gruppo; non è quindi possibile pronunziare un 
giudizio, finchè VA. non avrà pubblicato per estferso il suo lavoro; 

2.° Il dott. Petri crede di trovare « un’ altra prova che la forte 
« acidità o il tenore in tannino non rappresentano per un tessuto un 
« mezzo di immunità o di resistenza contro la fillossera », pel fatto che 
la corteccia delle radici di due anni di una vite più resistente sarebbe 
meno acida e meno tannata delle foglie g/0varz di una vite meno re- 
sistente. Senonchè è da osservarsi che, riferendosi le sue cifre a tessuti 
ed organi diversi, esse non possono essere comparabili, e perciò non 
possono avere alcun valore probatorio; 

3.° Sull’osservazione del dott. Petri che « le difforenze del grado 
« di acidità e della percentuale di elementi tannici sono spesso mag- 
« giori in uno stesso vitigno esaminato in epoche differenti del suo 
« periodo di vegetazione, di quello che siano fra due vitigni differenti 
« e di diyersa resistenza » non possiamo espo re nessun giudizio, finchè 
non saranno stati pubblicati i risultati e le modalità delle analisi, su 
cui tale conclusione si basa. Tali analisi però per avere un valore 
probatorio debbono essere state condotte a parità di circostanze; 

4,° « Esiste una variazione del grado di acidità dovuta all’influenza 
« del terreno e del clima ». E poichè colle parole « influenza del ter- 
« reno » il dott. Petri ha necessariamente dovuto riportarsi anche allo 
stato di lavorazione e di concimazione di questo , ossia allo stato di 
coltura della pianta, ecco come egli inevitabilmente entra nella cerchia 
delle idee del Prof. Comes. E con queste sono in piena concordanza 
i fatti da lui notati; infatti egli dice: « In generale le viti coltivate 
« nei paesi meridionali hanno succhi meno acidi delle stesse viti col- 


Comes, a qualsiasi pianta coltivata, come abbiamo cercato di dimostrare nell’altra nostra nota, 
che ha per titolo: L’acidità dei succhi delle pianie in rapporto alla resistenza contro gli 
attacchi dei parassiti (cfr. La Staz. sper. agr. ital. 1910, p. 185). 
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« tivate al nord »; ebbene la successiva mancanza di resistenza alla Di 
fillossera è appunto cominciata nei.paesi meridionali (Sicilia) per pro- DA 
gredire man mano verso nord, 

La relazione fra clima ed acidità è una nuova conferma della tesi, 

o piuttosto della spiegazione del Prof. Comes. Poichè, essendo dovuta 
la diminuzione di acidità a maggiore attività delle ossidasi, e cre- 
scendo questa (fino ad un certo limite) colla temperatura, è ovvio che 
in clima più caldo la diminuzione di acidità (e in generale l’ingenti- 
mento) si faccia risentire più presto e più profondamente che in clima 
meno caldo. Ma di ciò ci occuperemo largamente più innanzi. 

Secondo il Dott. Petri « l’ analisi volumetrica eseguita riguardo 
« all’acidità /ofale dei succhi difficilmente potrà dare dei risultati, cho 
« possano ersere presi in considerazione per la valutazione del mec- © : 
« canismo della resistenza ». E perchè mai, quando appunto una dif- 
ferenza nell’ acidità totale è capace di modificare, anche in vitro, le 
azioni zimotiche, pernio del metabolismo vegetale ? 

L'A. prosegue: « Mi è sembrato interessante ricercare se fra le 
« sostanze, che possono agire come stimolanti positivi sulla fillossera e 
« sugli agenti del marciume, non potessero essere compresi gli idrati 
« di carbonio solubili, che si trovano nelle radici ». E dalle prime 
analisi da lui eseguite, risulta che « nelle viti coltivate al nord (dove, 

« com’egli stesso ha dimostrato, l’acidità è maggiore) diminuiscono gli 

« zuccheri riduttori nelle viti americane della prima serie (che pre- 

« sentano parallelismo tra acidità e resistenza) « il contenuto in zuc - 

« cheri sembra scemare col crescere del grado di resistenza ». Eb- 

bene, che zuccheri ed acidi siano in proporzione inversa sia nei di- 

versi stadi della vita di un organo, che nelle successive fasi di in- 
gentilimento di una pianta, è ben noto. Di conseguenza, il considerare 

la presenza di zuccheri, come agente positivo per l’ invasione della 
fillossera, non è che sostenere, per via indiretta, essere la diminuzione 

degli zuccheri (ossia l’ aumento dell’ acidità) la causa della maggiore 
resistenza alla fillossera. Si vede dunque che i primi risultati delle 

analisi dello stesso D.r Petri confermano la tesi del Prof. Comes, mal- 3 
grado che quegli aggiunga non esservi relazione fra minore acidità Ss 
e minore resistenza ! È 
tn Non è poi il caso d’insistere sulla questione del marciume radicale 
«a susseguente alle unture della fillossera, giacchè le placche di peri- 
i derma (col formarsi più rapidamente nelle radici delle viti più acide 
e quindi più resistenti) impediscono la penetrazione dell’acqua ed an- 
che dei germi del marciume nell’interno delle giovani radici perforate 
dalle punture dell’insetto. 

Lo stesso Dr. Petri ha quest'anno stesso pubblicato un’altra nota 
intitolata: A/cerche istologiche in diversi vitigni in rapporto al grado di 
S resistenza alla Fillossera nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 
di (Scienze fisiche, etc.) vol. XIX, 1910, Fasc. 8.° p. 505. 

Pur riconoscendo noi tutta l’importanza delle ricerche sulle qua- 
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lità istologiche dei tessuti nei diversi vitigni americani, genuini od 
ibridi, ed europei, e la relativa resistenza delle loro radici agli at- 
tacchi della fillossera, rileviamo che il Dr. Petri non trascura di no- 
tare che il grado d’irritabilità del protoplasma e la conseguente resi- 
stenza alla fillossera sono in correlazione con la qualità chimica dei suc- | 
chi. Dalla detta nota stralciamo adunque i seguenti brani: « Nella gene- 
« ralità dei casi un minimo grado di ricettività va unito sempre a una 
« debole irritabilità dei tessuti, che non reagiscono con abbondanti 
« proliferazioni cellulari (p. 505) »... « È evidente che una stretta cor- 
« relazione esiste fra le qualità chimiche dei succhi e le proprietà di 
« irritabilità del citoplasma. È solo la maggiore variabilità delle prime 
« sotto l'influenza degli agenti esterni, che rende possibile una giusta 
« interpetrazione dell’azione singola di questi fattori nel determinare 
«il grado di resistenza » (p. 506). Passando poi alla eterorizia egli 
distingue nelle viti due sorte di radici: alcune a scarso parenchima 
corticale, che sarebbero radici di fissazione e di nutrizione, ed altre ad 
abbondante parenchima, che sarebbero radici a materiali di riserva... 
E dopo egli dice: « Confrontando fra di loro una radice legnosa di 
«una Riparia o di una Rupestris con una di Vinifera le differenze \ 
« anatomiche, che ne risultano, corrispondono, in un modo alquanto 
esagerato, a quelle esistenti tra una radice di fissazione e una di ri- 
« serva di uno stesso vitigno » (p. 507)... « La formazione di radici 
« carnose rappresenta 77 fa/ caso (lA. si riferisco al clima dei paesi 
« meridionali) per molti ibridi europeo-americani una vera necessità 
« fisiologica, ma anche un pericolo per la maggiore facilità, con la 
« quale la fillossera attacca questi organi ricchi di materiali nutritivi...» 
Ed aggiunge in nota: « L’analisi chimica svela in queste radici una. 
« maggiore quantità' di zuccheri ed una diminuzione degli acidi (0s- 
« salico, malico) e delle sostanze tanniche » (p. 507)... Lo stesso A. più 
« tardi dice : « L’immunità (alla fillossera) dei C7ssus è dovuta, come 
« quella della otardifolta, prevalentemente alle proprietà chimiche dei 
« succhi delle radici, ed alcune di queste proprietà sono partecipate 
« dalle viti che, pur presentando una lunga permanenza della peri - 
« dermide periclica, sono resistenti alla fillossera » (p. 510}... E poi 
soggiunge: « L’attitudine di questa vite (egli parla della Be Zundier:) 
«a crescere nei climi caldi e secchi spiega come la sua coltivazione 
« nell'Italia meridionale non abbia determinato una sensibile varia- 
« zione nel grado della sua resistenza, dovuta prevalentemenl: a pro- 
« prietà chimiche dei succhi radicali > (p. 511). Notiamo con piena sod- 
disfazione le deduzioni che ora fa il Dr. Petri intorno ai rapporti e- 
sistenti tra le proprietà chimiche dei succhi radicali e la resistenza 
delle relative radici alla fillossera, perchè tali deduzioni costituiscono 
la conferma della tesi posta nettamente a suo tempo da Comes, e che 
x noi abbiamo stimato indispensabile illustrare e riconfermare con le co- 
piose analisi chimiche che rassegneremo, le quali addimostrano che 
l’ acidità dei succhi radicali (che d’altronde è tanta parte delle pro- 
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prietà chimiche dei succhi (a cui allude il Dr. Petri) è l’esponente delle 
rusticità delle radici della vite. e per conseguenza della relativa loro 
resistenza agli attacchi della fillossera. 


L'ACIDITÀ DEI SUCCHI VEGETALI E LA TESI DEL PROF. COMES 


Gli acidi hanno una parte importantissima nell’ economia delle 
piante, e si riscontrano diffusi, nei varii organi, in proporzione di- 
versa. Essi sono, in genere, prodotti dall’ossidazione, e dallo sdoppia- 
mento dei principii immediati sotto 1 influenza delle ossidasi. Inoltre 
l’acidità dei succhi non è costante, ma varia tra il giorno e la notte. 

De Vries (1883-84) dice che la scomposizione degli acidi è conti- 3 
nua nelle foglie, ed è accelerata dalla luce. Sebbene. la produzione de- i È 
gli acidi sia prevalentemente notturna, tuttavia essa è di giorno pro- 
vocata dall’azione della luce (diretta o diffusa, rossa od azzurra) sulle 
foglie; mantenendo per pochi giorni le piante all’oscurità, la quantità 
di acidi va in esse sempre più diminuendo. Quelli che sono prodotti 
lungo la notte per azione delle ossidasi vengono scomposti, quasi del 
tutto, sotto l’azione della luce nel giorno dopo. 

Secondo Kraus, nelle piante sia legnose che erbacee, le foglie sono 
gli organi più acidi, e le radici i meno acidi; la minore acidità dalle 
radici non dipende dalla neutralizzazione degli acidi fatta dai sali del n 
terreno (1), perchè lo stesso succede anche nelle pianticine allevate 
nell’acqua distillata. 

Nel fusto poi lo strato erbaceo è più acido del midollo; nelle fo- 
glie carnose la parte esterna e verde è più acida della interna ed in- 
colore. Gli acidi aumentano nei semi germinanti a'l’oscuro e diminui- 
scono in quelli trasportati alla luce; aumentano in una foglia che du- 
rante il giorno fosse tenuta all’oscuro, e sono favoriti nella loro for- 
mazione più dai raggi rossi che dai raggi azzurri; infine si trovano 
al massimo verso il mattino ed al minimo verso la sera. ’ 

Sulla genesi degli acidi poi Kraus ritiene, che come aumenta l’a- 
cidità, massime l’acido malico, gli zuccheri riduttori diminuiscono. La 
distruzione degli acidi (durante il giorno) sarebbe un fatto di ossida- 
zione con produzione di acqua e di acido carbonico, tanto più che gli 
acidi ossalico, tartarico, ci rico e malico si scompongono alla luce so- 
lare con emissione di acido carbonico, e, secondo De Vries e Mayer, gli 
acidi organici contribuirebbero alla formazione degli idrati di carbo- 
nio, perchè essi forniscono l’acido carbonico, che, ridotto, darebbe ori- 
gine agli idrati di carbonio. 1 


(1) Ci permettiamo intanto osservare che i sali alcalino-terrosi del terreno, circolanti con 
la linfa nelle piante, vi formano con gli acidi di queste sali organici; e perciò la quantità re- 
siduata di acidi che si raccoglie nelle radici sarà tanto minore, per quanto maggiore è la copia 
dei sali alcalino-terrosi penetrati nella pianta con l’acqua assorbita dalle radici. Per la ripar- 
tizione degli acidi nelle piante si riscontri BertHELOT: Chimie vegetale et agricole, +. III. 
p. 237-279; t. IV, p. 243, 257, 260, 264, 265-67, 269, 270, 275, 276-79, 493. 
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Paris (1) dopo di aver trovato, analiticamente, che le foglie sono 
meno acide di giorno, che di notte, opportunamente osserva, che « le 
« foglie di vite, sotto questo aspetto, si comportano come gli organi 
« delle altre piante, che di notte, in genere, accumulano una quantità 

di sostanze acide maggiore che di giorno, rendendo in tal modo mag- 
giormente attivi i processi osmotici delle piante. La formazione degli 
acidi è, com’è noto, la conseguenza di una ossidazione incompleta, e 
siccome la luce ha un’azione importante nel favorire i processi di 
ossidazione organica, di notte vi dovrà essere nelle cellule un accu- 
mulo di sostanze acide maggiore che di giorno. Di giorno per la pre- 
senza della luce, e specialmente per la più elevata temperatura, gli 
acidi vengono ossidati con una intensità maggiore che di notte. De- 
gli acidi, che si accumulano nelle foglie di vite, il tartarico ed il 
citrico sono più abbondanti: il secondo trovasi in maggiore quantità 
« di notte, che di giorno; ma la formazione di entrambi è continua, 
«anche quando la pianta trovasi in fine di vegetazione, tanto che V’a - 
« cidità della foglia di vite rimane costante anche quando quella del 
« grappolo rapidamente decresce. ; 

Il Dr. S. Iovino (altro allievo dello stesso prof. Comes) si pronun- 
ziava sulla questione fin dal 1906 (2), consigliando le concimazioni 
minerali (fosfatiche), perchè aumentano la resistenza delle piante alle 
crittogame. Fra le altre cose egli osserva quanto segue: « Le viti a- 
« mericane sono più rustiche delle viti nostrali. Rusticità vuol dire 
« maggiore acidità radicale. Le poche varietà di Ber/ardieri resistenti 

alla clorosi ed alla fillossera sono a foglie di colore ver de-cupo ead 
aspetto molto vigoroso. Da ciò si è portati a supporre che l’acidità 
radicale di tutte quante le viti americane sia maggiore di quella 
delle viti europee, e che perciò le Ber/ardieri, sebbene non calcifu- 
ghe, resistono alla fillossera. La riconferma sperimentale di questo 
modo di vedere sarà data da analisi comparative di tralci e di fo- 
glie di viti americane e di viti europee coltivate nelle stesse con- 
dizioni di terreno, di clima e di sistemi colturali ; ed io faccio voti 
che queste analisi vengano eseguite da chi ne ha l'opportunità ». 

Il prof. Comes, in occasione del suo lavoro sul Fagizolo comune ha 
riassunto in poche linee (già riportate di sopra) le sue idee intorno 
alle modificazioni organiche e fisiologiche, che subisce una pianta, 
quando è sottoposta a coltura, sintetizzando così i suoi concetti, che 
da anni egli suole esporre nelle sue lezioni di Biologia vegetale im- 
partite nella R. Scuola sup. di Agricoltura di Portici. Ma poichè oggi 
si va agitando la grave questione dei deperimenti delle viti americane 
nelle plaghe meridionali, egli ha creduto renderne ragione alla stre- 


(1) Paris: Sz/l’acidità dalle foglie di vite. Giornale di vit. enol. Avellino, 1909, n. 19-20, 
pag. 435. 

(2) Iovino Dr. S.: Alimentazione minerale delle viti e la resistenza alla fillosserinosi ed 
alla clorosi (cfr. Bollettini quotidiani n. 3 e 7 del VI Congresso Intern. di Chimica applicata, 
Sez. VII, Roma 1906). ; - : 
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gua -d’incontestabili deduzioni biologiche, lasciandone al chimico. l’ac- 
certamento analitico (1). . 


}. La grave questione fillosserica con la tesi posta del prof. Comes 
viene messa su di una nuova via, e ci pare che sia quella da battere 
per arrivare alla risoluzione del problema della ricostituzione dei vi- 
gneti. i 

Ricorrendo quindi alla ricerca chimica, abbiamo voluto indagare 
se, nel fatto, la tesi del Prof. Comes trovasse riscontro nelle analisi. 
A tal uopo, grazie alla cortesia del Comm. Prof. Danesi, Ispettore ge- 
nerale del Ministero di Agricoltura e R. Commissario per la fillossera, 
e del Prof. Longo, direttore del R. Vivaio di viti americane di Vel- 
letri (Roma), abbiamo potuto ottenere tutto il materiale occorrente. Lo 
studio chimico è stato da noi fatto nella R. Stazione di chimico-agra - 
ria di Roma, sotto la direzione e controllo del relativo Direttore 
Prof. G. Ampola. (2) 

Le nostre ricerche sono state condotte sulle radici ed i germogli 
di viti americane da seme, di viti americane da talea, e di viti euro- 
pee gentili e rinselvatichite (vifusazze cioè Vitis vinifera silvestris). 


PRELEVAMENTO E CAMPIONAMENTO DEL MATERIALE PER L'ANALISI 


Le radici ed i germogli delle varietà, che figurano nei quadri 
seguenti, furono prelevati nel R. Vivaio di viti americane di Velletri 
(Roma) il giorno 27 giugno 1909, la mattina per tempo, prima del 
sorgere del sole, quanto appunto i succhi della pianta sono prevalen- 
temente acidi. 

RapIcI. Queste si prelevarono scavando attorno ad ogni ceppo una 
ampia fossa circolare e profonda, tagliando le radici più fini (quasi 3 
capillari), che sono appunto quelle che maggiormente risentono i ma» 

s lefici effetti delle punture della fillossera; il che fu facile eseguire data 
la natura del terreno, friabile e profondo (3). 
Raccolte una buona quantità di radicelle per ogni varietà, esse 


« 


(1) A proposito dei deperimenti dei vigneti ricostituiti giustamente il prof. Cuboni osser- 
va: « Nessun problema ha per l’Italia agricola maggiore importanza ‘ili questo nel presente 3 
momento: si tratta di parecchie centinaia di migliaia di viticultori, é di un capitale di qual-. si i 
S che miliardo di valore, la cui esistenza è messa in pericolo per la minaccia di questi deperi- 
& menti, Ze cui canse sono finora un mistero (Cusoxni, Relazione sulle malattie delle piùunte, pel 

biennio 1908-9, Roma, 1910, p. V). 
Senonchè, la competenza del Prof. Cuboni ci fa ritenere che egli, se si compiacerà di rie- 
saminare la grave questione sotto il riflesso dell’acidita dei succhi e dei suoi coefficienti di 
variazione, come andremo esponendo in questa memoria, troverà da sè che siffatto mistero, 
lungi dall’essere impenetrabile, è invece spiegabile. 
rio (2) Cogliamo questa occasione per rendere pubbliche grazie ai Prof. Danesi e Longo per 
i averci permesso di fornirci di tutto il materiale occorrente per le nostre analisi, ed al Professor 
Ampola per averci diretto nelle analisi da noi eseguite nella R. Stazione chimico-agraria di 
Roma. > 

(3) Il terreno di quel vivaio è di natura vulcanica, piuttosto sciolto, profondo, fresco, e 

discretamente fertile. 
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venivano accuratamente legate e segnate col nome della varietà. Ciascun 
campione da analizzare pesava da 200 a 300 gr. Nelle radici accura- 
tamente lavate con acqua distillata, per rimuoverne la terra aderente, 
prima dell’ analisi veniva asportato il cilindro centrale, e poi se ne i. 
polverizzava la corteccia. DEL i | 

GrRMoGLI. Anche i germogli (lunghi circa 10 cm.) scelti fra gli 
apicali e quelli delle feminelle furono raccolti sulle stesse varietà, da 
cui si tagliavano le radici, e contemporaneamente a queste. Ogni cam- 
pione veniva accuratamente segnato e legato, per evitare qualunque 
equivoco. Ciascun campione da analizzare pesava da 400 a 500 gr. 

I germogli prima dell’ analisi furono finamente tagliati e pestati 
in un mortaio di porcellana, che veniva ben lavato ogni qualvolta si 
doveva pestare un altra varietà. Pesati e messi in bevute venivano 
trattati con acqua distillata bollente e lasciati in riposo per 24 ore, 
avendo cura di agitare di tanto in tanto per meglio favorire la so- 
luzione delle sostanze acide. 

Il giorno dopo si filtrava per decantazione la soluzione acquosa 
su filtro a pieghe, raccogliendo il filtrato in palloni tarati, e conti- 
nuando ad esaurire il materiale con acqua bollente fino a reazione 
neutra. 

Portata a volume ed agitata per bene, della soluzione se ne pren- 
devano 100 cme., ed in questa veniva determinata l’acidità totale con 
KOH |. Per indicatore dell’acidità ci siamo serviti della soluzione 
alcoolica di fenolftaleina. 

In altri 100 cme. della stessa soluzione veniva determinato il °[, di 
sostanze tanniche col metodo Lowenthal. 

Per le radici del pari, varietà per varietà, la polvere pesata, ve- 
niva messa in bevuta con acqua distillata bollente, lasciandovela in 
contatto per 24-ore, ed avendo cura (come per i germogli) di agitare - 
il tutto di tanto in tanto, per meglio agevolare la soluzione delle so- 
stanze acide. Il giorno dopo la soluzione veniva filtrata per decanta- 
zione su filtro asciutto, raccogliendo il filtrato in palloni tarati e con- 
tinuando ad esaurire la sostanza con acqua distillata bollente fino a 
reazione neutra. Del $iltrato portato a volume, e ben agitato, si 
prendevano 100 eme., ed in questi veniva determinata 1’ acidità con 
la KOH %j0; in altri 100 cme. si determinavano le sostanze tanniche 
col metodo di sopra indicato. 


ai 


Germogli 


Acidità totale espressa in cme. di alcali *|io di KOH °|, 
di sostanza secca a 110° 


Viti americane genuine od ibride da talea 


Rupestris selezionata Velletri Ni-149, 
Rupestris Velletri N. 6 } : 
Riparia x rupestris N. 3309 i 
Mourvèdre x rupestris : 
Riparia tomentosa Velletri N. 13 
Riparia glabra N. 20 . . . . 
Riparia >< rupestris N. 101-14 2. 
Riparia X rupestris N. 157- Li, 
Rupestris selezionata N. 1 . ) 
Rupestris selezionata Velletri N. 
Rupestris du Lot. ) ; 
Berlandieri Xx riparia 34 E. M. 
Riparia Xx rupestris NiiBo; 
Berlandieri Ressegnier N. 2 
Berlandieri Ressegnier N. 1 
Rupestris 3 3 ; È 
Aramon x rupestris . 3 


Viti europee da talea 


Lambrusca di Cisterna. 
Vite romagnola . ; 
Moscato . a SUV 
Nero Valente - 3 ; 
Corniola. î 1 
Nerello . ; 
Calabrese 


Radici (corteccia) 


Acidità totale espressa in cme. di alcali 7]io di KOH 
di sostanza secca a 110° 


Viti americane da seme 


Riparia glabra N. 25 
Rupestris N. 1°.‘ 
Rupestris N. 19 . 
Riparia . ; : 


Rupestris N. 10. 5 

Riparia tomentosa N. 13. 
Rupestris Velletri N. 82-2 . 
Rupestris Velletri N, 6 . 


Viti americane da talea 


Berlandieri Ressegnier N. 2. . 
Berlandieri < riparia 34 E. M.. 
Riparia X rupestris N. 3306. 
Berlandieri x Ressegnier N. 1 . 
Riparia X< rupestris N. 3309. 
Rupestris metallica... 
Riparia x rupestris N. 10L-14 . 
Berlandieri x< riparia N. 15711. 
. Rupestris da Lot. . ; : 
Riparia gloire . ; aa 
Mourvèdre rupestris N. 1212 . 
Riparia comune . . ; ; 
Aramon Xx rupestris N. 1 . ; ; ì 


Viti europee da seme 
Viti rinseivatichite (V. stlvestris) 


Nero Valente. 
Vite romana (?) 
Nerello . ) 
Calabrese 


Moscato . 
Albina . 


Viti europee da 


Nate. romana (0)... 53,3 
Lambrusco di Cisterna è , 48,9 
Trebbiano . . ; : 45,7 
Cacchione . È ; 45,3 
Nero Valente ; { 45 
Moscato . 3 i ) i 42,5 
Corniola. . ; ; ; 42,05 
Calabrese ; : ; : s ; 35,9 


In generale, salvo eccezioni, i vitigni, che si mostrano oggi rela- 
tivamente resistenti alla fillossera, sono quelli che sogliono ancora : 
possedere nei succhi corticali delle loro giovani radici un titolo di 

‘ acidità da circa 150 in poi delle nostre tabelle. 


Pali 
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Già avevamo a disposizione una quantità di dati analitici relativi 
ai mosti, che riporteremo in seguito, e che costituivano un buon in- 
dizio per la risoluzione del grave problema; ma, come era chiaro, tale 
indizio era per noi insufficiente, e perciò abbiamo voluto determinare 
l’acidità dei succhi dei germogli, e segnatamente quella della corteccia 
delle giovani radici, i cui dati analitici sono nei quadri sopra riportati. 
Ora, dall’esame dei dati analitici emerge chiara la dimostrazione della 
tesi del Prof. Comes, cioè che ; grado di resistenza delle viti alla 
fillossera è in intimo rapporto coll'acidità dei loro succhi vegetali. 

Si vede ancora: 

1. che la detta acidità dei succhi diminuisce man mano dalle 
viti americane ottenute da semi a quelle da talea ; i 

2. che la detta acidità è maggiore nelle varietà di viti europee 
rinselvatichite (vifusazze) di fronte a quella delle varietà coltivate, fino 
a raggiungere quasi l’acidità media delle migliori viti americane, ot- 
tenute da talea; RS 

8. che nei germogli l’acidità è sempre maggiore rispetto alle radici. 


L'acidità dei frutti 
Acidità del mosto espressa in acido tartarico °|,, di mosto (4) 
Viti americane 


Solonis X riparia . i ; . i 22,65 
Riparia gloire . . i i 21,145 
Berlandieri x rupestris N. 301 A. 21,05 
Berlandieri X< riparia N. 157-411 2050 
Riparia x rupestris N. 3306 3 19,25 
Berlandieri Ressegnier N. 1 . na 19,00. 
Berlandieri Ressegnier N. 2 18,67 
Rupestris du Lot. : ; i i 17,05 
Riparia comune . ; } 16,00 


Produttori diretti 


Castel 1832 (Noah x rupestris — Otello). . 13,65: 
Seibel 14 (rupestris x Lincecumii x Cinsant) : RO 
Pardes (Awaerroîs X rupestris) . <. . ; : 11,8 
Treuquier (rupestris mont. x Gamay d’ Auvergne) i 11,45. 
Fournier (portoghese-blen X riparia-rupestris) . 11,40- 
Foupeau (Auxverroîs X rupestris) . ; i PERO 11,04 
Seibel 196 (Limcecumii >< vinifera) . - i, i 3 40,9. 
Seibel 2003 (rup. Lincecumii 70 — raissainé contasset)  “. : 10,5: 


.(1) I campioni sono stati prelevati nel R. Vivaio di viti americane di Piazza Armerina. 
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Couderc 132-11 (rupestris > vinifera). 

Coudere 3905 (Conrrisquo “x rupestris) 
Castel 11115 (r/paria rupestris < terret-nero) 
Castel 22-112 (Emzles X rupestris) 

Coudere 3907 (Courrisquo  rupestris) 

Coudere 603 (Corrrisquo X rupestris) . 
Seibel 128 (rup-Lincecumii Pinot menner) 
Frane (rapestris XK Sauvignon) : ; i 
Couderc 4401 (Chassela» rose XK rupestris).. . 
Coudere 74-17 (rupestris X vinifera) . 3 
Seibel 1 (rap. Lincecumii 70 > raissainé contasset) 
Couderc 267-27 (ibrido complesso) . 
Duranthon (riparia fruttifera) ; 
Malegue 51-20 (Xeres Xx rupestris cinerea). 
Castel 3639 (rupestris X Alicante) . : 
Couderc 505 (rupestris X< petit Bouschet) 
Coudere 503 (rapestris X petit Bouschet) 
Couderc 201 (r/parza-rupestris x 0 
Coudere 7522. - ; 

Castel 16606 (rupestris X lar oa: 
Coudere 11113 (Noah x rupestris-Otello) . . ; 
Castel 17325 (rusestris-vinifera  Aramon) + 


Malegue 258-6 (Gamay Condere Iacquez ver doliblano 


Castel 13317 (rupestris-vinifera  Carignano-Bouschet) 
Murvèdre x rupestris. ; 3 : 
Castel 201-129 (riparia XK rapestris- - Aramo?) 

Couderc 199-88 (rupestris X vinifera). . 

Coudere 109-4 (Courrisguo X rupestris) . 

Couderc 198-21 (rupestris >< vinifera). : 

Castel 1028 (Zagor  ferret grigio) 


Viti europee 


Nero Valente. 
Nerello . ; ; 
Tuccarino nostrale 
Verde . i ; 
Nero capitano 
Calabrese di Legnforte 
Tuccarino di Catania 
Giustollisi 

Petrisi 

Montonico 
Mantellato 

Inzolia . 

Albina , 


10,23 
8,75 
8,47 
8,44 
8,25 
7,15 
6,75 
6,59 
6,37 
6,35 


6,85 


5,70 
5,40 


Greca i ; 4 5,27 
Nocera . i 5,10 
Grenage. 5,00 


Ebbene, seguendo i dati sopra riportati è da osservarsi che nelle 
viti americane rosistenti agli attacchi della fillossera l’acidità del mosto 
è molto più elevata rispetto a quella dei produttori diretti (americo- 
europei) e delle viti europee non resistenti. 

Quindi resta ben riaffermato il principio biologico posto dal Pro- 
fessor Comes, e cioè « che /a resistenza delle viti agli attacchi dei pa- 
rassiti deve attribuirsi all’acidità dei loro organi ». 


LE SOSTANZE TANNICHE E LA IPOTESI DEL PicHI 


Più sopra abbiamo visto come Pichi ritiene, che possibilmente la 
sostanza non gradita dalla fillossera sarebbe tannica, giacchè nei tes- 
suti corticali l’apparecchio albuminoso-tannico sarebbe più sviluppato 
nelle viti americane, che nelle viti europee. 

| La ipotesi del Pichi è stata contradetta dal dott. Petri; ma noi 
abbiamo voluto toccare anche questo punto della questione, analizzando 
i succhi di alcune razze di viti americane ed SobrDea (1). Ecco i dati 


ottenuti: 


E Nei germogli 


Sostanze tanniche °], di sostanza secca 


Rupestris Velletri N. 6. 219,005 
Rupestris da seme N. 82-2. o 15,089 
Rupestris selezionata N. 10. 15,000 
Rupestris selezionata N. 1 . 11,945 
Berlandieri X riparia 34 E. M. . 8,576 
Berlandieri Ressegnier N, 2 ; 8,400 
: Riparia glabra . x 1,437. 
Rupestris Velletri N. 19 da 7,931 
Rupestris du Lot. : ; 7,678 
Riparia tomentosa Velletri N. 13 7,397 
Riparia x< rupestris N. 101-14 . 6,994 
Riparia X rupestris N. 2 . 6,803 
Riparia X< rupestris N. 3309 5,878 
Berlandieri x< Ressegnier N. 1 . 4,685 
Riparia glabra N. 25 . È 4,528 
Mourvèdre >< rupestris . 3,754 
Riparia X rupestris N. 157-114 . 3,926 
Aramon X rupestris Ganzin N. 1 i : 2,670 


(1) I campioni-sono stati prelevati anche dal R. Vivaio sperimentale di viti americane 
di Velletri. 


So 


Viti europee « Rinselvatichite » (V. silvestris) 


Nero Valente 
Vite romana (?) 


Cacchione 
Nerello . 


Nelle radici. 


% 


Sostanze tanniche °, di sostanza secca a 110° 


Viti americane da seme 


Rupestris Velletri N. 19 
Riparia glabra N. 25 . ; 
Rupestris da seme N. 82-2, 
Riparia da seme . 
Rupestris N. 10 

Rupestris N. 1. î 
Riparia tomentosa N. 18 
Rupestris da seme N. 6 


Viti americane da 


Berlandieri X riparia N. 34 E. M. 
Berlandieri Ressegnier N. 2 
Riparia Xx rupestris N. 3306 
Berlandieri Ressegnier N. 1 
Rupestris metallica . —. 
Riparia >< rupestris N. 3309. 
Riparia %< rupestris N. 101-14 . 
Riparia Qloire ion. 
Riparia comune . 

Rupostris duclot. (| /_--., 
Riparia X rupestris N. 157-411 . 
Mourvèdre >< rupestris N. 1212. 
Aramon X rupestris 


Viti europee da seme 


Vitusazze (V. stlvestris) 5 
Nerello (Vite rinselvatichita) 
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Viti europee da talea (gentili) 


Cacchione 0,520 


. . . 


Trebbiano i 0,325 


Ù Ù Ù 


Dall’ esame dei dati sopra riportati risultano ben chiari i se- 
guenti fatti: 

1. che la percentuale di sostanze tanniche è maggiore nelle viti 
nate da semi, e minore in quella moltiplicate per talea ; 

2. che questa percentuale di sostanze tanniche diminuisce nelle 
viti europee gentili, ed aumenta sensibilmente nelle viti europee 
rinselvatichite. 

Ciò conferma la ipotesi del Pichi, ed insieme ai dati, riportati pre- 
cedentemente, sull’ acidità dei germogli, delle radici, e dei frutti di- 
mostra chiaramente l’altra tesi del Comes: « Se si abbandona la forma 
« moltiplicativa agamica, e si ricorre invece alla semenza per propagarte, 
«a capo di poche generazioni la prole riprende mano mano le caratteri. 
« stiche e le qualità delle rispettive piante selvatiche, e segnatamente la 

loro esuberante acidità, cansa precipua della loro rusticità. Da ciò pro- 
viene la cagionevolezza maggiore delle piante legnose coltivate (în ri- 
« spetto alle selvatiche) nella lotta contro gli attac:hi dei parassiti. In al tri 
« lermini, come progredisce l’ingentilimento delle piante legnose, così di- 
minnisce la loro energia nella lotta per la vita ». 

Il Dr. Petri, analizzando diverse varietà di viti americane e no- 
strane, trovò in queste una quantità di sostanze tanniche superiore a 
quella delle viti americane. Mai dati ottenuti dal Dr. Petri si spiegano 
col fatto che egli ha analizzato la radice intera (corteccia e legno). Invece 
è necessario tener presente che il legno nelle viti nostrane, a parità 
di peso colle americane, è molto più sviluppato. Del resto lo stesso 
Dr. Petri osserva (Aff? Accad. Lincei, XIX, 1910, p. 30) che se, invece 
della percentuale in peso, si tien conto del numero relativo delle cel- 
lule ricche di sostanze tanniche nelle kiparia, nelle Rupestris e nei 
loro ibridi con viti europee « si ha un certo parallelismo fra la per- 
« centuale delle cellule a tannino e la loro resistenza ». 


at i 


PARTE III. 


I DEPERIMENTI DELLE VITI IN SICILIA 


I deperimenti delle viti americane in Sicilia non sono nuovi, nè 


i primi. I deplorati deperimenti devono attribuirsi a fatti culturali, a 
cattiva acclimazione, od a cattivo adattamento al terreno ? Ad uno ad 
uno esamineremo questi fattori. 

Di deperimento si sono avuti casi isolati, 0 circoscritti nei vivai, 
in principio della introduzione delle viti americane, ma furono di poca 
entità. Quando si era introdotta una varietà nuova, questa veniva 
dapprima sperimentata nei R. Vivai, e se mostrava, dopo qualche anno, 
segni di deperimento, veniva senz’altro scartata, restando di essa solo 
il ricordo negli erbari ampelografici di qualche diligente direttore di 
vivaio, e ne abbiamo ammirato uno bellissimo presso la R. Cantina 
Sperimentale di Noto, diretta dal Dott. Montoneri. In questi casi il 
deperimento può forse ascriversi a mancato adattamento al terreno. 

Intanto da qualche anno si lamentano deperimenti gravissimi di 
varietà, che si trovano in coltivazione da circa un paio di lustri. Il 
primo allarme, dato dal D.r Accardi (della Cattedra Ambulante di Gir- 
genti) richiamò la più viva attenzione di tutti i viticultori italiani. Allo- 
ra il Ministero nominò una Commissione, e questa dopo circa un anno 
di indagini e di osservazioni arrivò alla conclusione che le viti ame- 
ricane deperiscono per mancato adattamento al terreno o per cattiva 
acclimazione. Ed i vitigni che deperiscono sono l’ Aramon X rupestris 
Ganzin N. 1, \a rupestris du Lot, la rupestris metallica, cioè quelli ap- 
punto che sono stati prescelti per la ricostituzione dei vigneti in Sicilia* 

Si noti altresì che l'Aramon, la rupestris du Lot, e la rupestris me- 
tallica, si trovano in coltivazione da non pochi anni! 

Intanto i deperimenti dilagano; infatti il Dott. Accardi nel decorso 
anno (1909) ha denunziato altri nuovi ed importanti deperimenti del 
vitigno Aramon X rupestris Ganzin N. 1, ed altri se ne sono manife- 
stati nelle provincie di Caltanissetta, Siracusa e Trapani. Stante ciò, 


ei 


dal Ministero sono state impartite (giusta quanto abbiamo potuto sa- 
pere) disposizioni tassative di non distribuire altre barbatelle e talee di 
Aramon < rupestris Ganzin N.1,e di estirpare in pari tempo le piante 
madri di detti vitigni. D’ altronde i viticultori Siciliani non vogliono 
più sentire di detto vitigno; tanto ciò è vero, che l’anno scorso (1909) 
in quasi tutti i vivai rimasero centinaia di migliaia di barbatelle di 
Aramon x rupestris Ganzin N. 1 non utilizza bili, perchè non richiesti 
dai viticultori. Nel solo vivaio di Noto abbiamo visto distruggere ben 
75 mila barbatelle ! i 


Si è detto e ripetuto che a Pachino, nella proprietà del Cavalier 
Santuccio, l’Aramor x rupestris Ganzin N. 1 deperi sce, non per fillossera, 
ma per cattivo adattamento al terreno. Invece pr oprio in quel terreno 
di trasporto , fertile, profondo e fresco vi sono parecchie migliaia di 
viti di Aramon x rupestris Ganzin N.1,che deperiscono per fillossera ! 
O:a quale terreno migliore può avere l’Aramon x rupestris Ganzin N. 1 ? 

Non basta: il D.r Accardi nella relazione , da lui pubblicata, ri- 
porta numerosi ca-i di deperimento dell’ Aramorn x rupestris Ganzin N. 1, 
piantato in terreni di diversa natura, ed altri non meno numerosi ne 
continua a denunziare col Bo//ettino della Cattedra Ambulante di Gir- 
genti, di cui egli è direttore. 

A Catania, in terreni prevalentemente vulcanici VP Aramor x ru- 
pestris deperisce; a Vittoria in sabbie gialle 1’ Aramon x rupestris de- 
perisce; a Trapani e Marsala in terreni silicio argillosi, silicio-calcarei 
e argillo-calcarei 1’ Aramon x rupestris deperisce; a Piazza Armerina 
in terreni prevalentemente silicei 1’ Aramon x rupestris deperisce , e 
così ora cominciano a deperire la rupestris du Lot e la rupestris me- 
tallica ! 

Inoltre anche la rupestis du Lot e la rupestris metallica daeperiscono 
per fillossera in molti comuni siciliani; infatti a Piazza Armerina i 
relativi deperimenti avvengono in vigne piantate in terreni prevalen- 
temente silicei, profondi e più o meno fertili, mentre esse vogliono 
terreno più o meno secchi e compatti, come lo dice lo stesso nome 
di rupestris. 

In breve, nelle pianzre di Sicilia, i vigneti ricostituiti su legno 
americano vanno successivamente deperendo. Ciò è fatto ormai notis- 
simo, ed è dipeso da un complesso di circostanze che andremo man 
mano esaminando. 


RELATIVA STABILITÀ DELLA RESISTENZA 


La resistenza delle viti americane agli attacchi della fillossera è 
stabile? Riteniamo di no, perchè le cure culturali, più o meno inten- 
samente applicate , fanno attenuare man mano /a resistenza iniziale, 
sino quasi ad annullarla. Invece, accertata la resistenza di un dato vi- 
tigno, si suole comunemente ritenere ch’essa resti permanente, non ri. 

28 
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flettendosi cho qualunque pianta selvatica. messa in coltivazione s'in- 
gentilisce, e che perciò le specie selvatiche sono sempre più resistenti 
alle malattie ed ai parassiti rispetto allo relatice specie coltivate : re- 
sistenza che è sempra in intimo rapporto colla loro rusticità , il cui 
esponente è dato dal grado di acidità dei succhi dei loro organi. Ci 
piace all'uopo rilevare che, anche prima che il Prof. Comes avesse net- 
tamente formulato questo postulato biologico, e l'avesse applicato an- 
che alle viti americane, a noi consta che gl’ intelligenti contadini di 
alcuno plaghe viticole (Marsala, Piazza Armerina, etc.) quando deb- 
ocedere alla ricostituzione di un vigneto sogliono «assaggiare» 
prima le viti: cioè prendono di ogni barbatella di vite americana un 
un pezzo di radice, e la masticano; se questa ha sapore acido, la pian- 
a il sapore dolciastro, la scartano addirittura! Così 
aso la pratica esperienza ha preceduto il postulato 


bono pr 


tano; se invece h 
anche in questo € 


scientifico ! 
La relativa resistenza delle piante agli attacchi dei parassiti non 


ma temporanea, perchè una pianta selvaggia, quando 
ne assoggettata a cure (potatura, lavori al 
, che eccitano un maggiore sviluppo negli or- 
specialmente nei loro tessuti 


è immutabile, 
passa in coltivazione, vie 
terreno, letamazioni, ecc.) 


gani e nei relativi elementi anatomici, 


parenchimatici, © determinano una progressiva diminuzione dell’acidità 


dei succhi, indice sicuro dell’ingentilimento. 
All’uopo crediamo utile riportare ancora una volta le idee del Prof. 


Comes (1). 

« Le note più caratteristic 
«stono nel relativo incremento degli organi ( 
« nire più teneri e più acquosi per l’aumentato sviluppo principalmente 
« dei tessuti parenchimatici), o nella diminuzi:ne progressiva della aci- 
« dità nei rispettivi organi, segnatamente nei frutti ». 

« L'incremento degli or 
« del terreno (coll’accurata lavorazione di questo) e dalla concimazione. 
« Questa mettendo così a disposizione della pianta maggior copia di 
« materia prima da elaborare, provoca una maggiore produzione di 
materiali plastici a beneficio dell’intero organismo. 

« Quindi nelle piante coltivate gli organi vengono in tal modo ad es- 
utriti al paragone di quelli delle piante selvatiche, che debbono 
rarsi tntti i materiali 


he del conseguito miglioramento consi- 
i quali sogliono addive- 


« 


A 


sere iper 
da sè, cioè senza alcun sussidio dell’uomo, proct 


« cecorrenti ai loro molteplici bisogni. 
« Cosicché per mezzo d’ intensa col'ura conc ‘mata ,.e talvolta 


« anche irrigua, l'agricoltore può far diminuire la naturale acidità degli 
« organi, rendendo così gustosa le aspre frutta delle p'ante selvatiche...... 
« Le comuni pratiche orticole ce ne danno prove eloquenti » (2). 


À 


o.009090 os0 


(1) Comrs, loc, cit. 

(2) La correlazione tra la letamazione, l’ingentilimento e la dolcificazione delle frutta era 
perfettamente conosciuta dagli antichi scrittori di cose agricole. Ecco, infatti, come si esprime 
all’ uopo il nostro Pier CRESCENZI : © E? manifesto che il letame sia una di quelle cose, le quali 


gani è indotto specialmente dall’aerazione 
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Ciò posto, una pianta coltivata deve risentire, più di quella sel- 
vatica, i malefici effetti delle gelate, degli sbalzi di temperatura, della 
scarsezza di luce, dell’eccesso o del difetto dell’acqua, della qualità i- 
nadatta del terreno, degli attacchi dei parassiti, ete. E perciò bisogna 
avere per fermo che l’effetto nocivo di un agente esterno è, a parità 
di circostanze, più intenso, e perciò più micidiale, per una pianta col- 
tivata, che per la stessa allo stato selvatico. Quindi la coltura può non 
predisporre una pianta ad ammalarsi, ma rende sempre più gravi gli 
effetti nocivi degli agenti esterni. Nelle piante la coltura più o meno 
forzata, deviando il naturale decorso vegetativo a beneficio di qualche 
organo speciale, dà la prima spinta a turbamenti fisiologici, fino ad 
occasionare anche fatti teratologici e patologici. 


L'AMBIENTE E LA RESISTENZA DELLE VITI ALLA FILLOSSERA: 


L'influenza esercitata dal terreno sulla vegetazione, e quindi sulla 
resistenza, non è priva di interesse. Non può non sfuggire all’ osser- 
vazione, anche superficiale, come lo stesso vitigno se è coltivato nei 
terreni compatti, od argillosi, è più resistente agli attacchi dei paras- 
siti, rispetto alla’ stessa varietà coltivata in terreni calcarei. 

L'influenza del terreno sulla vegetazione è altresì in relazione con 
l’ umidità e con la temperatura, le quali favoriscono la dissoluzione 
e l'assorbimento dei materiali salini contenutivi. L'esposizione e l’al- 
titudine del terreno spiegano eziandio una influenza rilevante’ sullo 
‘sviluppo delle piante e sul loro grado di acidità, perchè come tali 
fattori variano, variano in pari tempo le condizioni di ambiente, © 
quindi debbono anche variare la vegetazione e 1’ acidità delle pianto. 
Lesposizione a Nord e le località elevate, o più settentrionali, rendono 
nelle piante i tessuti sempre più acidi, rispetto alle stesse piante col- 
tivate, a parità di condizioni, nelle esposizioni a Sud, e nelle località 
più basse o più meridionali (1). 


« spezialmente mutano la pianta da salvatichezza in dimestichezza; imperocchè niuna altra 
< cosa è la salvatichezza della pianta, se non negligente cultivamento di quella, ed ancora il 
« sapor del suo frutto, il quale non è all’ uso degli uomini convenevole; ed è détta dimestica, 
« qnando per lo cultivamento il suo sapore si riduce a dilettamento e utilità degli uomini ». 
(Tratiato della agricoltura di Piero pri Crescenzi, traslato nella favella fiorentina, Sia Bc- 
logna 1784, 1. II, cap. XIII, p. 81). 
(1) Il Dr, Perri nella sua recentissima nota intitolata: Ricerche istologiche sulle radici 
di diversi vitigni in rapporto ai grado di resistenza alla filossera (cfr. Rendiconti dei Lincei, 
1910, v. XIX, fase. 9, p. 578) a proposito dell’ influenza che esercitano il cli ma ed. il terreno 
sulle variazioni chimiche ed istologiche nelle radici di alcuni vitigni coltivati al nord ed al 
sud d° Italia, rileva che; « nelle vizi americane coltivate in Sicilia si nota un ritardo e un mi- 
< nore sviluppo del libro duro, uu maggior diametr> dei vasi del legno, una maggiore ten- 
« denza a formare molto parenchima corticale e midollare. Un buon indice di queste variazioni 
« è l'aumento della larghezza dei raggi midollari (p. 581) » 
. Per contrario « Non esiste una diversità costante di stru ttura fra le radici di Vizifera 
e del ‘Nori e quelle del Sud; nel Sud è forse più frequente la tendenza a formare dei larghi 
« raggi midollari, ad aumeutare cioè i tessuti di riserva. Ciò che presenta invece una diffe- 
« renza apprezzabile è la composizione chimica dei succhi (cfr. Rezdiconto dei Lincei, 1910, 
« v. XIX, fasc. 1, p. 27). Una delle conseguenze più manifeste di queste variazioni sotto l’in- 
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Anche il sottosuolo vi esercita una influenza notevole. Esso, quand'è 
permeabile, contribuisce alla maggiore prosperità delle piante; mentre, 
quando è impermeabile ne contraria più o meno lo sviluppo, renden- 
dole quindi meno resistenti alle insidie dell’ ambiente e dei parassiti. 

Nei terreni umidi poi i fatti patologici sono ‘più gravi, perchè 
determinano vegetazione stentata ed irregolare, con produzione di tes- 
suti più acquosi e meno acidi, e quindi più vulnerabili dai parassiti. 

I terreni calcarei h:nno una azione considerevole sulla vita delle 
piante. Sono generalmente asciut.i e poveri di materia organica. I loro 
esuberanti sali di calcio, mobilizzati nel terreno e trasportati nci tes- 
suti delle piante, vi attenuano l'acidità dei succhi, e perciò rendono 
le frutta in generale, e quimli anche le uve più zuccherine e meno 
acide. Come è noto, nelle piante il calcio esercita una spiccata azione 
‘nella salificazione degli acidi organici, trasformandoli cioè in sali or- 
ganici di calcio (ossalati, malati, tartrati, citrati, ecc.) nei diversi organi, 
e segnalatamente nelle foglie, massime sul declinare della vegetazione. 
Infine il calcio, disacidificarndo i tessuti, simmobilizza in quelle parti 
della pianta, che debbono produrre novelli organi. Leplay (1882) ha 
potuto determinare, che nelle radici di barbabietola la quantità di 
zucchero aumenta a misura che abbondano nelle piante i sali di calcio, 
e che, difettando questi, il peso ed il volume delle Barbabietole ere - 
scevano, mentre lo zucchero diminuiva. Inoltre Corenvinder (1884) ha 
accertato che il prodotto delle barbabietole viene a scomare per difetto 
di calce nel terreno. 

De Salvo (1), riportando la ipotesi del Pichi aggiunge: e noi siamo 
di opinione, che il terreno debba influire moltissimo sullo sviluppo 
maggiore o minore di tale apparato albuminoso-tannico, poichè ve- 
diamo certe viti americane soccombere presto o tardi in un terreno, 
e resistere vittoriosamente e a lungo in altro terreno. 

. P. Gervais (2) scrive: « Forse che la re istenza non varia col ter- 
«reno, a seconda che esso sia compatto, umido, secco, profondo o su- 
« perficiale ? A seconda che esso sia povero 0 ricco? a seconda che 


« fluenza del clima e del terreno è il fatto ben constatabile della maggiore ricettività per la 
« fillossera, che nel Sud presentano molti vigniti completamente immuni nel settentrione (1. c. 
» fasc._9, p. 582). 

Ebbene, queste differenze anatomo-chimiche constatate dal Dr. Perri addimostrano il più 
rapido ingentilimento che suole raggiungere una pianta esotica coltivata n el Sud, e corrispon- 
cono pienamente a quanto il Prof. Comes aveva formulato con le seguenti testuali parole : « Le 
» note più caratteristiche del conseguito miglioramento consistono nel relativo incremento degli 
« organi (i quali sogliono addivenire più teneri e più acquosi per 1’ aumentato sviluppo prin- 
« cipalmente dei tessuti parenchimatici), e nella diminuzione progressiva dell’ acidità nei suc- 
« chi dei rispettivi organi, segnatamente dei frutti (Comus, Daf Faginolo comune, etc. 1909, 
p. 86). Senonchè, in Sicilia, come in tutte le pianure meridionali, oltre l’ aumento dei tessuti 
parenchimatici giustamento rilevato dal Dr. Per, vi ha altresì modi ficazione nella qualità 
dei succ..i, i quali col divenire più zuccherini restano meno acidi, donde la maggiore ricetti- 
vità delle radicì alla infezione fillosserica. 

(1) De Sauvo: / nuovi ibridi prodnitori diretti, resistenti alla fillossera ed alle malattie 
Crittogamiche, Riposto 1902, pag. 443. 
(2) P. Gervais: Champs d’expériences des Cansses; Paris, 
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esso sia calcareo o no, favorevole o sfavorevole? forse che il carat- 
« tere delle lesioni è lo stesso in tutti i terreni? Non è stato dimostrato 
« che nel terreno calcareo le reazioni della pianta non si producono 


(3 


« più come di ordinario, specialmente se essa è attaccata dalla clorosi?. 
b) 


« E non si ha forse ragione a pensare che può avvenire lo stesso in 
«< altre qualità di terreno, per esempio, in terreno secco? Ora la rea- 


«zione è tutta la difesa della pianta, e se la reazione non è più nor- 


« male, non è forse la stessa resistenza che viene scompigliata dal 
« fondo e modificata? È dessa la medesima al Nord che al sud, all’est 
che all’ovest?.... ». E che è forse a dubitare che infine le cure culturali 


À 


« intelligentemente praticate non esercitano pure esse un azione capitale ?_ 


« Ed invero, la peronospora, il B/ack-rof, se non sono vittoriosamente 
« combattuti, non sono essi causa dell’ indebolimento della pianta ed 
«in conseguenza della sua resistenza ? ». 

Turie considera la V. v ifera come una specie che 4a perduto, în 
seguito a coltivazione intensiva, la sua primitiva robustezza. I suoi organi 
per sovvenire ai bisogni delle nuove funzioni, che l’uomo ad essi ha 
imposto, si sono modificati a tal punto, che, malgrado la comune ori- 
gine, la vizzfera e le viti selvagge di America sono divenute così dif- 
ferenti nella loro funzione, che non possono riunirsi utilmente. Za 
vinifera è attualmente un essere indebolito dalla sua moltiplicazione ases- 
suale indefinita, e non può dunque che apportare un elemento di de- 
bolezza nel nuovo essere, a cui essa darebbe luogo. Infine, Turie opina 
che per ottenere vitigni resistenti e produttivi bisogna risalire alle 
sorgenti originarie delle viti resistenti, prendendo per modello conce- 
zioni analoghe a quella del Regel che dà, come origine della vinifera, 
la formula: V. vinifera= V. vulpina ‘x Labrusca. 

Conchiudendo, una pianta per ben vegetare e meglio fruttificare 
deve essere collocata nel terreno che meglio risponda alle sue esigenze. 
Essa deve perciò trovare nel terreno quelle condizioni fisico-chimiche, 
che sono più adatte al suo più vigoroso sviluppo. Ebbene per le viti 
americane un solo dato è ben noto ai viticultori, e si è che esse a- 
mano poco il terreno schiettamente calcareo. Poste in un terreno si- 
mile esse in generale sogliono soffrire più o meno per clorosi, ad ec- 
cezione della V. Ber/andieri e suoi derivati. 

Gli esperti delle viti americane sogliono consigliare di preferire 
questo o quel terreno per questo o quel vitigno americano; ma non 
sempre la designazione ha avuto un buon successo, stante la comples- 
sività dei fattori, che nel terreno entrano in aziono per l’adattamento 
della pianta. Certa cosa è che se un dato vitigno si adatta bene ad un 
dato terreno, esso fin dai primordii mostra una buona vegetazione , 
che si va riaffermando sempre più di anno in anno. Che se invece la 
vegetazione a capo di qualche anno va degralardo (e ciò sempre pre- 
scindendo dalla fillossera), allora si può r.tenere cho quel dato vitigno 
non si è adattato a quel dato terreno, o, meglio ancora, che quel ter- 
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reno non era adatto a quel vitigno. Solo l’esperimento ha finora illu- 
minato il viticoltore sul proposito. 

Se, per contrario, un vitigno ha prosperato bene ed ha meglio frut- 
tificato per una buona serie di anni in un determinato terreno, e poi 
ha dato segni non dubbii di deperimento, si può anche in questo caso 
ascrivere la causa del deperimento al mancato adattamento del viti- 
gno a siffatto terreno? Un vitigno, se mal si adatta ad un dato ter- 
reno a capo di pochi anni mostrerà vegetazione stentata, e peggio; ma 
se esso vi ha prosperato per più anni, e poscia comincia a deperire più 
o meno rapidamente, allora non è più quistione di mancato adatta. 
mento a quel terreno, ma di ben altro In questo ultimo caso spetta 
non più al comune coltivatore, ma ad altri l'indagine obbiettiva della 
causa del deperimento. Ciò posto. in tutte quelle plaghe di Sicilia, in 
cui l° Aramon-rupestris ha ben vegetato e fruttificato per lunga serie 
di anni, e poi ha cominciato a deperire più o meno rapidamente, bi- 
sogna per necessità escludere il mancato adattamento del vitigno al 
terreno, e ricercarne la causa in ben altro, ma caso per caso senza 
pretendere di generalizzare il fatto. 

Che se poi in un vigneto ricostituito, e prosperant> in una data 
località per non pochi anni, si è poi manifestato il deperimento, e sulle 
radici si è osser:ato più o meno profusa la fillossera , allora per ne- 
cessità bisogna convenire che con l’andare degli anni il vitigno ha 
perduto man mano la sua primitiva resistenza alla fillossera, fino a 

soccombere. 

Prescindendo pure dal fatto che i vigneti ricostituiti in pianura 
cominciano a deperire per fillossera, fermiamoci alquanto sulla que: 
stione dell’acclimazione. E’ noto, che quando si importa una specie nuova 
in nn luogo ben diverso dall’ originario, essa suole andare incontro ad 
uno squilibrio fistologico, t cui effetti possono manifestarsi più o meno pre- 
sto; effetti che non si accumulano, ma si moltiplicano. 

Ora, le viti americane portate in Europa, in condizioni di clima 
diverso dall’ originario, e poste in coltivazione (scasso profondo, con - 
cimazione, potatura energica, etc.), in condizioni, cioè, alle quali non 
erano abituate, hanno dovuto, necessariamente, subire così una funzio» 
nale modificazione per acclimarvisi. 

Faes (1) ben a ragione scrive: « Diverse cause hanno contribuito 
«a rendere le piante agrarie più sensibili, rispetto alla flora loca'e 
«ed indigena, alle malattie e ai parassiti. i prima vista è il fatto che 
« si sono trasportati molti alberi da frutta e piante coltivate dai loro 
« paesi d’origine a clima più freddo e quasi sempre più umido, modi- 

« ficando inoltre frequentemente con mezzi artifiziosi il modo abituale 
« di accrescimento di dette piante. Dopo si sono selezionati questi ve- 
« getali per fare loro produrre sempre meglio, sviluppando la gros 
« sezza dei frutti, delle foglie, delle radici, ete. il che rompe l'equilibrio 


(1) Fars: Bull. Société Vandoise des sciences naiurelles, pag. 87, n. 168, anno 1908. 
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vegetativo della pianta, e la rende più sensibile agli attacchi esteriori 
di qualunque natura essi siano... In seguito la specializzazione della 
coltura è un grande fattore, per lo sviluppo rapido, nella moltipli- 
« cazione dei parassiti. Sopra superficie considereroli coltivate tutte a 
« viti, a grano, etc., i parassiti speciali di queste coltivazioni trovano 
«un :bbondante e sicuro alimento, grazie al lavoro effettuato dall’uo- 
« mo... Per non citare che un esempio solo gettiamo un colpo d’occhio 
« de, coltivazione della vite nelle nostro regioni. Vegetale originario 
« da contrade più temperate e più secche, la vite si trova trasportata 
« da noi in clima più freddo e più umido. Pianta rampicante, abituata 
«a un grande sviluppo, destinata a portarsi sugli alberi, noi la pian» 
« tiamo ad intervalli molto vicini, e la potiamo in un modo comple- 
« tamente contrario al suo abit ale sviluppo. Senza dubbio perciò ax- 
« mentiamo così la quantità del vino, ma non resta meno evidente che il 
« vegetale è coltivato in modo anormalissimo. Infine, piantata su di una 
« superficie vasta e continua, la maggior parte del tempo senza alcuna 
« alternanza (rotazione) di coltura, la vite offre ai suoi parassiti, tanto 
«antichi che nuovi, delle condizioni di sviluppo e di moltiplicazione 
« estremamente favorevoli. Dopo ciò si vuole che questa pianta, aiu- 
« tata solamente dalla natura, produca abbondantemente dei frutti sani, 
« cone un arbusto selvaggio qualunque delle nostre siepi o delle no- 
« stre foreste ». 
Savastano (1) scrive: « Quando una specie arriva in una contrada 
ì «nuova, per essa incomincia il periodo dell’acclimazione. Sulle prime 
; « accade quasi sempre, che gli alberi non vi vegetano molto bene; ma 
«in seguito zascendone altri dat semi di quelli, essi sia perchè nati 
« nel nuovo ambiente, e quindi selezionati, sia perchè variando possono 3 
« produrre individui più adatti alle nuove .condizioni , finiscono , in 
È « seguito a varie generazioni, per vegetare bene in questo nuovo am- 
si « biente; ed allora una specie può dirsi davvero acclimata ». 
î Mares Roger (2) intorno all’adattamento dei porta-innesti francesi 
in Sicilia dice: « È naturale che i porta-innesti selezionati pel clima 
«e pei vitigni francesi sono talvolta inferiori rispetto al clima ed ai 
« vitigni siciliani... >. « Così vi si è molto infiacchito l’ Arazor - Rupestris 
« Ganzin...... sono completamente deperiti gl’ ibridi Condere e Castel, 
« deperenti quelli di Seibel, mentre sono rigogliosi quelli siculo-ame- 
« ricani fatti da Grimaldi. Ciò costituisce una evidente conferma delle 
« osservazioni di Grimaldi, Paulsen e Ruggieri, che gl’ibridi debbono 
< essere creati pel paese, e selezionati nel paese in cui debbono vi- 
« vere... La collezione delle piante-madri del D.r Grimaldi (a Modi- 
« ca) è sita in un bassofondo, a suolo compatto , poco calcareo, per 
« essere studiata sotto il punto di vista della resistenza di esse alla 
« fillossera... Il suo campo di esperimento poi è sito all’ altitudine di 


« 


A 


I 


(1) Savastano: Trattato di arboricolinra, p. 161. 
(2) Marès Roger: Zu Féconsiiiution en Sicile (Revne de Vitic., 1910, n. 841, p. 91). 
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490 m. (500 m) in terreno contenente 70 °|, di carbonato di calcio... » 
«In questo campo di studi del D.r C. Grimaldi ho potuto rilevare i 
« seguenti dati: La Rupestris du Lot vive, ma presenta numerosi depe- 
« rimenti... L'Aramon-Ruprstris Garzin è morto dopo tre anni... Degli 
«ibridi Grimaldi si ha poi: 110 Calabrese >< Rupestris-Ganzin dopo 11 
«anni si mantiene molto rigoglioso, e resistente alle dosi più elevate 
« di calcare... 1257 Berlandieri < Regano sì presenta com» il precedente... 
« Cabernet-Sanvignon >< Berlandieri 333, è Chasselat XK Berlandieri 4415 
sono un poco inferiori ai precedenti... Ar4707- Rupestris>% Berlan- 
« dierî 150 15, ed il Bourrisgon% Rupestris 93-5 sono ane ra inferiori 
<a tutti i precedenti... Fra i migliori suoi ibridi il D.r Grimaldi ha 
< attualmente in istudio il Ber/andierix<Frap eto, 172 Berladierix<Trem- 
« mano; 1297 Berlandieri & Bressano..... Egli poi ha creato ibridi di 
« Vinifera  Berlandiei di 2° generazione cho sembrano di dover sor- 
« passare tutti precedenti... L’incrociamento della Aupestris, e meglio 
«ancora della Ber/andieri con la Vinifera conferisce ad esse la facoltà 
« della moltiplicazione per talea senza attenuare la loro fecondità. Con 
« l’inerociare questi ibridi fra di loro, e meglio ancora con le Berlandieri 
« (per conferire loro 3]4 di sangue americano), si è ottenuto (ma non 
« sempre) un miglioramento delle qualità di Vinif.ra > americana con 
«una resistenza più certa alla fillossera ».... E conchiude raccoman- 
dando di preferire la Ber/andieri alle altre viti americane, e per le 
relative ibridazioni preferire le viti nostrane più resistenti alla sec- 
chezza dell'ambiente. E giacchè il problema incalza per l'Algeria, gli 
sembra cosa savia d’importarvi dalla Sicilia qualcuno dei porta-innesti 
ivi già ottenuti, ed ora prosperanti. 

Aggiungiamo ancora qualche altra consid erazione intorno all’ ac- 
climazione. E’ noto che quando s’importa in una località un vegetale 
originario di un’altra, questo, pur assoggettato alle stesse cure coltu- 
rali e posto in conveniente terreno, ripresenterà nella patria adottiva 
le stesse qualità originarie nel solo caso, cine v’incontrerà le stesse 
circostanze di clima nel senso più ampio della parola, e cioè la stessa 
successione di stagioni, la stessa quantità e distribuzione delle meteore 
idriche, e gli stessi estremi (massimo e minimo) di temperatura. Al 
certo, nella patria adottiva si può allevare la nuova pianta in terreni 
che abbiano presso a poco le stesse qualità fisico-chimiche del luogo 
di origine; si possono adoperare le stesse norme colturali; ma se varia 
uno solo dei fattori dell’ambiente, segnatamente gli estremi di tem- 
peratara od il fattore idrico, la nuova pianta non potrà presentare 
una produzione identica a quella originaria; e la sua produzione per 
tanto si allontanerà dalla originaria, per quanto maggiormente diver- 
sificherà fra gli altri il fattore termico o l’idrico. 

Ogni giorno si osserva nelle piante coltivate, che (a parità di con- 
dizioni) queste, a misura che salgono dalla pianura alla pendice, da 
questa al colle, infine dal colle al monte, vengono mano mano perdendo 
in sostanza zuccherina ed acquistando viceversa in acidità. Avviene 
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analogamente il contrario, quando la pianta coltivata si fa discendere 
progressivamente dalla collina, alla pendice, al piano (1). Quanto ha 
luogo per le altitudini si ripeta per le latitudini; e cioè come una pianta 
coltivata si spinge sempre più verso le regioni meridionali, così essa 
va perdendo in acidità e guadagnando in zucchero; ed analogamente 
una pianta coltivata, quando dalle plaghe meridionali risale verso le 
settentrionali, va perdendo man mano in zucchero e guadagnando in 
acidità. 

La vite ci offre un comune e luminoso esempio di quanto ora ab° 
biamo accennato; e infatti è risaputo ch’ essa produce un’ uva sempre 
più zuccherina (donde un vino più alcoolico) a misura che viene col. 
tivata in plaghe sempre più meridionali; ma in essa come aumenta la 
sostanza zuccherina, così diminuisce l’ acidità. Analogamente quando 
la coltivazione della vite si spinge verso le plaghe settentrionali o 
sulle alture delle colline, l’uva diventa meno zuccherina, ma più acida. 
E° noto che nella vite (come in qualsiasi altra pianta) gli zuccheri ri- 
duttori e gli acidi si trovano sempre in ragione inversa, e cioè che 
come aumentano i primi debbono diminuire i secondi, e vice versa. In- 
vano quindi si cercheranno nelle plaghe settentrionali il Moscato di 
Puglia e di Sicilia, ed i Ma/aga delle pianure meridionali della peni- 
sola iberica. 

Premesso ciò, si può mai supporre che una varietà di vite otte. 
nuta, supponiamo , nelle pianure della Francia, e poi importata in 
quelle di Sicilia, possa anche quivi mantenere immutate ed immutabili 
le sue qualità originarie ? certo che no, perchè l’ ammetterlo sarebbe 
un assurdo biologico. Per conseguenza una varietà di vite ottenuta 
nelle pianure di Francia e poi importata nelle pianure di Sicilia, pur 
collocandola in analoghe condizioni di terreno, ed asso ggettandola alle 
stesse cure colturali, deve per necessità variare per la diversità del 
clima. Quindi una data varietà importata dalle pianure di Francia in 
quelle di Sicilia produrrà {a parità di condizione) maggiore quantità 
di zuccheri riduttori, e minore quantità di acidi E poichè resta per 
noi fermo il principio stabilito da Comes, che la resistenza della vite 
è in rapporto con l’acidità dei succhi, ne consegue che la durata della 
resistenza di una vite alla fillossera sarà molto più lunga in Francia 
e- molto più breve in Sicilia. Nessuna meraviglia è dunque a farsi se 


(1) Il rapporto tra l’ acidità e l’ altitudine è generale, e si riscontra in qualsiasi pianta 
coltivata. Lo stesso Dr. Perri vi apporta un particolare contributo a proposito della drasca 
dell’ olivo nel Leccese. In fatti, come già si è detto di sopra in 7074, egli ammette che la ri- 
cettività maggiore dell’ Og/iarola alla invasione dell Sfictis è dovuta alla sua minore acidità 
rispetto all’ altra varietà di olivo denominata Ce/Ziza. Ebbene, il Dr. Pierri riferendosi poi al- 
l’ altitudine soggiunge nel suo rapporto Sz//' attuale condizione degli olivi colpiti dalla Brusca 
în provincia di Lecce (ctr. Boll. Uff. Min. Agr. Ind. e Comm., Anno TV, 1905, vol. ILL, p. 607): 
« E? da notare che la regione attaccata non oltrepassa i 40 metri di altezza sopra il livello del 
e mare; e quindi la zona più bassa della Provincia. È un fatto notevole che ove il terreno 
« si sollevi verso gli 80-100 metri. sul livello del mare, la drzsca sembra scomparire, o per lo 
< meno i snoi dannosi effetti sono molto diminuiti », 
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l'’Aramon-rupestris, la rupestris du Lot, e la metallica, mentre tuttora si. 
conservano ben resistenti in Francia, nelle pianure in Sicilia invece 
(ed a parità di condizioni) vanno man mano soccombendo, segnatamente 
per fillossera. 

A proposito del decreto del 27 novembre 1899, che autorizzava la. 
importazione delle viti americane. provenienti dalla Francia, nelle no- 
stre località fillosserate, un altro discepolo dello stesso Prof. Comes, 
cioè il Prof. Peglion (1) già osservava quanto segue: <« Ma giova, 
« eziandio, non crearsi illusioni troppo spinte, e non credere che, po- 
«tendo disporre di questi portinnesti, e di quelli che si andranno man 
«mano selezionando oltre Alpi, la ricostituzione delle nostre plaghe 
« viticole sia un fatto compiuto. Dobbiame ora più che mai chiedere 
« ai nostri vivai la selezione e la produzione di portinnesti di origine 
« nostrale. Non è certo nn male ,inteso spirito di chauvinisme quello 
« che ci deve spingere su questa via, bensì la profonda convinzione, 
« che i suddetti portinnesti, ottenuti in regioni differenti da quelle ove 
« dobbiamo ora valercene, non possono sottrarsi alla legge generale 
« dell’adattamento. Adattati e scelti a mo’ d'esempio nel Bordolese e 
« nel mezzogiorno della Francia, ivi essi esplicano delle qualità che 
« li rendono preziosi; trasportati in Sicilia o sulle sponde del Verbano, 
« essi dovranno comportarsi in modo differente, e non sempre in quella 
« maniera che è più confacente alle esigenze della ricostituzione ». 

Pur troppo le giuste previsioni del Prof. Peglion si vanno man 
mano avverando nelle plaghe vinifere delle pianure meridionali, giac- 
chè anche i vitigni più resistenti alla fillossera importati in Sicilia 
vanno ora successivamente perdendo la loro primitiva resistenza, con 
l’aver perduto di anno in anno la loro primitiva esuberante acidità. 

A causa dei deplorati deperimenti dei vigneti ricostituiti in Sicilia 
la questione ormai è posta. Lungi dal discuterla con vaghe ipotesi 0 
con infondate contestazioni, s° impone oggi il dovere di ricorrere (se- 
condo Comes) alle analisi chimiche, condotte però in modo che possano 
essere comparabili, e cioè che siano eseguite sugli stessi organi di 
vitigni diversi, @ parità di condizioni di luogo e di tempo. È al chimico 
imparziale ed obbiettivo l’ultima parola; e noi ci auguriamo che i com- 
petenti in materia si mettano all’ opera, prima che la proposta solu- 
zione del problema ci venga dall’ estero, come un cavallo di ritorno. 

Ci permettiamo solo di rilevare che la determinazione dell’acidità 
degli organi, per avere un valore comparativo, deve essere condotta 
(come. già si è detto) a parità di circostanze. Tutto deve essere eguale, 
meno le varietà del vitigno. Ed anche la raccolta degli organi similari 
deve essere eseguita nella stessa ora; perciò per aver determinazioni 
probatorie occorre che i diversi organi siano raccolti nello stesso ap- 
pezzamento di terreno, come ad es. nei vivai sperimentali. 

Quand’anche siffatti vivai si troveranno nella stessa plaga vinifera, 


(1) Praion: Za /illossera, Milano, 1902, p. 135. 
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i dati dell’acidità ottenuti in un vivaio potranno su per giù avvici- 
narsi a quelli di un altro vicino: ma se vi è differenza, segnatamente 
nelle qualità fisico-chimiche del terreno, e nella giacitura od esposi- 
zione del vivaio, deve trovarsi che l’acidità degli organi, al paragone, 
sarà maggiore in collina ed al Nord, che in pianura ed al Sud. 

Ma anche nello stesso vivaio possiamo avere qualche spostamento 
nella graduatoria dei singoli vitigni rispetto all’acidità, ma non capo. 
volgimento; e ciò dipenderebbe non più dalle circostanze estrinseche, 
ma dalle qualità intrinseche di uno stesso vitigno. Ed invero, suppo- 
niamo che nello stesso vivaio un dato vitigno sia rappresentato da sog- 
getti, che abbiano raggiunto un diverso grado d’ingentilimento, è chiaro 
che la quantità dell’acidità nei succhi dei suoi organi sarà tanto mi- 
nore, per quanto più elevato sarà il grado d’ingentilimento conseguito. 

Per le nostre ricerche dobbiamo contentarci di quello che oggi si 
può avere, e non pretendere altro. Per poter avere dati più conformi 
al vero, bisognerobbe avere materiale di analisi della stessa origine e 
qualità; e ciò si potrebbe conseguire solo quando i diversi vitigni fos- 
sero ottenuti tutti supponiamo da semi di pria riproduzione , ed al- 
levati egualmente nello stesso vivaio. i 

Ebbene, pur mancando tali es'reme condizioni di fatto, il risultato 
delle nostre determinazioni dell’acidità è stato tale, da mettere in evi- 
denza la tesi del Prof. Comes, che cioè l’acidità è l’esponente della re- 
sistenza delle viti alla fillossera. 


CONCHIUSIONE 


Da quanto abbiamo di sopra esposto a noi pare che possa dedursi 
che sia ampiamente provata la tesi posta dal Prof. Comes, e cioè che : 


Il grado di acidità dei succhi nelle radici delle viti americane è in di- 


retto rapporto col grado di resistenza di esse agli attacchi della Fil- 
lossera. 


D’onde segue che tutte le circostanze, che contribuiscono ad atte- 
nuare la naturale acidità delle piante, debbono altresì far diminuire 
nelle viti la loro resistenza alla fillossera. 

E poichè l’ambiente caldo asciutto delle pianure nelle regioni me- 


.ridionali, l’esuberante calce nel terreno, e l’accurata coltivazione (mas. 


sime se letamata) fanno diminuire il grado di acidità nelle piante, per 
conseguenza nelle plaghe viticole più meridionali e più solatie, nei 
terreni calcarei, e nei vigneti intensamente coltivati, l iniziale resi- 
stenza delle radici delle viti americane alla fillossera deve andare 
mano mano attenuandosi, fino ad indurre, dopo un elasso di tempo più 
o meno lungo, un deperimento più o meno grave nei vigneti ricosti- 


tuiti su legname americano. 


Siamo fermamente convinti che le nuove ricerche analitiche e le 
nuove osservazioni confermeranno sempre più la tesi da noi dimostrata 
nello interesse della viticoltura. 


PARTE IV. 


PROVVEDIMENTI 


E veniamo alla questione, più grave e cioè al da farsi per l’av- 
venire. i 

Bisogna innanzi tutto porre bene il quesito. Secondo Comes, la 
| resistenza di qualsiasi vitigno nostrano od americano non è indefinita, 
nò permanente; essa non può essere che temporanea. Una vite, speri 
mentata come. resistente contro la fillossera in una data plaga, potrà 
resistervi per 10, 20, 30 anni; ma a capo di un tempo, variabile se- 
condo i luoghi e secondo la resistenza iniziale di un dato vitigno , 
questo dovrà inesorabilmente presto o tardi soccombere: più presto 
nelle regioni meridionali, più tardi nelle settentrionali, dappoichè tutto 
ciò, che contribuisce a far gradatamente attenuare l’acidità iniziale, de- 
termina in pari tempo una debolezza sempre crescente nel far resi- 
stere le radici delle viti agli attacchi della fillossera. Questa sarà tanto 
più perniciosa, per quanto i succhi radicali diverranno meno acidi. 
Per conseguenza, a parità di altre circostanze, un vigneto ricostituito 
su legname americano, od americo-europeo, dopo di aver anche ben 
prosperato per 10, per 20, per 30 anni, deve fatalmente soccombere 
per fillossera, sia proveniente da vitigni a franco-piede, sia innestati, 
specialmente nelle pianure meridionali. 

Un vigneto che possa divenire secolare, come eravamo abituati da 
millennii, non è oggi più concepibile. 

Ciò non ostante bisogna darsi da fare per non trovarsi esposti ai 
gravi disastri, a cui si va incontro fatalmente ! 

Da quanto abbiamo esposto di sopra risulta poi all’ evidenza, che 
bisogna preoccuparsi dell’avvenire della viticoltura sopratutto del mez- 
zogiorno, facendo tesoro della esperienza. 

L’autorevole commissione nominata dalla Direzione generale del- 
l'Agricoltura, per esaminare i gravi deperimenti, che l'un di più che 
l’altro si sono manifestati (e continuano tuttora a manifestarsi) in Si- 
cilia nei vigneti ricostituiti, specialmente con l'Aremor x rupestris im- 
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portata dalla Francia, con la data del 18 dicembre 1909 pubblicava la 
relazione intorno ai risultati delle sue osservazioni, col titolo : Irchzeste 
intorno alle cause dei deperimenti di aleuni portinnesti americani, eseguita 
dalla ‘Commissione speciale nominata con decreto del 14 novembre 1908 
(fatta da Grassi, CuBONI, DANESI, GRIMALDI, F. PAULSEN e RUGGIERI). 
. La sullodata Commissione, dopo di aver esaminato i vigneti de- 
periti, e di aver cercato di rendersene ragione, arriva alla seguente 
grave conclusione (p. 16). « Il declinare della vegetazione, anche dove 
« non esistono macchie simili a quelle fillosseriche, verificatosi in molti 
« vigneti ricostituiti in Sicilia, quando essi raggiunti i 12 a 13 anni 
« di età dovrebbero invece acquistare la maggiore potenzialità di vi. 
« gore e produzione; il fatto notevolissimo della superzorità, che hanno 
« dimostrato, quanto al graduale incremento della vegetazione e alla 
« longevità, ; vigneti ricostituiti con le viti provenienti dalle prime semi- 
« nagioni eseguite nell'isola; è risultati certamente molto promettenti che 
« hanno già dato gl’ ibridi presso di noi prodotti, in confronto di quelli 
«importati dalla Francia, risultati che sono già apprezzati dai viti- 
« cultori, i quali fiduciosi si rivolgono ai nostri ibridatori per avere 
« il materiale occorrente nella nuova ricostituzione, sono sufficienti 
« per provare che ci troviamo di fronte a uma causa generale d'indebo- 
« limento, che ha reso un considerevole numero dei nuovi vigneti con 
« specie e varietà esotiche di breve durata, e più vulnerabili a qua- 
« lunque avversità. E una tale causa sembra sia la marcata acclima. 
« zione di molti dei vitigni importati in Sicilia, provenienti da località 
« dove esistono ‘condizioni climatiche e telluriche molto differenti dalle 
« nostre ». Ed a p. 18 la stessa Commissione aggiunge: « I viticoltori... 
« tengano in considerazione le forme selezionate fra quelle provenienti 
« dalle semznagioni fatte in Italia, e gl ibridi prodotti in Sicilia, tra i 
« quali ve ne sono che danno affidamento di buoni risultati ». 
Posteriormente, il R. Commissario per la fillossera Prof. L. Danesi, 
in una recente (1910) pubblicazione, che ha per titolo: I Consorzi di 
difesa della Viticoltura contro la diffusione della fillossera, riferisce (a p. 
126) che anche in Francia già comincia a manifestarsi la poca durata 
produttiva delle viti innestate, ed il relativo deperimento. Egli, dopo 
di aver eccitato i nostri ibridatori a creare speciali ibridi portinnesti, 
che perfettamente si acclimino alle varie regioni viticole italiane e 
quindi durino lungamente, prosiegue dicendo: « Un tale intento forse 
« si potrà conseguire, incrociando le viti nostrali più vigorose e di 
« notevole longevità (che comunichino ai nuovi ibridi la facoltà di bene 
« acclimarsi e durare più a lungo) con quelle specie americane meglio 
« adatte a comunicare la resistenza all’insetto, e tutte quelle attitudini 
« colturali che concorrono a formare un buon portinnesto. Oppure in- 
« crociando tra loro le specie americane già riprodotte più vclte per 
« seme e coltivate nelle varie regioni italiane ». Accenna poi (a p. 127) 
ai deperimenti in Sicilia « per far rilevare quanto sia difficile nei paesi 


, «meridionali la ricostituzione dei vigneti con viti americane, e per 
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« mettere in evidenza la notevole importanza che questo fatto ha nel. 
«l'avvenire della nostra viticoltura »... < In questo periodo di scora- 
«mento i viticoltori potrebbero eccedere nel trascurare i loro vigneti 
«o rinunciare totalmente a ricostituirli mez luoghi adatti.» Eda pag. 
128 egli conchiude: « lo ritengo che nei luoghi dove le condizioni 
«di clima e di terreno sono favorevoli alla viticultura, più che tra- 
« sformarla, sarà bene indirizzarla e perfezionarla; in quelli inadatti 
« alla vite e favorevoli ad altre colture la si potrà, invece, frenare, e, 
« se vuolsi, promuoverne ancho la trasformazione ». 

Adunque secondo il R. Commissario Danesi (che da lunghi anni 
si occupa alacremente e sapientemente della grave questione) per l’av- 
venire, bisogna nelle regioni meridionali : 

1.° rinunziare agli ibridi provenienti da oltre Alpi, e formarseli 
nelle nostre diverse regioni ; 

2° ripristinare il sistema delle seminagioni ; 

8° ricostituire i vigneti in luoghi adatti, ben indirizzandone e per- 
fezionandone i relativi impianti. 

Allo stato delle cose s° impone la necessità di attuare le autore- 
voli proposte fatte dal R. Commissario Danesi; però la loro applica- 
zione dovrebbe esser fatta, a nostro avviso, con le seguenti norme 
suggeriteci dal Prof. Comes. 

Innanzi tutto occorre allestire il nuovo legname per la ricostitu - 
zione dei nostri vigneti. Ma a tal’ uopo la triste esperienza del passato 
non ci consente di continuare ad usare quello provveniente dalla Fran- 
cia, quand’ anche ivi abbia fatto buona prova. Tale legname, importato 
da noi, ed allevato in condizioni di clima ben diverse dal luogo di ori- 
gine, degenera col perdere man mano la intrinseca resistenza per le 
ragioni rassegnate in questa memoria. 

Il legname che a noi occorre si dovrà ottenere mediante l’ incrocio 
dei vitigni locali con i più resistenti vitigni americani. Ma per la scelta 
del vitigno locale bisogna rivolgersi, segnamente nelle regioni meri- 
dionali, non già alle pianure, ma alle colline, poichè le viti allevate 
in collina posseggono (a parità di condizioni) un’ acidità superiore a 
quelle coltivate in pianura; e l’acidità sarà tanto maggiore, per quanto 
più elevata sarà la plaga viticola sulla collina. La determinazione pre- 
liminare dell’ acidità delle radici nelle viti coltivate in collina ci ser- 
virà di guida sicura per tale scelta. 

Stabilita così la varietà della vite nostrale da prescegliere, si pro- 
cederà ad incrociarla con la vite americana più resistente, la cui aci- 
dità sarà sempre maggiore, se essa sarà stata ottenuta da semi, e non 
già da barbatella. Fra le viti americane meritano la preferenza la Ber- 
landieri e suoi derivati. | 

Il R. Commissario Danesi ben a ragione consiglia di non arrestarsi 
alla prima riproduzione, ma di eseguire nuove risemine, giacchè così 
praticando (giusta quanto si è detto di sopra) si ottiene un maggiore 
. rinselvaticamento della pianta, donde l’ aumento dell’ acidità e della 


ai 


resistenza alla fillossera. Ma ciò non basta; anche per le risemine bi- - 
sogna essere ben oculati: allevata la prole della prima seminagione 
negli appositi vivai, bisogna analizzarne le radici per accertarsi quali 
individui di essa posseggono maggiore acidità. Fatto ciò, è inutile rac- 
comandare che per le risemine occorre prescegliere questi a tutti gli 
altri. Inoltre i nuovi vivai per la produzione del legname, destinato - 
alla ricostituzione dei vigneti, debbono essere collocati (per le ragioni 
svolte di sopra), segnatamente nelle regioni meridionali, non già in pia- 
nura, ma in collina, eliminando per quanto sarà possibile i terreni ec- 
cessivamente calcarei. 

Affermata questa prima parte del fabbisogno, occorre esaminare ‘ 
come avvalersi del materiale così ottenuto. : 

Se nelle contrade meridionali alleveremo questo nuovo legname 
nelle pianure , salvo casi eccezionali toccherà ad esso la stessa sorte 
che è capitata ai vitigni già importati dalla Francia come resistenti, 
e cioè che presto o tardi esso comincerà a deperire, col perdere fatal- 
mente neile pianure (ed innanzi tutto nei relativi terreni calcarei) 1’ a- 
cidità iniziale, giusta quanto si è ampiamente discusso di sopra. Mai 
più che oggi s’ impone la necessità di tener presente l’ antico aforismo: 
Bacchus amat calles; ond’è che bisogna nelle contrade meridionali non 
insistere ulteriormente, e sia pure dopo parecchi anni di riposo, nel 
ricostituire i vigneti di pianura. Ciò sarebbe un’ imprudenza, o per lo 
meno un azzardo, i cui tristi effetti potrebbero essere scontati a breve 
termine, come pur troppo si è avverato in Sicilia, e che non tarderà 
a ripetersi nelle Puglie, salvo che non si accontenti di un vigneto che 
possa rimanere in sito appena un quindicennio. 

Fermo il concetto che i nuovi vigneti e quelli da ricostituire do- 
vranno per l’ avvenire stare nelle plaghe meridionali preferibilmente 
in collina, bisogna tener altresì presente la modalità dei relativi impianti. 

Se un vigneto è deperito per fillossera, e sia anche in collina, è 
poco prudente il ripiantarlo subito, insegnando la millennaria espe 
rienza agricola che non suole mai prosperare una pianta nello stesso 
posto, nel quale era deperita un’altra consimile. I prodotti della lenta 
decomposizione cagionata da agenti abiologici e biologici nei residui 
delle radici della pianta deperita, nonchè gli essudati lasciativi da 
questa, costituiscono nel terreno un ambiente deleterio alle radici della 
consimile pianta novella, che viene a sostituirla. Essa può tutt'al più 
vegetarvi, ma non prosperarvi, traendo così una vita stentata, segulta 
ben presto da un precoce deperimento (1). Nei vigneti ricostituiti e 
deperenti ora in Sicilia la eccessiva scarsezza del capillizio radicale 
(rilevato largamente dalla Commissione d’inchiesta su ricordata) devesi, 


(1) A proposito della stanchezza del terreno Schreiner e Sullivan hanno di recente speri- 
mentato, che col far succedere per anni consecutivi una data pianta a sè stessa sul medesimo 
terreno, il relativo prodotto veniva ogni anno di più diminuendo per quella pianta, mentre 
quel terreno si prestava bene per una Specie diversa. Le piante in esperimento sono state il 
pisello per vacche ed il frumento. Mediante ricerche chimiche essi hanno ricavato dal terreno 
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forse nella maggioranza dei casi, ascrivere appunto all’ avere subito 
piantato l’Aramon-rupestris negli stessi terreni, in cui la vite europea 
era già deperita per fillossera. Ciò c’induce a non dover ripiantare, se 
non dopo anni parecchi, con un novello vitigno un vigneto, che posto 
anche in collina, fosse già deperito per fillossera. Però se occorrono 
parecchi anni per ripiantarvi il vigneto, nel frattempo quel terreno 
può benissimo essere sottoposto a qualsiasi altea coltura erbacea, che 
meglio risponda alle esigenze della regione. 

E passiamo ad un’altra importante questione. Per lo passato , e 
specialmente nel primo periodo della infezione fillosserica, si è cercato 
di adoperare viti americane come portainnesto, e si è con infinita cura 
cercato d’innestarvi le viti nostrali proprie alle singole plaghe vini- 
cole. Ma l’esperienza ha insegnato da noi, come in Francia, che le viti 
innestate per quanto producono di più rispetto alle altre di franco- 
piede, per altrettanto perdono in longevità : cosicchè la loro durata è 
in ragione inversa della loro produttività. Nè poteva avvenire diver- 
samente, giacchè il callo di cicatrice, che si forma attorno all’innesto, 
suole, fisiologicamente parlando, rallentare ed attenuare la discesa della 
linfa plastica nutritiva: fatto che torna tutto a beneficio della parte supe- 
riore della pianta (donde l’esuberante produzione), ed a detrimento della 
parte inferiore della vite, cioè del porta-innesto. Stante dunque la iper- 
nutrizione della parte innestata della pianta, e la denutrizione del porta- 
innesto, per necessità deve sopravvenire uno squilibrio nutritivo, e per 
conseguenza l abbreviazione dell'età della pianta; e la durata della vite 
sarà tanto più breve,per quanto più accentuato sarà il callo di cicatrice (1). 

Ciò costitui per lo passato una delle cause, se non la prircipale, 
per eccitare gli americanisti ad ottenere per mezzo degl’incroci gl’ibridi 
produttori diretti (2) al che attese in Sicilia tanto intensamente il Dottor 


(con estratti acquosi) una sostanza organica che si depositava in cristalli. Questa sostanza 
mentre era tossica per i piselli, col renderli meno produttivi, per contrario era indifferente 
pel frumento; donde la necessità dell’avvicendamento e della votazione agraria (efr. Exp. Sf. 
. Record, Vol. XXI, n. 1, p. 2). i i 
(1) Il Dr. C. Grimaldi a proposito dell’innesto delle viti europee su soggetto americano 
dice : « E? notissimo come il cercine di cicatrizzazione, quando è ingrossato e rugoso, arresta 
«la discesa della linfa elaborata, onde la pianta innestata, che nei primi anni sembra aver 
« molto rigoglio ed abbondante fruttificazione, giovanissima comincia a deperire ed ha vita 
breve (GrimaLpi: Innesto erbaceo Condurso per le viti americane, in Nuovi Annali di Agri- 
inra Siciliana, 1910. p. 75). : i 
(2) « Ed è da augurarsi, che per una parte della nostra viticoltura il vaticinio del Puilliat 
l'avvenire apparterrà alle vil franche di piede, ed il periodo d’in- 


possa ancora avverarsi : 
di transizione, dopo il quale si tornerà forse all’ antico 


nesto non sarà stato che un periodo 
sistema di moltiplicazione e coltivazione; e cioè quando si avranno viti resistenti, tanto buo ne 
se non migliori, come le antiche nostre vinifere ». 

« Certo non è prudente che ogni singolo viticoltore si metta troppo a caso nel ginepraio di 
simili studi ed esperienze: onde è da far voti e da sperare, che di tali indagini seguitino sem- 
pre più attivamente ad occuparsi, con la maggiore premura o con indirizzo scientifico, i Con- 
sorzi attuali, e quelli, che sul lodevole esempio di questi, vedremo ben presto sorgere, non 
perdendo però di mira il concetto, che bisogna andare cauti nella distribuzione di taii ibridi 
ai viticultori, anche per evitare che debba peggiorare la condizione, che si deplora nei vigneti 
italiani, quella cioè di ] ossedere un eccessivo numero di vitigni, non sempre buoni (Nazari, 


Vitienltara ed enologia, Milano, 1910, p. 52). 
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Grimaldi (1). Ed è appunto questa la via che bisogna continuare a 
battere, giusta la savia proposta del R. Commissario Danesi. Ma pur 
ottenuti (con le modalità su indicate) ottimi produttori diretti, non è 
indifferente la scelta di usarne i semi o le talee. 

Giacchè poi di sopra 8° è dimostrato che la quantità di acidi rin- 
venuta nelle radici delle viti americane (ottenute da talee o da bar- 
batelle) è presso a poco eguale a quella delle radici delle viti eur 
ottenute da una sola sentina, forse varrebbe la pena di sperimentare 
per porta-innesto (specialmente nelle colline calcaree) anche la vite 
nostrale ben rinselvatichita per successive risemine, tanto più che la 
vite nostrale innestata presenterà uno squilibrio vegetativo sempre di 
gran lunga inferiore a quello, che suole avvenire quando si adopera 
come porta-innesto la vite’ americana. Comunque, anche in questo caso 
il vigneto potrà avere tina durata relativamente breve. In mancanza 


di viti ottenute da seme, per le colline calcaree potrebbero essere an- 


che sperimentate, come portinnesti, taleo o barbatelle di viti europee, 
poste fuori coltivazione, 


e quindi abbandonate, da almeno un quin- 
quennio. 


opee 


Riassumendo, per la ricostituzione dei vigneti nelle reg 
ridionali, occorrerebbe attenersi alle seguenti norme : 


1° I nuovi vivai ed i nuovi vigneti dovrebbero impiantarsi eselu- 
sivamente in collina, se si chiede di ottenerne resistenza alla fillosse- 
ra, e longevità; 


2° Avvalersìi d’ ibridi produttori diretti, 
dei migliori vitigni locali pr 
ibride della Ber/andieri ripr 
3° Ricostituire i vigneti 
lativo terreno per parecchi 
4° Per conseguire 1 
impiantarsi, 


ioni me= 


ottenuti con 1’ ibridazioni 
eferibilmente con le forme genuine od 
odette per risemine e selezionate ; 
deperiti, dopo di averne coltivato il re- 
anni consecutivi con piante erbacee; 


a longevità in un vigneto da ricostituirsi, 


o da 
occorre rinunziare alle viti innestate. 


Evidentemente non è a dissimularsi la preoccupazione che deste- 


ranno i suindicati suggerimenti fornitici dal Prof. Comes; ma d’ 
parte bisogna tener presente le 


manifestarsi in molte plaghe viti 


altra 
gravi disillusioni, che cominciano a 


cole della Sicilia: delusioni che non 


sc, 


(1) 11 Prof. F. A. Sannino, a proposito dell’ ibrido ottenuto dal Dr. 
Calabresex Aramon-rapestris Ganzin, giustamente osserva : 
« ibridazioni francesi per la creazione dei produttori diretti, 
« manterrà, con l’alto grado di resistenza alla fillosser 
« quantità di uva e della qualità del vino, dobbi 
< questo, che è il vero primo ibrido pr 
Dobbiamo però da parte nostra aggiungere che 
dall’autore in terreno argilloso, nel territor 
se verrà coltivato in pianur 
tatta e per lunghi anni 1 


Grimaldi, e cioè del 
« Se si pensa agl’insuccessi delle 
e se questo ibrido del Grimaldi 
a, anche le buone caratteristiche della 
amo essere veramen 


te lieti della creazione di 
oduttore diretto » (cfr. 


Rivista di Conegliano, 1910, p. 219). 
questo ibrido del Grimaldi è stato e 
io di Modica, ed a 500 m. sul livello del m 
a nelle plaghe meridionali, 
a sua iniziale resistenza all 


oltivato 
are; ma 
esso difficilmente potrà conservare in- 
a fillossera. 


25 
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tarderanno a manifestarsi nelle Puglie, ed in generale nelle pianure 
delle terre bagnate dal Mediterraneo (1). 

Finora non si aveva alcun criterio sicuro per consigliare questo 
o quel vitigno americano, od americo-europeo, se non la esperienza. 
Si sperimentava per anni ed anni se un dato vitigno resisteva bene o 
pur no alla fillossera; se esso resisteva bene, si moltiplicava nei vivai, 
e si distribuiva agl’interessati, nel caso contrario si distruggeva. Questo 
sistem», se reggeva per una data località e per un dato clima, non po- 
teva al certo reggere in tutt’ altro clima; donde la disillusione ed i 
crescenti disinganni. In vista di ciò il Prof. Comes ha affermato net- 
tamente la necessità di tenere presente l’acidità come esponente della 
resistenza di un vitigno alla fillossera. Noi abbiamo stimato essere in- 
dispensabile di eseguire centinaia di analisi nella R. Stazione agraria 
di Roma, ed abbiamo trovato così pienamente giustificata la tesi messa 
avanti e sostenuta da lui. Ormai il R. Commissario T. Danesi indica la 
via da seguire nell’interesse dell’avvenire della vit'cultura italiana, ed 
il Prof. Comes ci suggerisce in pari tempo le modaliti dei criterii, che 
bisogna tener presente nel battere la nuova via. Sarebbe stato ingiu- 
stificabile da nostra parte il non rendere di pubblica ragione siffatti 
suggerimenti : ora spetta agl’interessati di occuparsene con la serietà 
richiesta dalla gravità della situazione. 


(1) Roarr Mars (cfr. Revze de Viticaltare, 1910, n. 855, p. 498) riferisce, a proposito del. 
lAramon-rupestris Ganzin, che in Algeria essa, dove deperisce, presenta le sue radici molto 
infeste dalla fillossera, e con lesioni profonde. segnatamente nei vigneti della pianura di Bona: 
fatto già largamente constatato anche in Sicilia. E montre sulle alture essa si è ben mante- 
nuta, invece è scomparsa nelle pianure littoranee. Quivi, se la Rupestris du Lot sembra pro- 
sperare nelie terre profonde, le Riparia sono tutte con lannate; l’Aramon X rupestris è molto 
sospetta, e le Riparia x rupestris lo sono altrettanto. Per l'Algeria, come per la Sicilia, bi- 
sogna diffidare dei porta-innesti franco-americani; ‘invece l’ideale por siffatto regioni calde sa- 
rebbero gl’ibridi della Vinifera-rnpestris x Berlandieri, senza indugiarsi ulteriormente sulla 
Riparia x rupestris e sull’Aramonx Rupestris Ganzin. 
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SULL'ESISTENZA DELLA EMANAZIONE DI TORIO 
NELLE ACQUE TERMALI DI PORTO D'ISCHIA 


NOTA 


DEL 


DOTT. OSCAR SCARPA 


SOCIO CORRISPONDENTE 


Nota presentata nella tornata del 19 maggio 1910. 


SULL'ESISTENZA DELLA EMANAZIONE DI TORIO 
NELLE ACQUE TERMALI DI PORTO D'ISCHIA 


NOTA 


DEL 


Dott. OscAR SCARPA 


In una nota precedente ho esposto i metodi e i risultati di una 
lunga serie di esperienze che ho eseguito per analizzare qualitativa- 
mente e quantitativamente la radioattività di alcune acque termali 
dell’Isola di Ischia. 

Operando con le acque Fornello e Fontana di Porto d’Ischia, ho 
potuto così dimostrare che in esse esiste in quantità. notevole la ema- 
nazione di radio. In quanto all’ emanazione di torio, invece. sebbene 
non abbia allora potuto ottenere nessuna prova diretta e sicura, fui 
indotto a ammetterne probabile l’ esistenza studiando le cause di una 
anomalia presentata dalle curve di disintegrazione della radioattività 
indotta dai gas estratti dalle acque Fornello e Fontana, sulle pareti 
del mio apparecchio di dispersione. 

Nella nota su ac-ennata ho però fatto notare la piccolezza del fe- 
nomeno su cui è fondata tale ipotesi, le gravi cause di errore a cui è 
soggetta la sua misura, e ho fatto rilevare come l’anomalia sia da at- 
tribuire (almeno in parte) anche ad altre cause concomitanti (1). 

Per tutte queste ragioni, ed anche per il fatto che io ero stato 
condotto a dubitare della presenza dell’ emanazione di torio pur da 
altre singolarità che talvolta ho notat) nel periodo iniziale delle curve 
di attivazione dell’apparecchio dispersore con i gas estratti dalle acque 
Fornello e Fontana, ho creduto necessario di confermare la suddetta 
ipotesi con alcune esperienze eseguite direttamente sulle sorgenti. 

Le speciali condizioni delle sorgenti Fornello e Fontana non mi 
hanno però permessa una misura quantitativa (che nel caso della ema- 
nazione di Torio è per ogni verso difficilissima), e quindi ho dovuto 


(1) Non è nemmeno possibile d’imputare tutta la detta anomalia all’ emanazione di torio 
anche perchè essa, in tal caso, dovrebbe esistere in quantità superiore a ogni limite ra- 
gionevole. ; { 6 
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accontentarmi di quelle prove qualitative che si possono dedurre ado- 
perando con grande sveltezza l’apparecchio di Schmidt CL): 

Fu infatti con questo apparecchio che Schmidt ha potuto determi- 
nare la presenza dell’ emanazione di torio, e la sua coesistenza con 
quella di radio, in alcune acque minerali della Germania (2). Tale appa- 
recchio, costruito dalla casa Spindler e Hoyer di Gottingen, fù da me 
leggermente modificato, e si mostrò molto adatto allo scopo poichè mi 
permise di iniziare le osservazioni all’elettroscopio appena 90 secondi 
dopo il principio della raccolta dell’acqua. 

Con esse ho eseguite ben 10 serie di esperienze, e con tutti i ri- 


b) 
sultati ho quindi costruito la curva media di attivazione dell’apparec- mr. / 
chio dispersore. CEI 


Tale curva presenta tre regioni: Nella prima, compresa fra l’inizio 
della misura all’elettroscopio e il tempo ad esso superiore di due mi- 
nuti primi, la curva di dispersione scende da un valore iniziale dell’or- 
dine di 10 volt al minuto primo al valore di circa 1,7 volt al minuto 
primo; a questa segue una regione di lenta ascesa fino ‘un massimo 
(non ben definito nelle mie condizioni sperimentali) e quindi una di- Ca 
scesa con la inclinazione corrispondente alla velocità di disintegra- o 
zione dell'emanazione di radio. 


La seconda e la terza regione confermano quindi ancor una volta 
la esistenza dell'emanazione di radio, e la prima (ia cui presenza mi 
era stata appena accennata da alcune delle misure di cui ho dato re- 
lazione nella nota precedente) conferma inoltre la presenza della ema- da 
nazione di torio. . Do; 

Sottraendo infatti alle ordinate della curva di dispersione il con- 
tributo portato dall’emanazione di radio, si ottiene una curva logarit- 
mica avente il semiperiodo di 45 secondi. Questo è in verità assai più. 
breve di quello caratteristico della emanazione di torio (59 secondi), 
ma la differenza si può con ogni ragione attribuire agli errori speri- 
mentali che (per la difficoltà delle misure) sono purtroppo notevolis- 
sîimi nella prima regione della curva. TRI 

I valori medii corrispondenti a tal prima regione, contando i tempi . 
dall’inizio della presa dell’acqua termale, sono i seguenti: 


x È Tempo i Dispersione in Volt al minuto 
90 secondi 5 SOEtà, ; i ; 5 9,5 i 
120 » È Sa i 5 3 s è 7,0 * 
150 >» EAT 
180.5 A i. 
2105 a) . 
240. > a so 
; 300. » Se. i. 


Laboratorio di clettrochimica della R. Scuola Superiore Politecnica in Napoli. 


(1) Phys. Zeit. VII. 1906. 
(2) Loco citato. 


IL LABORATORIO DI CHIMICA DEL R. MUSEO ARTISTICO-INDUSTRIALE DI NAPOLI 
E LE SUE FUNZIONI, IN RELAZIONE CON I PROGRESSI DELLE INDUSTRIE ARTISTICHE 
INSEGNATE NEL MUSEO STESSO 


NOTA 
DEL 


PROF. ORAZIO REBUFFAT 


SOCIO ORDINARIO 


Nota letta nella tornata del 16 gingno 1910. 


IL LABORATORIO: DI CHIMICA DEL R. MUSEO ARTISTICO-INDUSTRIALE DI NAPOLI 
E LE SUE FUNZIONI, IN RELAZIONE CON I PROGRESSI DELLE INDUSTRIE ARTISTICHE 
INSEGNATE NEL MUSEO STESSO 


NOTA 


DEL 


PRoFr. ORAZIO REBUFFAT 


Il Jaboratorio di chimica del Museo Artistico Industriale di Na- 
poli veniva impiantato per la legge 8 luglio 1904 in seguito al voto 
fatto dal Presidente del Museo stesso e accettato dalla Commissione 
Reale per l’incremento industriale di Napoli, la quale specificava che : 
il Museo Industriale, fornito di un laboratorio chimico ed aiutato da 
una speciale scuola tecnica, miri anche ad applicare l’arte decorativa 
agli oggetti di uso comune. 

Chiamato per concorso a fondare e dirigere tale laboratorio, mi 
diedi premura di tradurre in un concreto programma di lavoro le fi- 
nalità che si erano avute di mira nel fondarlo. Queste finalità si con- 
eretano in due fanzioni; una didattica, cioò l'insegnamento da impar- 
tirsi agli alunni ed al personale del Museo, ed eventualmente, anche 
a persone non regolarmente iscritte ai corsi del Museo stesso; l’altra, 
tecnica, cioè la collaborazione con le officine pel miglioramento dei 
processi tecnici dalle stesse impiegati. 

In quanto alla funzione didattica, tenendo presente quanto dalla 
Commissione Reale era stato, con lucida visione, proposto, e quanto 
d'altronde si pratica in tutte le scuole-officine, sia italiane che estere, 
dove si insegnano delle industrie artistiche nelle quali la parte tec- 
nica ha un’importanza considerevole, mi diedi premura, appena entrato 
in servizio di formulare il seguente programma (4) 

« Scopo del Museo si è di educare i proprii alunni dapprima a 
« tradurre un modello in una determinata tecnica e successivamente a 
« creare il modello stesso. E° necessario adunque che le conoscenze 


(1) Lettera al Consiglio Direttivo 18 luglio 1905. 
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« tecniche servano di base allo sviluppo delle qualità artistiche e queste 
« conoscenze dovranno essere più o meno esteso a seconda dell’ arte 
« alla quale l’allievo vuol dedicarsi ». 

« Per il maggior numero delle arti coltivate nel Museo gl’ inse- 

« gnamenti artistici dovranno restare prevalenti, ma per alcune altre 

« gli insegnamenti tecnici dovranno, a loro volta. prevalere. Occorre 

« perciò un programma di studii variato a seconda le esigenza delle 

« diverse officine e non un andamento uniform:. Una dose moderata 

« di cognizioni tecniche deve possedersi da tutti gli allievi; ma oltre  - 
«a ciò, allo stesso modo che per le arti nelle quali l'educazione arti- 
« stica deve prevalere esiste il corso di decorazione, per quelle nelle 
« quali la tecnica deve avere la prevalenza, cioè la fonderia e la 
« cer-«mica, (da non confondersi con la decorazione ceramica) occorre 
‘ « istituire un corso superiore tecnico ‘parallelo al corso di decorazione. 

«I procedimenti tecnici usati nelle diverse arti si basano su leggi 
« meccaniche, fisiche e chimiche. 

« L'impiego del più semplice utensile, del più primitivo fornello, 
« non può venir compreso senza delle conoscenze elementari di mec- 
« canica, fisica e chimica; l'insegnamento delle quali suppone altre co- 
« noscenze di aritmetica e geometria: Scendendo al particolare, l' in- 
« segnamento della chimica suppone delle conoscenze di fisica e di 
« meccanica ; ho creduto dunque opportuno di fissare 1’ insegnamento 
« della chimica al terzo anno (1), supponendo che negli anni prece. 
« denti si daranno gli insegnamenti preliminari indispensabili. 

« Gli allievi di terzo anno avranno un breve corso di chimica che 
« comprenderà in circa trenta lezioni in forma elemen are i principii 
« di questa scienza in quanto sono comuni alle diverse arti. Al quarto 
«anno poi si farà lo studio dello applicazioni interessanti le singole 
« arti (tecnologia chimica delle diverse arti). 

« Oltre a questi corsi generali si avranno al quinto e sesto anno» 
« corsi speciali per gli allievi che vorranno conseguire il diploma di 
« capo fonditore o ceramista ». 

TL’ attuazione di tale programma didattico non LL... però pro- 
cedere di pari passo con l’ impianto del laboratorio. Questo era già 
pronto a funzionare quando i corsi preliminari di aritmetica e geo- 
metria, meccanica e fisica, ancora dovevano istituirsi; nè è da tacere 
che a molti tali cor.i sembravano del tutto inutili; credendo che Vin- 
segnamento della chimica dovesse limitarsi alla comunicazione agli ; 
allievi, di un certo numero di ricetta da usarsi caso per caso, e non OS 
dovesse invece mirare a mettere gli allievi in grado di comprendere i 
i procedimenti tecnici usati, in modo da poterli modificare o adattare 
a nuove materie o a nuove circostanze e di poter rendersi ragione 
dei nuovi procedimenti che coutinuamente s’ introducono nel campo 
delle arti industriali 


(1) I corsi del Museo si svolgono normalmente in sei anni. 
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Ed a conforto della tesi da me sostenuta è conveniente dare qual- 
che cenno dei programmi di scuole simili, scegliendole tra le più ac- 
creditate. 

Per una delle più gloriose, la Scuola della manifattura di coramica 
di Sevres, ecco quali sono 7 programmi di ammissione (1) : 


Prova eliminatoria 


1. Disegno lineare e geometrico ; 
2. Aritmetica o geometria ; 

3. Disegno dal gesso; 

4. Disegno a mano libera. 


Prova definitiva 


1. Aritmetica, geometria, elementi di chimica e di fisica. 

Per le due scuole ceramiche mantenute dal governo prussiano 
sono considerate come materie fondamentali; la pittura, la plastica e 
la chimica. 

Le ore d’insegnamento sono settimanalmente così distribuite : 

1. Scuola ceramica di Hoehr: 


Disewno e *'bijiiva na 10 ore 
Pilfopaicoramica i. 00 a a 
Plastici 0. (ie ap 
; Plastica applicata. . : È 5 > i . 24 » 
Pratica di officina ; : È ; i È } 3 LES 
Chimica teoretica . ; ; 7 i ira) 
Chimica pratica . i ; i i ‘ : ate d0 
Fisica. i ) i i va 
Mineralogia . i : ì i SE SARO SR, 
Geologia. . i : i ; Lo 
Tecnologia ceramica . ‘ ; i ; 2 : ; : to» 
Proiettiva . ; ; 3 Ì : 3 ; > : 2° » 
Tedesco far di conti . ; DI Se OS, 

2. Bunzlau: 
Disegno e pittura . i ; : 2 ì . 7 scola 
«Plastica. : . î ; 3 È i i . AO: 
Chimica teoretica e tecnologia ceramica . 3 ; : poro 
Fisica. : : È i ; ; : : ì edo? 
Mineralogia . ; . . i ; ; È TARRA NS, 
i Geologia. i z 3 3 = ; ì o ) aa 
Tedeco-... «. ì 5 - ; ; A È ea 
£'ar di conti . ì $ i ; 2 vi ; ; $ - Die 
Pratica d’officina .. è È : ; ; . 14 » 


(1) Monitenr de la ceramique e de la verrerie. 1905, p. ill. 
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Non dissimili. sono i DEsse io della scuola ceramica di Tunstall 
in Inghilterra ecc. 

La mancanza dei corsi preparatorii di aritmetica e geomotria, mec- 
canica e fisica ha fatto sì che sino allo scorso anno poco efficace riu- 
scisse la funzione didattica del laboratorio. dea 

Però in principio del corrente anno essendosi finalmente iniziato 
l’ insegnamento della meccanica e della fisica ed essendo da sperare 
col nuovo anno scolastico non faccia ancora difetto quello dell’aritme 
tica e della geometria , è fuor di dubbio che un tale stato di cose 
andrà continuamente migliorando, e che fra qualche anno la funzione 
didattica del laboratorio potrà riuscire completamente efficace; ove 
non si trascuri di sistemare gl’ insegnamenti tecnici in un programma 
organico con finalità determinate, anzichè lasciarli puramente sovrap- 
posti agli altri insegnamenti, come carico mal tollerato che sì è dispo- 
sti a buttar via alla prima occasione. 

In quanto alla funzione tecnica del laboratorio, la stessa è stata 
definita dall’art. 1° del suo regolamento speciale (1) nel quale è detto 
che lo scopo del laboratorio è: 

a) di eseguire analisi e determinazioni di campioni di oggetti e 
di materie, nonchè studii intesi a migliorare i procedimenti di fab- 
bricazione limitatamente però a quanto possa avere relazione con le 
industrie che il R. Museo tende a promuovere; 

b) di compiere ricerche e indagini per la composizione di nuove 
miscele che possono essere utilizzate nel laboratorio del R. Museo e 
di studiarne le applicazioni: i 

Tali ricerche e studii possono essere fatte non solo su richiesta 
dell'Istituto. stesso o su richiesta del Ministero di A. IL e C. nell’inte- 
resse dell’insegnamento professionale, ma anche su richiesta di privati 
nel loro interesse particolare. 

Per rispondere a queste esigenze il laboratorio di chimica è for- 
nito non solo di tutto quello che occorre per l’analisi delle materie 
prime e dei prodotti dell’industria artistica, ma benanco di tutta una 
serie di apparecchi destinati ai saggi speciali per la ceramica e per 
la fonderia, macine, impastatrici, muffole, forni fusorii, forni elettri- 
ci, iii per la misura della refrattarietà delle terre, pirometri 
elettrici per la misura delle temperature elevatissime, tutta una lunga 
serie di altri apparecchi speciali, mettono il laboratorio in condizioni 
di potere eseguire Jia saggio attinente alla ceramica e alla 
fonderia. 

E° sperabile quindi che diffondendosi sempre di. più nel mondo 
industriale le conoscenza di questo laboratorio, senza dubbio unico 
nel suo genere in Italia, l’ industria nazionaie possa trarne profitto. 

Per conchiudere questa breve esposizione, non mi resta che au- 
gurare che il nostro R. Museo artistico-industriale sfuggendo ai pre- 


(1) 20 gennaio 1910, 
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senti tentennamenti e non lasciandosi sedurre dalla vana gloria di 
trasformarsi in una qualsiasi scuola superiore di decorazione (che do- 
vrebbe secondo l’intenzione di qualcuno estendersi anche alla decora- 
zione muraria, per fare così un inutile e pericoso controaltare all’Isti- 
tuto Superiore di Belle Arti) conservi il savio e glorioso indirizzo 
col quale è stato fondato e nella organica’ coesistenza degl’ insegna- 
menti artistici colla cultura tecnica ed i lavori di officina, riesca il 
principale e benefico agente del progresso dell’ industria artistica del 
Mezzogiorno d’Italia. 


SÙ 
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DEL SEME CANAPA 


Dortor GAETANO ZIAMBRANO 


I. 


ORIGINE DELLA CANAPA 


Nell A/hkarva Veda, l'ultima delle 4 scritture degl’ indiani, proba- 
bilmente di 3000 anni addietro, si fa menzione della Canapa usata 


come fibra e come narcotico, compresa fra le 5 piante che erano libera- 
trici del peccato. i 


I teneri getti di questo vegetale pestati e messi a fermentare danno 
una bevanda che va col nome di hashish. La sua azione è assai simile 
a quella dell’ oppio. 

Nell’ Himalaja, da dove pare abbia avuto origine la Canapa, che 
è dioica, le piante staminifere vengono sdradicate perchè prive di 
proprietà inebrianti. Distrutti i maschi di conseguenza, vien meno 
l’impollinazione e perciò in tutta Asia, e come del resto si ritiene 
anche dai nostri contadini, le piante feminee sono riguardate come 
maschili. Bretscheider c’ informa che i Cinesi, 500 anni avanti Cristo, 
facevano la distinzione dei due sessi separati della canapa molto prima 
che questa osservazione venisse fatta in Europa. i 

Probabilmente dal nome Kàshmiri, applicato alla bevanda nella 
primitiva letteratura indiana si potrebbe intuire l importazione nel- 
l’ India del narcotico preparato chi sa in quale epoca remota. Ed è 
anche probabile che questo narcotico sia stato portato nell'India dal- 
l’Himalaja. Secondo Erodato (nato 484 a. C.) gli Sciti usarono la canapa, 
però in quel tempo i Greci la conoscevano appena. Hero II re di Si- 
racusa, comprò la canapa pel cordame dei suoi vascelli nella Gallia. 
I libri degli Ebrei non fanno menzione della Canapa la quale non 
era ancora usata nella fasciatura delle mummie dell’ antico Egitto. 
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Soltanto verso la fine del XVIII secolo essa era coltivata in Egitto 
solo per le sue qualità narcotiche. Nella compilazione delle leggi Giu- 
daiche , fatta sotto il dominio romano, si parla delle proprietà tessili 
della canapa come un fatto poco conosciuto. Sembra probabile che gli 
Sciti abbiano trasportata questa pianta dall'Asia Centrale e dalla Russia 
quando essi emigrarono verso occidente, circa 1500 anni avanti Cristo, 
un poco prima della guerra di Troja. Essa può anche essere stata in- 
‘trodotta durante le prime incursioni degli Ariani nella Tracia (ora 
Bulgaria), nell'Europa occidentale, ed ancora in questo caso essa sarebbe 
stata conosciuta, molto presto in Italia. La Canapa non è stata trovata 
nelle abitazioni locustri della Svizzera e dell’Italia Settentrionale. 

Nell’India si coltiva ancora per la preparazione del narcotico e per 
la fibra, però la Canapa coltivandosi ha modificato i suoi caratteri. In fatti 
nelle pianure indiane mentre il principio narcotico si sviluppa presto la 
fibra è appena imperfettamente formata. La vera fibra si ottiene in un 
suolo fertile ed in un clima temperato. In India la pianta cresce dap- 
pertutto e si può dire essere sola diventata indigena. Questo fatto paro 
abbia avuto influenza sui primi scrittori i quali uniformemente insistono 
che la canapa ovunque coltivata possa dare fibra il che non sembra pos- 
sibile, secondo il D. Stocks, coscenzioso scrittore delle cose dell’India, 
nelle sue pubblicazioni del 1848, perchè molta Canapa è capace di dare 
soltanto sostanza narcotica.Io ritengo che lo Stocks sia caduto in ea- 
rore perchè le piante tessili, anche poco sviluppate, possono dare 
sempre fibra. È questione di qualità. 

Gli autori della Farniacografia dicono che nel Kashmir e nel- 
l’Himalay la pianta alligna benissimo fino all’altezza di 6000 o 10000 
piedi (m. 1800 a 3000), e giunge fino a 10-12 piedi (m. 3 a 3,60). Sia 
dall’ Enciclopedia dell India di Balfom come da altri lavori pare sta- 
bilito che la Canapa cresca beno anche nel Bengala Orientale, nelle 
provincie centrali, Bombay, Garhwal, Panjab e Kashmir. 

La Russia fin oggi ha tenuto il primo posto tra i paesi produt- 
tori di Canapa. Di 3 milioni e mezzo di quintali che il mondo ne pro - 
duce la Russia contribuisce per 113. I Russi fanno ancho su larga scala 
bindustria dell'estrazione dell’ olio dal seme canapa adoperandolo per 
ardere. La resa è del 25 al 35 °|,. Nell’ Europa settentrionole ed oc- 
cidentale quest’ olio viene adoperato per la pittura, vernici’ ed anche 
per saponi. La Russia è stata quasi I unica esportatrico di Canapa, 
dopo ogni paese del mondo ha tentato la coltivazione della preziosa 
tessile e la manifattura delle proprie funi e proprio cordame. Dove 
questa coltivazione manca vi sono i surrogati : lo fibre della noce Cocco 
(Cocos nucifera) e della Musa textilis, che va col nome di Canapa di Ma- 
nilla, il Kapoc o cotono-seta, frutto di certe malvacee (Bombax pen- 
tondrum), Canapa di Bombag (Zbiscus cannabinus) proviene dalle Indie, 
adoperate colà per corde, tele d° imballaggio; la Iuta, fibra anche di 
Cocco, Ginestra, Ramié (Urtica utilis). L'Italia è la seconda per quan 
tità di C., viene poi la Gran Bretagna, la Serbia, la Germania e le re- 
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gioni asiatiche, come la Cina che gode fama di buona produttrice di 
Canapa. i 


II. 
FILOGENESI. 


Tutte le specie di canapa che si son volute creare si riducono al- 
l’unica specie Carzabis satitva con poche varietà. I commercianti di se- 
menze, gli agricoltori ed anche le case orticole danno ai semi nomi de- 
rivati spesso dai luoghi di produzione. L’ elenco è il seguente : 

Canapa comune. 

. del Piemonte. 

di Carmagnola. 
Ferrarese. 
Bolognese. 
Modenese. 

di Venezia. 
Toscana, rossiccia. 
Pelosella. 
Prusstanella. 
Mazzucchella. 
Napoletana. 
Nostrale grossa ) 
Nostrale piccola ) 
. Siciliana a seme piccolo. 

dell’ Africa. 

di Picardia. 

di Champagne. 

di Borgogna. 

D’ Anjou. 

Fils de Piémont. 

Indiana. 

Indiana gigantea. 

della Russia. 

dell’ impero tedesco. 

Il capostipite selvaggio dal quale avranno avuto origine, sotto le 
svariate condizioni di ambiente e di coltivazione, le varietà dobbiamo 
ritenere sia quello che nasce spontaneo nell’ Himalaia, detto Cazzabdis 
himalaiensis, e che da lì si sia propagato nell’ India (C. indica) e nella 
Cina (0. sinensis). no i 

È proprio la Canapa Indiana, da noi sperimentata, che presenta tutti 
i caratteri dell’unica specie, che va col nome di Cazzabis sativa. È nana, 
con steli e foglie spesso vinosi, le foglioline del primo palco, dopo le 
dicotiledonali, sono molto allungate ed addirittura lineari 35 mm. di 
lunghezza per 5 mm. di larghezza, mentre in tutte le altre piante le 
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dette foglioline diventano espanse. Il rapporto dei diametri nelle fo- 
glieline dell’ indiana è 7. Questa canapa dà fibra mediocre. Appunto 
con le infiorescenze di questa pianta gl’ indiani preparano l’ inebbriante 
hashish. La C. proveniente dalla Cina ha quasi gli stessi caratteri 
dell’ indiana, però nell’ ambiente in cui vive migliora e può raggiun- 
gere l’ altezza di m. 2,50 o poco più, dà semi più grossi, 70 per grammo. 
La pianta è tardiva. i 

Identificata la canapa originaria, che è la genuina, veniamo alle 
varietà migliorate. Tra le prime è la Pe/osella, largamente coltivata 
nella nostra Campania, essa è importata ordinariamente dall'Asia mi- 
nore, ha l’aspetto della C. genuina ed è tardiva. Le foglie di cima 
sono ad apice eretto, la rosa è dritta, come dicono i contadini. I semi 
sono globosi, grossi, di un grigio uniforme, un pò più chiaro dell’in- 
diana, quasi del tutto privi di chiazze, sia bianche che scure. Un gram- 
mo porta da 55 a 65 granellini. È vero che questa pianta presenta al 
l’inizio della sua vita della peluggine, ma simile carattere, sebbene 
non molto marcato, si riscontra anche nelle altre piante. Al micro- 
scopio soltanto si notano delle differenze. I peli sono un pò più svi- 
luppati e serrati e la superficie dei medesimi è irta di piccoli tubercoli. 
Forse nell’ Asia Minore, da dove questa Canapa si origina, svilupperà 
molto i peli per cui il nome di Pelosella. Riteniamo però che Pelosella 
o Prussianella vogliano dire l’istessa cosa. La sua patria positivamente 
è la Persia, vasto regno dell’Asia dal clima piuttosto caldo per cui si 
dovrebbe chiamare più giustamente Persianella. I 

Dalla Persia il seme si è propagato nella Turchia asiatica, nel- 
l'Algeria, dove va col nome di Carapa d’ Africa la quale si ritiene, 
ma non se ne hanno prove, che s’innalzi fino a 5 o 6 metri, e nel Na- 
poletano, ove è detta Pelosella, raggiunge dai 3 ai 3 % metri di al- 
tezza. La Pelosella non va oltre del Napoletano perchè di clima caldo, 
nella Campania è ritenuta come sterile perchè fruttifica difficilmente, 
e assai tardivamente. Nell’Orto Botanico della R. Scuola di Agricol- 
tura di Portici, ove sono state sperimentate da. noi le numerose va- 
rietà che si son potute avere, esse maturarono tutte nel settembre, 
tranne la Pelosella che maturò pochissimi semi nel dicembre. 

I napoletani ritirano la Pelosella dalla Turchia Asiatica. Nelle no- 
stre ricerche son capitati ad Afragola (Napoli) dei manifestini réclame 
a stampa, nei quali si annunziava por la prima volta } introduzione 
della Pelosella che rimonta ad una trentina di anni. 

Seguendo un cammino diverso la Canapa genuina dellHimalaia, 
o dall’India, o dalla China, dovette percorrere l'Asia Centrale, il T'ur- 
chestan ed il resto della Russia Asiatica e la Russia Europea. 

Infatti campioni di Canapa migliorata si sono avuti da Kiew (Rus- 
sia) verso il Mar Nero. I semi sono piuttosto grossi, 60 per grammo, 
dalla Russia la tessile dovette passare, man mano migliorando, nel- 
l'Impero Tedesco. Buoni campioni di semi si sono avuti dagli Orti bo-. 
tanici, T'iibingen, nel Wiirttemberg (Chirersis Tibingea) e di Bonn 
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4 (Prussia). Questa C. raggiunge i 3 metri. Anche l’ Austria produce 

È buona fibra. Sotto gli imperatori romani la C. necessaria per gli usi 
_ 9 della guerra veniva incettata dall’ ufficiale incaricato , procuratore del 
1 linificio a Vienna, nelle Gallie e a Bologna. Dall’ est dell’ Europa la 

Cannabis si è opa nel centro di Europa, in Francia, Paesi Bassi, 

Inghilterra, Spagna, Svizzera ed in Italia (Carnabis sativa excelstor) ove 
ha trovato clima e terra meravigliosamente propizii. Buoni campioni 
di semi si sono avuti da Graveningen (Paesi Bassi), da Zurigo (Sviz- 
È zera), dai dipartimenti della Francia: Picardia, Champagne, Borgogna, 
‘3 d’Anjou etc. nella Valle della Loire, dove va sotto il nome di C. de 
3 Tourin, o Fils de Piémont. 

La maggior parte della canapa coltivata nel centro d'Europa, non 
pe è altro che la genuina migliorata. In fatti in queste razze che son pre- di 
coci non abbiamo caratteri molto spiccati che le distingnono dalla Pe- SS 
losella: I semi sono molto grossi, da 45 a 50 per grammo, screziati, 

di un color rosso bruno, sovratutto verso le base, il rapporto dei diame- 

tri del primo palco di foglioline, dopo le dicotiledonali, è di 2-2,50-2,90, 

È mentre nella Pelosella questo rapporto va da 3 a 3,50. 

i Si sceglie il primo palco di foglioline, dopo le cotiledonali, quando 
| la piantina è appena di una ventina di giorni, perchè di mano in Ù 
mano che spuntano le altre foglie si segmentono, perdono i caratteri 

che possono distinguere una varietà da un’altra. In fatti queste fo- 

glioline sono intere, lanceolate, denticulate, più o meno espanse. Nella 

i C. indica sono molto lunghe e strette mentre nella varietà migliorate ; 
o incrociate sono corte e larghette. Queste differenze vanno tenute in Si 
gran conto ìn simili ricerche perchè gli altri caratteri possono sfuggire. 

L'infiorescenza nella canapa precoce è pendula mentre nella Pe- 2 
i losella l’apice è eretto. La precoce raggiunge da noi l’altezza normale # 
È - di 3a 4 ed anche di 5 metri specialmente quando si pratica la concima- 3 
3 2 zione chimica. La precoce al microscopio presenta il parenchima fo- 3 

liare coperto di peluggine piuttosto scarsa e le fibre delle sezioni con a 
cavità generalmente ristrettissime mentre nella Pelosella la peluggine 
è più fitta e la fibra è molto fine con pareti sottili. La canapa inero- 
ciata è quella che si coltiva nella penisola Iberica e specialmente in 
Italia, raggiunge il maggiore sviluppo, matura presto ‘e bene. La Pe- 
losella soltanto è tardiva. Le nostre varietà italiane precoci (Carma- 
gnola, Bolognese, Ferrarese etc.) dal seme abbastanza screziato, pro- ‘a 
vengono dall’ incrocio delle razze migliorate. L’ agronomo Domenico 
Varino ci scrive da Pancalieri (Torino) che egli coltiva al par degli 
altri proprietari collo scopo industriale la Carmagnola per seme, ma 
GB pure le varietà provenienti da Bologna, Ferrara ed anche dall'Asia. 
& La canapa nostrale è la più perfetta tanto che gli stessi francesi 
da molti anni ritirano semenza italiana, specialmente dal Piemonte e 
propriamente dalla plaga di Carmagnola, che comprende pure Racco- 
(3 nigi, Pancalieri, Vigoni, Villafranca Piemonte, Carignano, Moretta. Il 
; ni Vilmorin dichiara nei suoi Cataloghi che il /7/s de Piémoni, molto 
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stimato in Francia, altro non è che la dodicesima o tredicesima gene- 
razione della C. del Piemonte, cioè dell’ excelsior la quale dà fibra 
molto fine, però tende, dopo un certo tempo, ad inselvatichire. 

La varietà italiana precoce comprende quella di Carmagnola, del 
Modenese, di Bologna, del Veneto, di Ancona, della Toscana, che ha steli 
rossicci e che si coltiva nella vallata dell’Arno. La tinta vinosa che si 
suol riscontrare in Toscana, e che ovunque qualche volta comparisce, 
si spiega coll’ inselvatichimento attribuito all’ ambiente, infatti la C 
indica è rossiccia. 

La Campania dà la splendida C. napoletana, 0 nostrale, o paesana, 
che deriva dalla generazione dell’ Alta e Media Italia. Quella che si 
coltivava anticamente nel napoletano era assai pregiata sui mercati 
esteri per cordame, oggetti di marineria e di pesca ed altri lavori, 
nei quali si richiedeva grandissima resistenza di fibra, ma non doveva 
essere molto lunga come quella che si produce attualmente. Quella an- 
tica della Campania era la mazencchella migliorata, da non confondersi 
con quella verace, bassissima. Se i napoletani avessero avuto abantico 
la C. dell’ Alta Italia da un pezzo avrebbero migliorato la semenza 
mentre soltanto in questi ultimi anni la Campania tende ad emanci- 
parsi addirittura dal Settentrione. 

La Mazzucchella verace è la C. inselvatichita, che cresco ovunque 
anche nei terreni mediocri ed in clima freddo la quale dà fibra gros- 
solana che si vende 1]4 o 13 di meno a confronto del tiglio comune. 
Questa mazzucchella destinata anche alla produzione della semenza ora 
si coltiva raramente perchè tutto il seme per gli uccelli viene dalla Ser- 
bia e dalla Turchia. La Sicilia, le Calabrie , il Leccese, Mondragone 
(Caserta) Cervinara (Avellino) Airola (Benevento) davano pure semenze 
per gli uccelli di recente hanno introdotta la varietà dell'Alta Italia. 

Il seme della mazzucchella è di tinta olivastra, bianchiccio. In 
Sicilia questa C., ed anche in altre provincie meridionali , viene uti 
lizzata per gli uccelli, per l’olio, per la fibra ei semi abrustoliti e con 
sale vengono consumati dai ragazzi. Gli achenii grossi, che si sogliono 
separare con apposita crivellatura, si somministrano ai Pappagalli 
mentre i piccoli si danno ai cardellini e canerini. Occorre chiarire il 
significato della cosidetta Sementina che va distinta dalla Mazzucchella. 
La Mazzucchella è la canapa, come già si è detto, rinselvatichita delle 


incie la quale rimane nana e fiorisce prestissimo, in aprile. 
acquistano seme cattivo invece 
semenza della solita 


nostre prov 
È una vera disgrazia quando i coloni, 
di buono. La Sementina invece altro non è che la 
o di quella che per prolungata siccità non va innanzi, rimane 
seme è ottimo per la successiva coltivazione. 
moltissimi anni la Maz- 
o la nostrale, o la Pelo- 
Italia resa indigena. La 
qualità superiore, resiste 

della precoce. I coloni 


canapa 
bassa, ma con tutto ciò il 
I coloni napoletani non seminano più da 
zucchella per spargere quella dell'Alta Italia 
sella. La zostrale comprende la C. dell’ Alta 
Pelosella dà una resa maggiore di fibra e di 
alla siccità e la semenza costa 13 di meno 
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mentre con la Pelosella ottengono un prodotto ritardato, adatto per 
distribuire comodamente il lavoro, d’altra parte il ritardo può riuscire 
dannoso perchè venendo giù le pioggie, e a settembre non mancano, 
la fibra annerisce e quindi il prezzo è scadente. Vi è pure il fatto 
che la Pelosella va più soggetta all’ Orobanche, quindi per diverse 
ragioni queste due piante, precoce e tardiva, si avvicendano. 

Tutte le osservazioni fatte inducono ad accertare tanto le varietà 
precoci, che io chiamerei /faliane, come la tardiva, detta Pelosella, o 
Persianella, derivano da unico capostipite, dalla genuina, detta Hima- 
laiensis, o Indiana, e che queste due belle varietà, precoce e tardiva, 
che ci riguardano, perchè prosperano da noi, sono destinate a man- 
tenere stabilmente i loro caratteri distintivi, non essendo possibile un 
incrocio con la Pelosella che fiorisce tardi. La specie botanica dunque 
rimane sempre una, la M/azrabis sativa L. e che le altre cosiddette specie 
che si son volute creare non posseggono caratteri determinati, costanti, 
fissi ad eccezione dell’ Indiana, della tardiva e della precoce, dipen- 
dendo il maggiore o minore sviluppo delle tessili dell'ambiente in cui 
vive la pianta e specialmente dalla concimazione del terreno. Se la 
pianta si coltiva in terreno propizio, ben concimato, specialmente con 
sovesci, ingrassi e concimi chimici, in clima caldo, fitta, gli steli rag- 
giungono altezze straordinarie come avviene nel Napoletano. Le foglie 
si allargano, i semi diventano grossi, tondi e ciò perchè lo sviluppo 
degli organi è in rapporto alle funzioni che la pianta può attivare in 
condizioni speciali di ambiente. Piante ed animali dunque obbediscono 
alla dottrina darviniana non essendo possibile ammettere più la sta- 
zionabilità di alcuni caratteri nello spazio e nel tempo, data la diver- 
sità dell’ ambiente. E quì non saprei chiudere 1° importante argomento 
della filogenesi senza ricordare l’ illustre Prof. Orazio Comes che da 
parecchi anni indirizza i nostri giovani agronomi a questi nuovi con- 
cetti nello studio delle piante coltivate per adottare una nuova siste- 
matica basata unicamente su criteri più scientifici. 

Riepilogando: dalla Cazapa genuina, cioè dalla C. indica, o Hima- 
laiensis, come già abbiamo detto, è derivata la migliorata precoce, (quella 
della Russia ed Europa orientale e centrale), poi la migliorata tardiva 
(Pelosella), da queste son venute le razze incrociate (italiane precoci). 

Nel quadro che segue riportiamo le osservazioni fatte sulle piante 
e semenze coltivate in piena terra nel circondario di Casoria, Campo 
di prova del Presidio di Napoli, e nell’Orto Botanico della R. Scuola 
Superiore di Agricoltura in Portici. 
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E? la canapa originaria che comprende la Can- 


nabis indica. Si distingue per i semi piccolissimi, 
non sempre sferici, da 140 a 160 per grammo. Steli 
vinosi, foglioline, dopo le dicotiledonali, molto 
lunghe e strettissime. 
MIGLIORATA 

Varietà precoce nana. Semi piccoli non sempre 
sferici, tinta dal chiaro allo scuro, sempre con 
screziature. da 60-90 semi in un grammo. Steli e 
foglioline frequentemente vinosi. Prospera nel. 
l'Europa centrale e meridionale. Lo stelo è piut- 
tosto basso. La fibra è fine. I semi contengono il 


35 °/, di olio. 


Varietà precoce gigantea. Lo stelo è più alto, 
raggiunge i 3 metri. Prospera nella Francia me- 


ridionale e cresce anche nella Svizzera. 


Varietà /ardiva gigantea. Semi grossi, globosi, 
tinta uniforme (screzinture rarissime) da 55-65 
semi in un grammo. Altezza da m. 2.50 a 3. Si 
coltiva soltanto nel napoletano perchè richiede 
clima piuttosto caldo. 

INCROCIATA 

Varietà precoce gigantea italiana proveniente 
dagl’incrocii tra le migliorate, cioè fra la precoce 
nana e la precoce gigantea. Semi screziati an- 
cora più grossi da 45 a 50 in un grammo. Rag- 
giunge l’altezza di 2-5 metri. La cima delle piante 
è pendula. Fibra ottima. Si coltiva ovunque in 


Italia. 
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del seme OSSERVAZIONI 


per Q. 
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Il seme difficilmente matura 


Non è 


in commercio 
L. 70 Il seme matura nel settembre 


ed è abbondantissimo 


IV. 
PRODUZIONE DEL SEME 


Sistemate le varietà o le razze di canapa occupiamoci della parte 
riguardante la produzione del seme la quale, specialmente nella Cam- 
pania, potrebbe riuscire molto redditizia. Dalle notizie raccolte nel- 
l’ultimo Annuario Statistico Italiano sull’ estensione della coltivazione 
della tessile si possono ricavare le cifre sulla semenza occorrente ogni ; 
anno in Italia, perchè si sa che per ogni ettaro occorrono in media 
75 litri di seme, del peso di 50 chili, al prezzo medio di L. 80 a quin- 
tale. Il quadro .che segue, completato con altri dati, c’indica il fabbi- 
sogno del seme canapa. 
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Siechè nel Regno si coltivano a canapa Ea. 104666, con una pro- 
duzione di fibra e stoppa di 79462 1, pel valore di L. 50 milioni con 
un fabbisogno di Kg. 52333 di semenza pel valore di L. 4,186,640. Si 
sa che prima l’estensione della canapa era il triplo dell’attuale e che 
si è ridotta per la coltivazione della barbabietola e della patata. La 
canapa ha la sua maggiore estensione nel Ferrarese, Modenese, Bo= 
lognese e nella Campania per Ea. 19063. 

Anticamente le nostre coltivazioni si praticavano con seme pro- 
veniente da Cervinara, Airola, Montesarchio o da altri comuni della 
provincia di Terra di Lavoro, Avellino e di Benevento, i quali ora 
ne forniscono molto poco e la maggior. parte per gli uccelli. La lun- 
ghezza della fibra una volta, a confronto di quella che si ottiene oggi, 
era limitata. Dopo il 1870 gli agricoltori napoletani estendendo di 
mano in mano la canapicoltura la migliorano con l'introduzione di 
seme dell’ Alta Italia. Pochi anni dopo fu introdotta la Pelose/la, o 
meglio si dovrebbe dire la Persiazella, proveniente dalla Persia. 

Le provincie di Napoli e di Caserta, ed in piccola quantita le pro- 
vincie di Avellino, Benevento e di Salerno, nei terreni freschi e pia- 
neggianti, consumano annualmente circa 10 mila quiutali di seme per 
coprire ventimila ettari di terreno, calcolando che per ogni ettaro oc - 
corrono da 60 a 75 chilogrammi di seme, cioè da 15 a 18. misure a 
moggio. Questa semenza per 9j10, cioè per un valore di circa 700 mila 
lire, proviene ancora dall’ Emilia, in poca quantità dal Piemonte e 
dalla Persia, e per 1]10, ossia per un valore di 70 mila lire, dalle col- 
tivazioni locali. 

Ora il quantitativo della z0st4/e è degno di nota. Da parecchi anni 
a questa parte diversi coloni coltivano intiere zone di terreno per rac- 
cogliere semenze, niente affatto inferiore a quella che viene dall’Alta 
Italia. Una volta il raccolto della semenza era limitato a pochi filari 
lasciati a bella posta, lungo le siepi, come si fa tuttavia, o era occa- 
sionale per le canzavate rimaste nane per prolungata siccità. Adesso 
in alcuni territori si coltiva canapa espressamente per farne semenza, 
Ecco l’utilità di migliorare ed estendere da noi la produzione del seme, 
il quale non solo potrebbe collocarsi in casa nostra, ma quanto la se - 
menza potrebbe vendersi in Alta Italia, in Francia e specialmente 
nella Russia, dove si fa una larga coltivazione della preziosa tessile 
ed anche nell'Asia dove la canapa resta molto bassa. 

I territori dove da pochi anni si cura la produzione della semenza 
sono, oltre gli antichi di Cervinara, Montesarchio, Airola, etc., sono 
quelli di Ponticelli, presso Napoli, Marcianise e Gricignano in pro- 
. vincia di Caserta. 

La semina della canapa destinata alla produzione esclusiva degli 
achenii si suol fare un mese più tardi, alla fine di Aprile. 

Tre anni addietro con i prezzi del seme di Bologna a L. 180 il 
quintale, i nostri coloni trovarono conveniente acquistare il seme no- 
trale pagandolo 50 lire di meno. I signori di Ronza da Gricignano 
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hanno saputo ottenere del seme grosso, ben nutrito, uniforme, deri- 
‘vato dalla razza Bolognese, Nelle esperienze da noi fatte, nel 1904, nel 
Campo militare di Capodichino presso Napoli, tutte le semenze dell’ E- . 
milia, del Piemonte e le nostrali diedero risultati identici sia per al- 4 
tezza di steli che per qualità di fibra. i i i 
Quaggiù la semenza deve necessariamente venir bene pel clima e 
pel terreno, abbondante di potassa, propizio alla coltivazione della ca- 
napa. Una buona concimazione fosfatica, come si è suggerito a quelli 
di Gricignano, è praticata da noi a Capodichino, oltre a darci ottima 
fibra (1) ci dA ottima semenza superiore a quella dei terreni bassi e 
molto freschi, come quello di Ponticelli presso Napoli. ri 
Veniamo alla coltivazione specializzata se così si può chiamare i 


della canapa per seme. A 

I coloni d’Afragola s’industriano a coltivare nel vicino ferritorio di 
Ponticelli la canapa da seme, la cosiddetta semeziiza, per un’estensione 
di circa 30 ettari, corrispondenti a 90 moggia della della misura locale. 

Questi canapicultori prendono in sub-estaglio i terreai da orto, 
preferibilmente quelli della contrada Polla, Arpino e Purgatorio e sol. 
tanto per 5 mesi, da aprile al settembre. 

Il terreno, come si sa, è di origine vulcanica, profondo e fresco , 
ricco di potassa e di sostanza organica, dovuta alle ordinarie conci- 
mazioni fatte alle ortiglie che si avvicendano con la canapa da seme, 

Questi terreni essendo ortalizii hanno a loro disposizione dell’ acqua i 
d’irrigazione. I 

Si prepara il terreno lavorandolo bene e concimandolo meglio , 
con 8 o 10 carrettate d’immondizia per ogni moggia. 

In sul principio di aprile o anche alla fine si spargono 20 misure 
(circa Kg. 22) di buon seme bolognese. Le cure di coltivazione sono 
ad un di presso simili a quelle per la canapa da fibra, se non che ven- 
gono praticate due irrigazioni e non più, dopo la sfilatura, cioè dopo 
l’estirpazione delle piante maschie la quale avviene nel mese di lu- 
glio- La raccolta degli steli carichi di semenza si pratica negli ultimi 
giorni di agosto o principio di settembre. Composti i fasci si battono 
sopra i lenzuoli distesi, quindi si fa la cernitura con appositi cri- I 

velli. I semi di scarto, come del resto si pratica ovunque, si destinano | 
agli uccelli. 

Ogni moggio produce da 7 a 8 tomoli di semenza, prezzo medio 
L. 20 al tomolo di circa kg. 30. Di più si ottengono da 4 a 5 fasci di 
fibra, compresa quella delle piante maschili, la quale, sebbene di scarto 
si vende a 45 o 50 lire il fascio di 75 chilogrammi. Complessivamente 
un moggio rende in 6 mesi, tra semi a fibra di scarto, circa 400 lire. 
Tolto l’estaglio ed il lavoro occorrente rimane un netto ricavo minimo 
per moggio di L. 200. A Gricignano (Caserta) per ogni moggio di ter. 


(1) G. Zamgrano : Esperienze Agrarie del Presidio di Napoli, Biblioteca italiana dei Con- 
sorzi agrari, Piacenza 1905. “ 
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reno (e lì il moggio è di 4000 metri circa) oltre della fibra si raccol- 
gono da 8 e anche 10 tomoli di semenza , cioè da 240 a 300 chilo- 
grammi di seme, che venduto a L. 60, o anche 150 come nel 1908 si 
ha un ricavo che varia dalle 280 alle 450, di solo seme. 

Simile coltivazione a Gricignano si limita ad un centinaio di mog- 


gia, senza irrigazione, con tendenza, almeno in questi ultimi anni, ad 
aumento. 


V. 


SELEZIONE 


Affinchè la canapa dia ottimi risultati è necessario , oltre ad una 
buona lavorazione e concimazione del suolo, spargere un seme per- 
fetto. La scelta accurata del seme ha per questa cultura un’ eccezio- 
nale importanza perciò gli agricoltori non dovrebbero lesinare sulla 
spesa. 

Un seme deve avere i seguenti requisiti: provenienza da piante 
cresciute bene, seme che ha dato eccellente raccolto, età non più di 


un’ anno, essere mondo di sostanze estranee, di achenii abortiti, chiaro, 


lucente. pesante, turgido, ben nutrito, arrotondato, non appuntito 


non mescolato con terra, 


deforme, esente da muffa o da altri parassiti , 
O pietruzze, o semi estranei; possedere un minimo di 85°, di ger- 
minabilità ; infine il seme possibilmente dovrebbe provenire da un altro 


terreno. Il seme vecchio è chiaro, leggiero spesso contiene granellini 


vuoti; quello di due anni dà il 50 °To di germinabilità; quello di tre 
il 5 °],- Questa merce è ordinariamente inquinata di terra, di resti di 
vegetali e spesso di semi vuoti. I granelli abortiti sono bianchiccio- 
verdognoli, piccoli, vuoti e quindi sterili. Una pianta che porta 60000 
semi circa 1 chilo ha il 15 °lo di abortiti. Le sostanze estranee si 
possono aliminare con una buona vagliatura, la quale serve a sele- 
zionare il seme, essendo dimostrato che le piante più robuste e ben 
nutrite provengono da granelli più grossi I professori Aducco, Neppi 
e Molliard ed altri, compreso lo scrivente, han fatte esperienze in 
proposito ottenendo risultati soddisfacentissimi. Keco le nostre osser- 
vazioni: vennero divisi i semi in tre categorie: grossi, medi e piccoli. 
I grossi erano quelli che non passavano attraverso le maglie di un cri- 
vello N.° 8 del commercio; i medi quelli che non passavano per le 
maglie del N. 9 i piccoli quelli che passavano attraverso le maglie di 
quest’ ultimo crivello. Il peso medio di un grosso seme è di circa 22 
milligrammi (45 per grammo), quello dei medi è di milligrammi 14 
(70 per grammo), e quello dei piccoli di 8 milligrammi (1 
La percentuale della grossezza della 
losella è raccolta nel seguente quadr 
per ogni grossezza. 


25 per grammo). 
semenza Bolognese, Nostrale e Pe- 
o con i dati sulla germinabilità 


29 
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Grossezze varie Bolognese Nostrali di Napoli Pelosella Mazzucchella 
Grossi 23 24 16 10 
Medi 60 62 70 62 
Piccoli 18 14 14 28 

100 100 100 100 


Percentuale di germinalità 


Grossi 94 95 94 . 90 
Medi 85 87 88 89 
Piccoli 45 do 48 41: 


Si noti che il potere germinativo può venir meno durante la pre- 
parazione della semenza. Formanlo i mucchi la massa si riscalda per 
la fermentazione che sopravviene, per cui non è mai abbastanza rac- 
comandata la frequente ventilatura del seme. 

Per determinare la percentuale di germinabilità si suol ricorrere 
al germinatoio Nobbi', ma risponde egualmente bene la pratica di 
chiudere dentro uno straccio di lana bagnato 100 semi, o meglio an- 
cora di spargere 100 semi in un vaso con terra bagnata: Dopo 5 o 8 
giorni si potrà determinare il numero dei germinati e dei morti. Anche 
con la coltura nei vasi si può determinsre la nana 0 Mazzucchella 
che fiorisce subito e resta bassa, le altre sfilana ritardando la fioritura. 

Il Prof. Todaro nota (1) che le prime foglie della canapa nana sono 
generalmente più grandi e proporzionalmente più larghe, al punto che 
il loro contorno o margine diviene quasi circolare, che le foglie della 
seconda coppia sono pure più sviluppate. Noi però, come si legge nel 
prospetto a pag. 318 e 319, i rapporti di diametri delle foglioline li ab- 
biamo trovati quasi uguali nella gigantea, da 2,68 a 3,34; soltanto nella 
Cannabis indica, che è la canapa originaria, le foglioline le abbiamo 
trovate sottilissime con un rapporto di 7 diametri. 

Altro carattere spiccato della qualità di canapa è dato special- 
mente dal peso dei semi e dal tempo necessario alla fioritura. La ca- 
napa originaria ha semi piccolissimi circa 150 per grammo, ed è 
verdognola, scura; la precoce nana, alla quale appartiene la Mazzuc- 
chella destinata ordinariamente per gli uccelli, ha un’ottantina di semi; 
la precoce gigantea della Francia si confonderebbe con la mazzue- 
chella, se i semi non fossero più arrotonditi. Ma questa di Francia 
difficilmente capita da noi, perchè in quelle regioni matura raramente. 
La canapa italiana (cioè quella di Carmagnola, Bologna, Ferrara e la 
nostrale) è precoce, è screziata, porta in un grammo una cinquantina 


(1) Pror. Toparo: Melodi per le analisi delle sementi, Bollettino delle Stazioni Agrarie 
1898, pag. 801. 
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di semi. La Pe/osella ha i semi uniformemente colorati, senza scre- 
ziature, o addirittura rarissime, un grammo porta una settantina di semi. 

Sulla forma si è detto che i semi possono essere arrotondati o de- 
formi, appuntiti. I semi arrotondati non deformi, rappresentando questi 
il prodotto della massima evoluzione culturale, cioè il prodotto per- 
fetto, danno maggior numero di piante maschili che di femminee. In 
100 steli, provenienti da semi grossi, il 62 °|, era di piante maschie ed 
il 38 °], di piante femminee. A questo proposito dobbiamo asserire che 
la forma esterna del seme non svela nulla sulla distribuzione del sesso 
e quindi la scienza non dà ancora il mezzo di soddisfare la curiosità 
del coltivatore circa le piante maschie e femmine. Così concludono 
l Emery ed il Manicardi di Ferrara sopraccitati, 


Vo 
COMMERCIO 


La migliorata coltivazione della Canapa, specialmente nella Cam- 
pania, va attivando anche il commercio della semenza. Il seme occor- 
rente in Italia, come innanzi abbiamo detto, è di 50 mila circa pel 
valore di un 4 milioni di lire. Nell Emilia ne occorrono un 30 mila 
per un valore di 2 milioni di lire, nella Campania un 10 mila per un 
valore di 800 mila lire. 

La semenza che si sparge a preferenza è quella precoce, poi la 
tardiva, che è la Pelosella. Quando si tratta di piccoli appezzamenti 
nel napoletano si semina quasi sempre la Bolognese, Ferrarese e la 
nostrale; quando si dispone di un'estensione maggiore si destina una 
parte del terreno alla Pelosella, che è tardiva, e ciò per compiersi 
con comodo il lavoro di svellimento e di macerazione. In luglio si 
raccoglie la precoce , e alla fine di agosto e settembre la tardiva. In 
vero tutti semivterebbero la Pelosella per la bella fibra fine che dà; 
ma i coloni temono le pioggie autunnali, le quali annerirebbero la 
canapa stesa ancora per terra. In ogni centro di produzione, special- 
mente a Marcianise, Frattamaggiore, Afragola, Giugliano, Caivano, 

Aversa ed anche a Napoli vi sono i soliti rivenditori i quali non 
avrebbero scrupolo di vendere una qualità per un’ altra, o del seme 
vecchio. I coloni nel dubbio della buona riuscita del seme comprano a 
credito e pagano , alla crescerza, o alla raccolta, quando già si sono 
assicurati della qualità del genere acquistato. 

Le case napoletane che forniscono il seme canapa sono, come già 
si è detto, le medesime che acquistano la fibra, cioè: in Napoli Kellner 
e Lampe, Mauricoffre e C., Carpi e figli, Mandara Raffaele, Minasi ed 
Arlotta, Gargiulo e C., l'ex Ufficiale Magri da S. Arpino il quale ne 
colloca per circa 5 mila quintali. Altri fornitori sui luoghi di produ- 
zione sono: Giuseppe Arlotta, Paolo Tarantino, Francesco Mele, Russo, 
Liotti, Carmine Pazzullo tutti da Frattamaggiore. A_Caivano vendono 
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seme gli eredi del sig. Carlo Rosano. A Gricignano i Fratelli di Ronza 
e parecchi altri. 

Le ditte d’Alta Italia fornitrici di seme canapa sono da Ferrara: 
Anglo-Ital Hep Spinniny Cy, Borghi e Zamorani, Cavalieri, Pacifico; 
Bologna: Baroni Odoardo, Bettini Amleto, Bompard Iules, Fratelli 
Busi, Facchini Antonio, Grandi Giovanni, Kluftinger e 0. Monari 
Domenico; da Castelfranco (Emilia): Bosi Domenico, Muzzani A. e C. 
Torino, Caniati, Rovigo, Malferrari Luigi; Piccioli Pellegrino; Porta- 
maggiore (Ferrara); Roi Giuseppe Vicenza. 

La principale ditta che fornisce la Pelosella è quella del signor 
G. P. H. Cacoulides di Ordon della Turchia Asiatica, ne viene pure 
dall’ Ungheria. 

Il prezzo del seme varia naturalmente a seconda della quantità 
che se ne produce, della qualità e della richiesta. 

Diamo i prezzi di sette annate consecutive. 


Prezzi per quintale del seme canapa 


QUALITÀ {1904 | 1905 | 1906 | 1907 1908 {909 | f9f0 
L. L. L. L. L. L. L. 
Carmagnola zione e 90-100 | 90-100 | 80-90 |100-150| 200-210 | 70-90 85 
Bolognese: a 90-100 | 90-100 | 70-80 | 90-130 | 180-200) 90-100 80 
HeFrAreso ni e IN 80-90 85-95 60-90 | 80-120 | 160-200 | 85-100 80 
Nostrale di Napoli. . . . . 80-90 | 70-80 | 60-90 | 90-130 | 130-150 | 50-60 89 
Pelosella o Prussianella. . . 40-50 40-45 40-45 50-60 50-60 45-50 60 
Mazzucchella o per gli uccelli 25-90 26-35 30-55 30-40 40-45 30-35 15-25 


Quest'anno il prezzo del seme è sceso per la prevalenza data in- 
consuntamente alla coltivazione delle patate che sono state poco red- 
ditizie, però simile ribasso è transitorio perchè di già il prezzo della 
canapa è in aumento di 5 lire e più al fascio. 

Le semenze in vendita nella nostra piazza possono appartenere 
alla varietà precoce (Carmagnola, Bolognese, Ferrarese e Nostrale), 
alla varietà fardiva (Pelosella), e alla varietà Maseucchella (per gli 
uccelli). 

La precoce ha semi molto screziati, un grammo porta da 45 a 50 
chicchi. Germina dopo 5 o 6 giorni. La cima è pendula, Al microscopio 
la puleggine è normale. Rapporto dei diametri delle foglioline del 1° 
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palco da 2,50 a 2,50 mm. Raggiunge l’altezza da 3, 4 e 5 metri. Matura 
in luglio. 

La tardiva, ossia la Pelosella, ha semi di tinta uniforme, screzia- 
ture quasi nulle, un grammo porta da 55 a 65 semi. Germina dopo 7 
o 8 giorni. La cima è eretta. Al microscopio i peli sono serrati con 
la superficie irta di tubercoli. Rapporto dei diametri delle foglioline 
del 1° palco da 3 a 3,33 mm. Raggiunge l'altezza da 3 a 3 4% metri. 
Matura in agosto settembre. 

La mazzucchella ha seme olivastro, screziato, in un grammo si con- 
tano circa 90 chicchi. Cima spesso vinosa, fiorisce prestissimo, dopo un 
mese e rimane corta. Matura in luglio. 

Il seme fresco di canapa dà l 85 °, di germinabilità , il vecchio 
di 2 anni pesa '], di meno e dà il 50 °], di germinabilità il vecchio 
di 3 anni pesa '];3 e più di meno e dà il 5 ©], di germinabilità. Le 
semenze più vecchie diventano e più si vuotano. Queste semenze vec- 
chie o di scarto od anche ammuffite si vendono per gli uccelli o per 
estrarne olio. 

Nai mercati si trovano poi i soliti miscugli di tutto le razze e di 
diversa età. In questi casi l'esame è più lungo perchè occorrerà sce- 
gliere i semi di diversa grossezza; occorrerà separare quelli screziati 
dagli uniformi , contare, pesare e farli germinare ed infine provarli 
nel loro pieno sviluppo. 

Fortunatamente i nostri coloni comprano da ditte assai note, con 
la condizione di pagarne il prezzo alla crescenza, per cui i casi di 
frode sono difficili. 

Coloro che si occupano di coltivazione di canapa, o di commercio, 
o di analisi trovano nella nostra monografia raccolte e controllate ri- 
gorosamente tutte le notizie che son servite ad illustrare sotto il punto 
di vista botanico, agrario e commerciale la semenza di canapa. 

Dati i nuovi sistemi di sfibramento delle tessili che si escogitano, 
specialmente quello chimico del Prato, e quello microbico del prof. Rossi 
Giacomo della Scuola di Portici, ed indipendentemente da questi si - 
stemi il bisogno assoluto che vi è di migliorare ed estendere la col- 
tivazione della canapa, specialmente nella Campania, l’ industria del 
seme ha una grande importanza. 
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LA PESCA NEL GOLFO DI NAPOLI 


LA PESCA CON LE NASSE 


MEMORIA 


PRror. GESUALDO POLICE Si) 


INTRODUZIONE 


L Italia per la conformazione della sua superficie e per l’esposi- 
zione delle sue ampie coste si presta notevolmente alla pesca, per modo 
che questa è un’industria largamente esercitata da noi ed intere popo- 
lazioni vivono esclusivamente di essa. 

Ciò non ostante il numero dei cultori di scienze che si sono occu- 
pati di pesca marina con reale interesse è molto esiguo, come risulta 
ul dalla povertà degli scritti sull'argomento. 

Questi scritti danno notizie assai sommarie intorno ai metodi usati 
i dai pescatori. Tranne pochi, in generale sono relazioni più o meno 
“L affrettate, redatte pér incarico del Ministero, da zoologi i quali in un 
i. tempo limitato sono stati costretti a diventare cultori di pesca, senza 
che essi antecedentemente se ne siano mai occupati. Le notizie da loro 
riportate, oltre della brevità, risentono della mancanza di constatazione 
personale, limitandosi spesso alla descrizione di strumenti, con pochi e 
cenni, talora inesatti, intorno al modo di adoperarli. Si 

Il Costa stesso, il cui lavoro sulla Pesca nel Golfo di Napoli, è 
il più completo che si abbia in Italia, fa rilevare come le sue osser- 
vazioni siano affrettate, e che esse avrebbero dovuto essere ripetute 
per un anno intero (pag. 73). 

Le deduzioni ricavate da tali conoscenze non potevano essere per- 
fette, nè porgere un vero contributo al problema della pesca. Ed infatti, 
leggi e regolamenti sono stati fatti e rifatti su di esse; ma l'industria 
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non ne ha ritratto alcun giovamento, nò tampoco ne ha ritratto gio- 
vamento la scienza. 


La pesca di mare deve essere studiata sotto due punti di vista: 
la biologia degli animali ed il modo come questi animali vengono 
pescati. Lia biologia degli animali marini oggi ha pochi cultori; fra essi 
però particolarmente vanno notati il RArrAELE ed il Loianco in Na- 
poli. Le osservazioni, di quest’ ultimo (specie quelle in corso) sono di 
una importanza eccezionale. Importanti anche sono gli studii recenti 
del MazzaRELLI sulla fauna abissale. 

Quanto al modo come viene esercitata la pesca, le cose stanno 
differentemente. Forse la pesca lacustre e fluviatile ha trovato mag- 
gior numero di studiosi, come il BARBIERI, il BESANA, ecc.; ma la pesca 
marina anche oggi conta quasi nessuno studioso. Che io sappia, negli 
ultimi anni il numero dei lavori apparsi in Italia sull’ argomento, è 
così esiguo, che io non so ricordarne altri che quello del PARONA, che 
è un riassunto molto generale della pesca in Liguria, e quello del 
Dar Rosso sulla « Pesca e peschiere in Etruria » lavoro che se riesce 
a far risaltare in molti punti la grande conoscenza che l’ autore ha 
della pesca, per la sua indole generale non raccoglie e riordina tutti 
quei dati che avrebbero un’importanza valevole a dare un utile reale 
al problema. 

Un lavoro più completo è quello di un tedesco, il KRIscH, sulla 
pesca nell’ Adriatico; ma questo , oltre ad essere fatto con speciale 
riguardo per la pesca sulle coste austziache ed ungheresi, pur dando 
un concetto esatto della pesca in quelle regioni. manca ancora di tutti 
quei particolari sulle manovre e sulla biologia, che sono necessarii 
perchè questi studii possano riuscire di giovamento. 

Per studiare. con metodo e criterio la pesca bisogna seguire gli 
uomini del mestiere nelle loro manovre, fin nei minimi particolari. 
Così soltanto si avrà agio di mettere in rapporto la pesca con Lhabitat 
e le abitudini degli animali pescati e con le stagioni atte ai varii ge 
neri di pesca. Saranno questi i soli dati su cui realmente ci si potrà 
fondare per proporre delle modifiche e dei miglioramenti all'industria 


Un contributo a tale genere di studii mi propongo d’ iniziare 
con questo mio lavoro. Ripetute volte ho pigliato parte a varie specie 
di pesca, e se la mancanza dei comodi soliti a chi è abituato a stu- 
diare nel laboratorio mi ha indicata la ragione della scarsità di stu- 
diosi del genere, mi ha convinto anche che un lavoro completo sulla 
pesca nel Golfo di Napoli, richiede molto più di alcuni mesi di osser- 
vazioni. Molti appunti ho raccolti intorno agli svariati metodi adope- 
rati dai nostri pescatori, essi però sono del tutto incompleti. Notizie 
complete posso esporre soltanto intorno ad un argomento ristretto 
qual’ è la pesca con le nasse. Quanto io esporrò in rapporto a questa 
pesca ‘messo in confronto con le brevi notizie che fin’ oggi si hanno 
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intorno ad esso, varrà ad affermare ciò che sopra ho detto in riguardo 
alla poca conoscenza che noi abbiamo della pesca in generale. 


Il Targioni Tozzenti (2), nella introduzione al catalogo della Se- 
zione italiana all’esposizione internazionale di pesca tenutasi a Berlino 
nel 1880, nota (pag. XLVIII) che le nasse sono ordegni « i quali non 
hanno specialità di costruzione nè di uso in Italia da dover essere 
particolarmente descritti ». Forse l’autore ha ragione per quanto ri- 
guarda alcune località d’Italia, come ad esempio Genova, per la quale 
FaiccHf ed IsseL (pag. 35) ed il PARONA (pag. 11) riferiscono che l’uso 
delle nasse è assai limitato. Ma non può dirsi altrettanto per quanto 
riguarda Napoli, dove più di duecento pescatori si dedicano a que- 
sta pesca. 

Il Golfo di Napoli per la sua posizione e per l anfrattuosità del 
suo fondo alberga una fauna svariatissima, onde la pesca è varia ed 
esercitata con strumenti i quali subiscono svariate modificazioni. Così 
per le nasse, il cui impiego varia per la forma e l’uso. La pesca fatta 
con esse, facile, comoda, di poca spesa, è esercitata su vasta scala: 
giornalmente permette, di raccogliere una certa quantità di pesce in 
tutte le stagioni, e in alcuni momenti forma il solo genere di pesca 
esercitabile. E se la quantità di pesce raccolto da ogni nassa non. è 
sempre in numero rilevante , il numero di esse adoperate compensa 
la scarsità. 

Orbene, non solo non sono conosciute le varie modificazioni ap- 
portate alle nasse per ll’ adattamento ai varii generi di pesca, nè i 
dettagli del modo come questa pesca si esercita, nè le stagioni in cui 
si fà, nè V’esca adoperata per attirare i differenti animali, ma persino 
non sono conosciuti i nomi che vengono adoperati per indicare le 

diverse parti della rassa. 


NOTIZIE STORICHE 


Raggruppo le notizie storiche che ho potute rintracciare intorno 
alla pesca con le nasse in Italia: 

SERRA e GuiLLor, nella loro relazione sulla pesca ad’ Alghero, 
riportano che ivi si distinguono due specie di nasse (pag. 266): nasse 
grandi e nasse piccole: « Nasse grandi — Ordegno di giunco di 
forma conica, che si costruisce sul luogo dagli stessi pescatori: la lun- 
ghezza delle maglie di questi ordigni varia a seconda della grandezza 
delle nasse stesse, da 4 centimetri a 2 centimetri. Desso si butta in 
mare con determinato peso perchè vada a fondo, e con entro l’esca 
per i pesci. Non si salpa che una volta al giorno per mezzo di una 
corda tenuta a galla con un gavitello di sughero. Sebbene possa en- 
trare in questo ordegno ogni sorta di pesci, tuttavia non è che un 
istrumento secondario, imperocchè sia in proporzione rimarchevole la 


minor quantità di pesce che si prende confrontato cogli altri ordegni. 


V’ ha inoltre che in tempo di mareggiata, grande numero di queste 
nasse viene portato via e va perduto ». « Nasse piccole — Orde- 
gno uguale al precedente per la forma, ma tessuto in pertica (s/c), ed 
in più piccole proporzioni. Desso si posa fra gli scogli, in vicinanza 
di terra, per prendere le murene ». 

ALAGNO e CHERASCO, riferendo sulla pesca nel compartimento ma- 
rittimo di Cagliari notano (pag. 278) che « Le nasse sono ordigni co- 
strutti con giunchi palustri a forma di campana e quasi gabbie a lume 
ristretto. Con tal mezzo si prende ogni qualità di pesce comprese le 
Aragoste. Le nasse per le Morene e pei Bronchi sono composte di 
pertiche (9), e queste vengono gittate nel mar vivo a qualunque pro- 
fondità ed anche vicino agli scogli, inescate con pesci e polipo affu- 
fumicato ; il pesce vi entra da apposita apertura esistente nel fondo 
che ne facilita l’ ingresso, senza permetterne l’ uscita. Tale mezzo è il 
più innocuo per la niuna forza o resistenza che oppone alla entrata dei 
pesci, senza disturbare il fondo del mare su cui esso posa ». 


CrEccHIO E CERRAO in una relazione sulla pesca nel dompartimento 


di Palermo dicono semplicemente (pag. 558) che « la Nassa è un or- 


cod 


degno di giunco della forma di un. cono tronco, e pesca gettandosi in 
fondo ». 

Nella relazione sulla pesca nel Compartimento di Messina FoRMEN- 
To e BRUSOMINI riportano (pag. 382) che la nassa è una « cesta conica di 
giunchi , con altro cono tronco verso l’interno per attirarvi il pesce 
mediante l’esca, e non permettergli di sortire dalla ristretta apertura 
dell’entrata. Innocua affatto essendo destinata per i pesci maggiori ». 

Poco differente dicono ancora NAPOLI e ArADAS nella relazione 
sulla pesca a Catania ( pag. 612): la nassa «è una gabbia di forma 
quasi sferica, ma acuminata; è formata di giunchi, ha un buco a mò 
d’imbuto rientrante, per il quale penetrando nel suo interno il pesce 
non può più sortire impedito dalle punte de’ giunchi che sono ripie- 
gati in dentro. Si cala in fondo al mare, ove resta ferma, e prende 
pesci d’ogni sorta, di una sufficiente grandezza e mai il neonato ». 

Il GrimauDI in un rapporto sulla pesca nella Calabria citeriore , 
nota fra gli strumenti adoperati le nasse: «consistono in grandi 
ceste di giunchi legati con spago, di forma conica tronca, aventi nel 
basso i lembi rivolti in dentro come nelle bottiglie, ed armate di punte. 
Dentro le stesse si mettono dei filari di Alici o Sarde fresche o sa- 
late, e poi si gettano nel mare, mattando nei lembi inferiori dei pesi 
affinchè vadano in fondo ove si lasciano per circa 24 ore. Ivii pesci 
accorrono all’odore dell’esca, ed entrati per l’apertura ch'è nella parte 
della nassa rivoltata in dentro non possono uscire. » 

Dal catalogo della sezione italiana della esposizione internazio— 
nale di Pesca tenutasi in Berlino nel 1880, si rileva (pag. 30) che la 
Camera di Commercio ed Arti della provincia di Trapani, presentò 
due modelli di Nasse una per la pesca delle Auguille ed uno per la 


- pesca ordinaria. Poche notizie sono riportate per tutte e due. Per la 


pesca delle Anguille è detto che l’esca adoperata è costituita da gran- 
chiolini e simili, e che le nasse vengono depositate in fondo al mare 
nelle vicinanze del porto e nelle saline Per le nasse per la pesca 
ordinaria è detto che « vengono devositate in fondo al mare, munite di 
esca corrispondente e raccolgono ogni sorta di Pesci e Crostacei di 


. media grandezza, 


Maggiori notizie si rilevano dal medesimo catalogo intorno a tre 
nasse esposte dal Comune di Taranto : (pag. 81). <1* Nassa. E’ una 
gabbia di giunchi di forma conica, che nella sua grandezza naturale 
è alta e misura metri 0,65 alla circonferenza, metri 1.20 dove entra il 
pesce. Con dette nasse si pescano, ponendo internamente per esca le 
così dette Cozzelle schiacciate, i Gobbietti, le Cappanelle e le piccole 
Triglie. Viene collocata diagonalmente in fondo del mare con entro 
un peso tale da impedirle di salire a galla. 28 Nassa. E’ un’altra gab- 
bia di forma eguale alla prima, dell’altezza di metri 1.60 e della cir- 
conferenza per dove entra il pesce di centimetri 94 che si situa come 
la prima, ponendovi dentro le dette Cozzelle. Prende ogni specie .di 
pesce bianco, cioè Orate, Goscioli, Scari, Salpe e Sargi.—3° Nassa. 
31 
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Gabbia simile alla prima, dell’ altezza di metri 1.95 e della circonfe- 
renza di metri 1.80. Si colloca nel fondo del mare come innanzi si è 
detto, con essa si prendono Cefali e Seppie ». 

Il KrIscH in un lavoro sulla pesca nell’ Adriatico osserva che le nas- 
se sono sferiche o cilindriche, fatte di bacchette di salice (Weidenru- 
then) o di filo di rame con una o due aperture imbutiformi, attraverso 
le quali entrano gli animali attirati dall’esca o da se stessi. Le nasse 
cilindriche con una sola apertura di accesso hanno all’estremo opposto 
un’apertura rotonda che viene otturata con un Reisigbiindel, to- 
gliendo il quale, dopo che la nassa è stata ritirata dal mare, vengono 
fatti uscire gli animali. Le nasse con due aperture d’ entrata, hanno 
lateralmente un’apertura quadrata, chiusa con un coverchio, la quale 
serve per togliere i pesci presi. Parla poi di nasse di filo di rame, 
sferiche con l’apertura d’entrata posta superiormente, con un’ apertura 
per togliere i pesci presi posta inferiormente e chiusa da un cover- 
chio di ottone. 


Intorno alla pesca con le nasse nel golfo di Napoli il primo 
darne notizia per iscritto fu il DororEA (1) nel suo sommario storico 
dell’Alieutica napoletana. Egli riferisce che « Le nasse sono di due 
forme: o circolari con un'entrata al capo fatta per modo che sia fa- 
cile al pesce di penetrare per concedere dei giunchi, difficile l’uscita, 
opponendovisi le punte dei medesimi, o a foggia di cono la cui base 
contiene l’apertura ». La prima dicono wassa a mastrillo cioé a trappola 
poichè somiglia a trappola di topi. 

Il Costa nel suo lavoro sulla pesca nel Golfo di Napoli aggiunge 
delle notizie a quelle più sopra riportate. Egli nota (pag. 36) che le nasse 
sono ordegni « intesti di giunchi » che han forma pressocchè di campana 
aperta superiormente ed alla base. I lembi di questa s’introflettono co- 
stituendo un cono od imbuto a rovescio che si eleva entro la campana 
per un terzo circa della sua altezza, aperto all’ apice, ove i giunchi 
prolungansi liberi un poco più oltre. L'apertura che sta nel mezzo della 
parte superiore, circolare anch’ essa, vien chiusa da un coperchietto , 
il quale vi rimane legato per un punto mediante cordellina, e per al. 
tra simile è fermato quando deve chiudersi la nassa ». Riporta poi che 
messavi entro l’esca o mangianza le nasse si mettono in mare « in gia- 
citura orizzontale e con l’apertura diretta verso il punto dal quale si 
calcola poter venire il pesce, e la corda alla quale sono sospese o si 
lega a scogli fuori acqua, ovvero porta nella sua estremità libera 
un sughero che la mantiene a galla ». Aggiunge (pag. 37) che «la 
grandezza della nassa è varia: le maggiori hanno poco meno di un 
metro di altezza con un diametro alla base di circa quaranta centi- 


metri. Le nasse talvolta si usano solitarie, altre volte se ne mettono . 


(1) Non ho potuto consultare ll lavoro del DororrA, epperò le notizie le riporto dal Tar- 
aioni-TozzetTI (fl) (pag. 405). 
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molte parallele e vicine tra loro, tutte con l’imboccatura nel medesimo 
verso. La pesca con le nasse si esegue in vicinanza del lido, e co- 
loro i quali la esercitano prendono il nome speciale di rassazzoli ». 

Il Lo Branco (1) premette alle sue notizie biologiche riguardanti il 
periodo di maturità sessuale degli animali nel Golfo di Napoli, alcune 
nozioni intorno alle nasse, Non è sua intenzione di parlare della pe- 
sca fatta con questi ordegni, ma soltanto di dare un cenno di essi, 
acciò non ne riesca nuovo il nome allorchè capiterà di citarlo durante 
il corso del lavoro. Purtuttavia egli aggiunge delle notizie non ripor- 
tate dagli altri, specialmente per quanto riguarda l’esca in essi adope- 
rata ed il modo di appostarli a mare. Infatti dopo una rapida descri- 
zione dell’ apparecchio, egli nota (pag. 451): « Come esca vi s°’intro- 
ducono Crostacei Brachiuri fatti a pezzi, o alghe che contengono 
Molluschi e Anellidi. Le nasse, legate ad una corda di paglia, ad 
egual distanza fra loro, si lasciano andare sul fondo e specialmente tra 
gli scogli. Di tanto in tanto, un paio di volte al giorno, vengono 
tirate su di una barca con 1 o 2 pescatori, detti nassaiuoli ». 


Da quanto ho riportato si rileva come gli studii fatti sulle nasse 
si riducono a ben poca cosa; essi si limitano ad una descrizione som- 
maria dell’ordegno, con qualche accenno alla distinzione di più di una 
specie di nassa (GurLLot, Dororra, KrIsca, Mostra delle città di Ta- 


ranto e Trapani all'esposizione di Berlino del 1880), con piccole notizie 
sull’esca adoperata per attirare gli animali nelle nasse (GRIMALDI, 
Mostra delle città di Trapani e Taranto all’ esposizione di pesca di 
Berlino. del 1880, LoBranco 1) e sul modo di adoperarle (Costa, 
LoBIANCO 1). 

Come vedremo, vi è molto più da dire intorno alle nasse. 


GENERALITÀ SULLE NASSE 


Come è ben conosciuto, la nassa è una gabbia che per la sua 
conformazione funziona da trappola, in modo che l’animale, una volta 
entratovi, ha difficoltà ad uscirne. 

M’intratterrò successivamente sulle differenti forme di nasse ado- 
perate a Napoli, sulle parti che le costituiscono, sul modo di lavorarle, 
sulle modificazioni che subiscono partitamente a seconda dei varii ge- 
neri di pesca a cui vengono adoperate, nonchè sulle differenti esche 
adoperate per attirare i diversi animali. i 


. FORMA DELLE NASSE 


Il solo autore che accenni a differenze radicali nella forma delle 
; ‘nasse in Italia (escludendo il KRrIscH) è il DoRoTEA quando dice che 
a Napoli si distinguono nasse di forma circolari e nasse a forma di 
cono; non è esatto però che le prime vengano dette nasse a ma- 
strillo: questa denominazione, come vedremo, vien data solo ad una 
modificazione della nassa conica. 
I nostri pescatori adoperano nasse di tre forme: nasse coni- 
che, nasse sferiche (zasse d palla) e nasse siluriformi. 
La più comune è la conica,.alla quale vengono apportate svariatissime 
modificazioni. La sferica viene adoperata solo per qualche genere di 
pesca e la siluriforme solo in qualche località. 
Nassa conica. (Fig. 1). Come è stato riportato da tutti coloro e 
che hanno avuto occasione di parlare di quest’ordegno, esso è costituito i 
da una gabbia conica, con le pareti laterali leggermente ricurve, con 4 
una piccola apertura all'apice del cono ed una larga alla base. Que- 
st'ultima apertura è costituita da un’introflessione della parete che gra- 
datamente restringendosi nell’interno della nassa forma un altro cono 
interno di altezza minore aperto all’ apice. Per quest’ apertura entra 
l’animale nella nassa. 
Indicherò i nomi dai pescatori di nasse (zassazzolz) dati alle varie 
parti dell’ordegno. 
Le pareti laterali, che costituiscono la maggiore superficie della 
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nassa, vengono denominate nel loro insieme corpo della nassa 
(cuorpo d’a nassa) (Fig. 4 cp). 

La piccola apertura circolare posta all’apice del cono vien detta 
boccaglia (vuccaglia) (Fig. 1 e 4, de). 

La boccaglia è chiusa da un coperchietto, anch’esso rotondo, i 
cui orli combaciano con quelli dell’apertura sulla quale posa. I pescatori 
di Pozzuoli costruiscono questo coverchio a superficie piana, ma quelli 
di Posillipo, Mergellina e S. Lucia lo fanno leggermente incavato, a 
cono cavo di asse brevissimo; per questa ragione i pescatori di S. Lucia 
lo chiamano cuppetiello; ma i nassaiuoli di tutti gli altri punti del 
Golfo lo chiamano semplicemente co verchio(cupierchio) (Fig. 1 e 4 co). 

La porzione più larga del cono interno alla base della nassa vien 
detta gamba (Fig. 490) mentre la porzione più ristretta, che s’interna 
fin nel centro della cavità dell’ordegno, vien detta gambzello (Fig. 4 90), 
che si continua in giunchi liberi detti puche, che formano l’apice del 
cono interno. e si accostano som, re più a misura che avanzano verso 
l’interno della nassa. Essendo libere queste puche (Fig. 4, pu) si spo- 
stano con faciltà permettendo così all’animale, che s° intromette nello 
spazio da essi contornato, di penetrare. Viceversa, appena penetrato 
l’animale nella nassa i giunchi si riaccostano, avvicinano i loro estre- 
mi, contro i quali l’animale urta ogni qualvolta vorrebbe tentare di 
uscire rifacendo la via d’entrata. Regolarmente quanto più grande è 
l’animale, tanto più difficile gli riesce d’ uscire; specie poi quando si 
tratta dei Polpi (dei quali si fa larga pesca con le nasse), i quali, nuo- 
tando, penetrano nell’interno, introducendosi con la parte liscia arro- 
tondata della porzione posteriore del corpo, ma che hanno impossibilità 
di uscire per l aggrovigliarsi dei tentacoli alle puche. 

La boccaglia serve soltanto a mettere la mazgiarza (esca) nel- 
l’interno della nassa ed a togliere Ja pesca quando la nassa viene riti- 
rata dal mare. 

Il coverchio è mobi'e e viene legato in un punto, con una cor- 
dicel'a, che fa da cerniera, alvorlo della boccaglia. Quando la nassa 
viene immersa in mare esso è chiuso. La chiusura, però, non è fatta, 
come riporta il Costa (pag. 36) per mezzo di una cordicella legata in 
un punto differente da que!lo in cui è messa l’altra che fa da cerniera; 
il fare e disfare il nodo della corda, specialmente quando questa è ba- 
gnata, importerebbe troppa perdita di tempo al pescatore. Epperò, la 
chiusura del coverchio è fatta mediante due rametti di Mortella 
(Myrtus communis L.) alquanto appuntiti agli estremi; ognuno di essi, 
curvato, s’intromette al disotto dell’orlo della boccaglia e del coverchio, 
attraverso le maglie del coverchio stesso, e nel tendere a ripigliaro la 
posizione diritta preme l’orlo del coverchio contro quello della bocca- 
glia, in modo da tenerli aderenti. I due rametti disposti in croce 
offrono una resistenza maggiore, in modo da costituire una chiusura 
rapida e comoda nel tempo stesso. 

La gamba, col gambiello, si inoltra nell'interno della nassa 
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no a poco meno di un terzo della sua altezza, e gli estremi delle puche 
in generale arrivano fino alla metà dell’altezza o poco oltre di questa. 


Nassa sferica. (Nessa @ palla). (Fig. 2). Questa differisce dalla 
conica soltanto per la forma generale, che è rotondeggiante, schiac- 
ciata ai due poli, molto somigliante nella forma di un echino. Si di- 
stinguono in essa le medesime parti che nella nassa conica: ad uno 
dei due poli vi è la boccaglia, all’altro la gamba. La boccaglia 
è chiusa da un coverchio piatto, la gamba è più breve che nelle 
nasse coniche. 


Nassa siluriforme (Fig. 3). Ho chiamato con questo nome 
una nassa che per la sua forma ha grande somiglianza con un siluro. I 
pescatori non la indicano con nome speciale dicono solo che è allungata 
((onga). Si distinguono in questa le medesime parti che si notano nella 
conica: differisce da questa perchè le pareti laterali del cor po; anzic- 
che continuarsi ricurve, diventano diritto formando un cilindro molto 
allungato : in esse la gamba ed il gambiello sono molto allungati. 


LAVORAZIONE DELLE NASSE 


Le nasse sono intessite a maglie triangolari fatte da Giunchi (Jun- 
cus communis L.) e da rami so tili di Mortella (Myrtus communis Li). 
In qualche caso ai rami di mortella sono sostituite delle Canne (Arz7do 
donax L.) spaccate per lungo. 

La tessitura è la stessa per la superficie del corpo, coverchio , 
gamba e gambiello, al margine superiore del quale si arresta la tes- 
situra a maglie e si continua in giunchi liberi (puche). 

Irami di Mortella se non offrono allo stato secco la flessibilità dei 
Giunchi, ne offrono invece allo stato fresco, salvo a diventare resistenti 
dopo disseccati; ragione per la quale i rami di Mortella si lavorano 
allo stato fresco. Essi formano per così dire lo scheletro della nassa: 
piegati a cerchio, sono disposti l’ uno sull'altro, ad uguale distanza e 
gradatamente diminuenti di diametro. Sostengono così i giunchi che 
vengono legati ad essi con spago. 

I nassaiuoli di Pozzuoli, per la costruzione delle nasse siluriformi, 
ai rami di Mortella sostituiscono le Canne spaccate per lungo, lisciate 
e ripiegate a cerchio; però là dove la nassa diventa conica per termi- 
narsi nella boccaglia, vengono adoperati anche i rami di Mortella. 


Siccome sono i pescatori medesimi che nelle ore in cui non vanno 
a pesca si dedicano alla lavorazione delle nasse, così ho potuto seguire 
la fabbricazione di osse. 

La nassa si costruisce in tre pezzi a parte: il corpo, la gamba 
(col gambiello, le puche) ed il coverchio. 

Nella costruzione del corpo s’incomincia col formare il cerchietto 
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determinante l’apertura della boccaglia. Ciò si fa con un rametto. 
di Mortella curvato a cerchio i cui estremi vengono legati con uno spago. 
La perfezione della circonferenza vieno data con le mani, profittando 
della cedevolezza del legno. È 

. In giro a questo cerchio vengono legati i Giunchi : Il cerchietto 
viene diviso in tanti segmenti uguali fra loro. In osnuno dei punti 
che limitano questi segmenti si legano gli estremi di due Giunchi in- 
clinati ad angolo acuto sul cerchio, uno da un lato, l'altro dall’altro, 
in modo che tutti quelli che guardano dallo stesso lato so :0 paralleli. 


.L’ inclinazione degli angoli determinati dall’ incontro dei Giunchi col 


cerchio, e la grandezza dei segmenti in cui viene diviso i cerchio, 
variano a seconda delle dimensioni di cui si vuol far venire la maglia 
della nassa. Talora, quando si hanno Giunchi troppo sottili, auzicchè 
metterne uno per volta, si possono raggruppare in fascetti di due o tre. 

Le due serie di Giunchi procedendo parallelamente da un lato e 
dall’altro, incontrandosi formano delle losangh» messe in fila. Le dia- 
gonali trasverse di queste losanghe sono rappresentate da cerchi di 
Mortella legati con spago. Si forma così la maglia della nassa, che 
viene ad avere la figura da un triangolo isoscele la cui base (comune 
a due maglie) è fatta di Mortella e i due lati di Giunchi. 

I successivi cerchi di Mortella, aumentando gradatamente di dia- 
metro determinano la forma conica del cor po della nassa, il margine 
della cui base è rappresentato dal cerchio di diametro maggiore. 

. H coverchio quando è piano, è fatto soltanto da Giunchi attac- 
cati parallelamente in un senso o nell’ altro attraverso un cerchietto 
di Mortella che ne rappresenta il margine. Quando è concavo, invece, i 
Giunghi vengono legati in giro come nell’inizio della costruzione del 
corpo; l'angolo da essi formato col cerchietto periferico è di apertura 
minima, in modo che incontrandosi formano un cono di altezza mi- 
nima, al cui apice i Giunchi vengono legati in un fascetto. 

La gamba ed il gambiello si costruiscono insieme. Il proc es- 
so è il medesimo che per il. c or po; come punto di partenza si prende un 
cerchio di Mortella a diametro molto grande (come quello della base del 
corpo) che limiterà l’apertura della gamba. I successivi cerchi di 
mortella determinano la forma della gamba che restringendosi forma il 
gambiello. Le puche sono costituite dalle estremità libere dei 
Giunchi del gambiello; la loro direzione è data dal modo come essi ven- 
gono legati al cerchietto che determina l'apertura del gambiello. 

Dopo costruita, la gamba viene intromessa nel corpo ed il 
cerchio che si trova alla base del corpo. 

Le dimensioni delle maglie delle nasse variano in rapporto alle 
dimensioni degli animali che con esse si vogliono prendere e conse- 
guentemente in rapporto alle varie specie di nasse. Con le dimensioni 
delle maglie varia anche il numero dei cerchi adoperati, che stanno 
a maggiore distanza fra loro. 

Lo spago col quale vengono legati i Giunchi delle nasse viene 
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adoperato a mano dai nassaiuoli napoletani, ma quelli di Pozzuoli lo 
adoperano servendosi di un ago particolare (490ce//0). 

Si costruiscono, benchè in quantità minima, anche delle nasse 
metalliche. Sono sempre i nassaiuoli che le costruiscono con fili di 
ferro zincato, seguendo il medesimo sistema adottato per le nasse di 
Giunchi. Il coverchio è piatto e viene legato al margine della boccaglia 
con spago. Queste nasse riescono di lavorazione più difficile perchè i 
fili di ferro deteriorano le mani. Se ne fanno di sferiche e di coniche. 


Mono DI APPOSTARE LE NASSE 


Le nasse coniche vengono coricate per lungo sul fondo del mare, 
in modo da lasciare libera I’ apertura della gamba, che così viene ad 
essere disposta di lato 

Perchè le nasse possano restare ferme in fondo al mare, nell’in- 
terno di esse viene posta della zavorra; questa varia di peso a secondo 
delle dimensioni delle nasse: è più pesante per le nasse più grandi, 
lo è meno per le più piccole. Perchè questa zavorra possa non riuscire 
di ostacolo alla posizione orizzonte in cui viene appostata la nassa, 
essa non è fatta da un solo peso, ma da più pesi piccoli, i quali mo- 
vendosi con faciltà si spandono sulla supeficie interna della parte del 
corpo che tocca il fondo. Come zavorra leggiera, per le nasse di medie 
dimensioni, vengono adoperate delle valve di grosse ostriche; per le 
grandi nasse viene usato del brecciame a schegge piatte. 

Alcune nasse vengono appostate isolatamente: sono nasse soli- 
tarie (masse solitiere). Altre vengono legate fra loro in vario numero 
(fino a 30 o 40) con un legame comune, costituendo quello che i pe- 
scatori di Napoli chiamano un tuono di nasse, e che a Capri di- 
cono un piede di nasse. 

Le nasse solitarie vengono deposte nei punti dove il pe- 
scatore crede più opportuno e da lui perfettamente contrassegna'i, in 
quanto nessun galleggiante alla superficie indica la presenza delle 
nasse. Per ritirarle dal mare il pescatore si serve di un ordegno detto 
crocco (Fig. 9 e 10) fatto di due uncini di ferro leggermente contorti 
a \forcina e partenti da una ghiera che si applica all’ estremo di un 
lungo bastone di legno. Gli uncini del crocco si impigliano nelle 
maglie della nassa che così viene tirata fuori. 

In generale le nasse solitarie si appostano a poca profondità (al 
più 4 o 5 m.) in vicinanza della costa o delle scogliere. 

Un tuono di nasse è costituito da più nasse legate fra loro 
con funi di paglia. Ad ogni nassa è legata una fune al margine della 
boccaglia. Questa fune vien detta crapestera dai nassaiuoli di S. 
Lucia, capezzèra da quelli di Mergellina e Posillipo, /dar0 da quelli di 
Capri. Tutte le singole crapestère sono legate ad ugual distanza tra loro, 
ad una fune comune che a S. Lucia è chiamata resta, a Mergellina 
corda, nelle altre località funzczello. 
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Te Questa resta è molto lunga; nel tratto di essa di poco anteriore 
al punto in cui è legata la prima crapestèra, porta una grossa 
pietra, che la mantiene alla voluta profondità, poichè le nasse legate 
a tuono si possono appostare a profondità molto maggiori di quelle 
solitarie e lontane dalla costa. Il tratto della resta anteriore a quello 
in cui è legata la pietra, arriva fino alla superficie dell’ acqua, dove 
la sua presenza è contrassegnata da un pezzo di sughero legato al suo 
estremo. Questo pezzo di sughero perduto sulla superficie del mare è 
l’unico indizio che il pescatore abbia del suo tuono di nasse. 

Alcuni nassaiuoli, specialmente nelle isole del Golfo , fissano sul 
sughero una bandieruola, ma a Napoli in generale non si mette alcun 
segnacolo particolare. Per ritrovarlo il pescatore con grande semplicità 
fa un’operazione di rilievo, senza ricorrere a speciali strumenti; sce- 
glie tre punti fissi a terra, due laterali ed uno medio. 

Il sughero si trova sulla retta che congiunge i due punti laterali 
e da esso s’innalza alla retta la perpendicolare che si termina nel 
punto fisso centrale. Vengono così determinati due angoli retti. Per 
esempio, trovandosi il sughero a 200 metri dalla costa in direzione di 
Marechiaro, a Posillipo, il punto medio di richiamo è rappresentato da 
una casetta posta sulla collina, uno dei punti laterali dall’ estremo di 
( Capo Miseno e l’altro, verso Napoli , dal palazzo della Stazione z00- 
pis E logica. 

Ho visto sempre i pescatori ritrovare con grande faciltà il su- 
ghero cercato e guidare con grande sicurezza la loro barca (go zz 0- 
I vuzzo) direttamente su di esso. 
iu Capita talvolta che le correnti impediscono che il sughero possa 
O 3 galleggiare e lo trattengono sott’ acqua, in modo che esso non è più 
d. visibile alla superficie. Allora i pescatori, conoscendo bene il punto in 
; cui deve trovarsi il galleggiante, ricorrono ad un’altra manovra. Essi 
portano a bordo una corda di refe lunga, di non grande diametro, ma 
resistentissima, al cui estremo è legato un peso. Essi la lanciano in 
giro nell’ acqua, nol tratto di mare nel quale sanno si trova la por- 
zione superiore della resta, in modo che la corda incontrando questo 
ostacolo si ravvolge intorno ad esso, e ritirano prontamente la cordi- 
cella trasportando con essa la resta. Nelle varie volte che mi è ca- 
pitato di assistere a questa manovra; non una sola volta ho visto fal- 
lire il colpo, anche se il pescatore, era un giovinetto. 

Quando un tuono di nasse è immerso lontano dalla spiag- 
gia, può accadere che la porzione superiore della resta si impigli 
in qualche gancio apposto alla chiglia di qualche nave, la quale così 
potrebbe trasportare lontano l’intero tuono, e non è nuovo il caso 
che un nassaiuolo abbia così perduto una quarantina di nasse. 
Per ovviare a ciò i pescatori hanno l’accortezza di formare il tratto 
superiore della resta con una fune molto usata, in modo che nel 


caso che venga ad impigliarsi, si possa spezzare con faciltà, lasciando 
) 32 
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le nasse in sito. Invece la fune nuova, più resistente, trasporterebbe 
certamente tutto l'insieme dell'apparecchio. 


Le nasse sferiche non vengono appostate orizzontalmente, 
come quelle coniche, ma si poggiano diritte sul fondo del mare, o su- 
gli scogli, in modo che il coverchio poggia sul fondo medesimo e la 
gamba si apre superiormente. Esse vengono deposte solitarie e si ti- 
rano su col crocco. 


CARATTERI DELLE LOCALITÀ NELLE QUALI SI APPOSTANO LE NASSE 


Le nasse solitarie per lo più si appostano poco lontano dalla co- 
sta. o lungo le scogliere, 0 sui cigli, o sulle piane, nelle fonti 
e nei canali. 

Per cigli i pescatori intendono il margine della base delle 
grandi scogliere dalla parte che guarda il mare aperto e che si con- 
tinuano nelle praterie di Posidonia caulinii (dleca). 

Per piane (chiare) intendono gli scogli tufacei sottomarini a 
non grande distanza dalla superficie dell’ acqua più o meno piani su- 
periormente grandi e in continuità gli uni con gli altri. Essi racchiu- 
dono degli spazii di fondo ricchissimi di alghe, i quali spazii, allorchè 
sono abbastanza ampii pigliano il nome di for?, ma allorchè sono 
stretti ed allungati vengono denominati canal. 

Le alghe delle fonti e dei canali ed i fori posti nelle anfrattuo- 
sità delle superficie laterali inferiori delle piane, costituiscono un 
ambiente ricco degli animali che abitualmente vengono pescati con 
le nasse. 

Te nasse a tuono si mettono lontano dalla spiaggia sui fondi 
frammisti di scogli ed alghe a 30 a 40 metri di profondità. 

Si mettono nasse ancora in alto mare, ma su quelle elevazioni 
di fondo dette secche, sulle quali in molti purti vi è ricca vegetazione. 

Nasse si mettono ancora, ma in minor numero, sui fondi fangosi. 


NATURA DELLE MANGIANZE ADOPERATE PER INNESCARE LE NASSE 


Nell’interno delle nasse, per attirare gli animali vien messa l’esca 
dai pescatori napoletani detta mangiarza. Essa varia a seconda degli 
animali che si voglione attirare, ragione per la quale m° intratterrò 
partitamente delle varie specie di essa a misura che parlerò delle dif- 
ferenti specie di nasse. Qui dirò soltanto della natura delle mangianze 
in generale. Esse possono essere di natura animale e di natura ve- 
getale. 

Come mangianza di natura animale vengono adoperate piccoli Pe- 
sci, o Molluschi o Crostacei. I Pesci o sono adoperati allo stato fresco 
e allora sono di piccoli dimensioni, come le Sardelle (C/zpea alosa 
Risso) i Guarracini (Melastes chromis L.), gli Sparaglioni 
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(Sargus annularis L.), ecc.; oppure vengono adoperati allo stato secco, 
salati, come Baccalà- stocco-fisso o quelle specie del genere A/osa che, 
salate, vanno sotto il nome di Sarache (magari guaste), e allora si 
‘adoperano anche a pezzi. Per certe pe.sche, si impiega come esca le 
interiora di pesci (margianza fetente). 

I Molluschi adoperati come esca sono i Po/pî (Octopus vulgaris LAM.) 
che si impiegano lessi e fatti a pezzi. 

I Crostacei utilizzati sono Decapodi brachiuri o macruri, fra i bra- 
chiuri ( farci) i più comuni sono il Mammonacchio (Carcinzus 
maenas Lracn), i Ranci di rena (Portunus depurator LeAcH e P. 
Holsatus FABR.), ei Ranci pelosi (Maja verrucosa M. Epw), che 
per alcune pesche servono vivi, per altre schiacciati; fra i macruri 
i Ranciutoli (Paguridi) principalmente l Eupagurus meticolosus 
HeLL e l’ Eupagurus Prideanxit HeuL. Questi Paguri vengono raccolti 
abbondantemente al largo dai pescatori di rete, con lo schiabi- 
chello (sciavechiello) e coll’ angamella (due specie di reti) e poi ven- 
duti come esca. A Capri li pescano con apposite nasse. Viene ritirato 
l'addome di questi Ranciutoli dalla conchiglia di Mollusco gaste- 
ropodo in cui esso è riparato, poi vengono mischiati assieme e pestati 
con una grossa pietra su apposita tavoletta, in modo da formare una 
poltiglia, che dalla boccaglia viene gittata in fondo a la nassa. 

Come mangianza vegetale viene adoperata l Viva lactuca (Lattu- 
chella di mare). 

Una mangianza mista è costituita dalla cosiddetta grattatura 
di scoglio, consistente in piccole alghe, principalmente ZV/va, alle 
quali sono però frammisti piccoli organismi animali come piccoli mol- 
luschi, principalmente Cozze/le (piccoli MyMlus) o Crostacei cirripedi, 
per lo più Denti di cane (Dren? ’e cane - Balanus), nonchè Anel. 
lidi e piccoli Crostacei decapodi. 

Per alcune pesche, poi, viene adoperato come mangianza del for- 
maggio, rammollito nell’ acqua bollente e spalmato sul pane (&zcotta 
schiana). 

Il fornire di mangianza le nasse, vien detto innescare (azzesca). 


Costo E DURATA DELLE NASSE 


Le nasse di Giunchi, comprate da quei pescatori che facendone la- 
vorazione in grande, ne fanno anche oggetto di vendita, hanno un 
prezzo che varia a seconda delle dimensioni e della difficoltà di lavo- 
razione. Le più complicate come le nasse a mastrillo, costano 
un 5 lire; per le altre i prezzi sono inferiori; così le nasse da Ra- 
goste, quelle da Guarracini, da Cefali, costano da 4 lire a 
4 lire e 50; le nasse da Murene, da Sarpe, 3 lire; quelle da 
Polpi e da Cazzilli 2 lire, le nasselle da Mazzoni 2 
lire; le nasse cieche, nonostante di piccole dimensioni , per le 
difficoltà che s° incontrano nella loro lavorazione costano 4 lire. Le 
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/ nasse a marruffo variando grandemente nelle dimensioni, va- i 
È riano anche nel prezzo. 
È Naturalmente i pescatori che lavorano da se le proprie nasse, eco- 
| nomizzano grandemente sui prezzi citati, in quanto non hanno altra 
Di spesa che quella ‘della materia prima, il cui valore è minimo. Tutti 
A essi, però, sono sempre costretti ad andare a comprar fuori una por- 
È zione le loro nasse, visto il gran numero di queste che essi impiegano 
È e la durata delle medesime. | 
D Lavorazioni di nasse di giunchi per la vendita si trovano solo a 
a S. Lucia. 
È Le nasse metalliche sono state adoperate solo da pochi pescatori, 
; i quali le hanno lavorate da se medesimi, però a volerle vendere, sia 
È pel costo maggiore del materiale di costruzione, sia pel maggiore tempo 
1 impiegato nel lavorarle, non potrebbero costare meno di dieci lire, 
1a Le nasse di giunchi non hanno grande durata: nei mesi freddi 
3 allorchè la pesca viene poco esercitata una nassa può durare da due 
; a tre mesi, nei mesi caldi un mese o un mese e mezzo. Le nasse di 
È ferro durano cinque o sei mesi, offrono, inoltro, il vantaggio di potersi 
Si rattoppare, onde la loro durata potrebbe prolungarsi magari ad un anno. | 
È | 
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Gi i 
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VARIE SPECIE DI NASSE 


I nostri pescatori distinguono parecchie specie di nasse. Le diffe- 
renze di costituzione stanno principalmente nelle dimensioni generali 
della nassa ed in quelle delle maglie; purtuttavia alcune, come lenasse 
a mastrillo e le nasse cieche, presentano delle differenze 
abbastanza spiccate dalle nasse descritte come tipo. 

Differenze più importanti però sono date dal modo di innescare 
le nasse e dal modo di appostarle, in relazione alla biologia dei sin- 
goli animali. 

Le diverse nasse sono denominate : 

Nasse da Murene. i 
Nasse da Polpi. 

Nasse da Cazzilli. 
Nasse da Cefali. 

Nasse da Sarpe. 

Nasse chiare. 

Nasse da Guarracini. 
Nasse da Ragoste. 

. Nasse da pesci. 

. Nassoni. 

. Nasse da Gamberi rossi. 
Nasse da Ranciutoli. 
Nasselle da Mazzoni. 

14. Nasse cieche. 

15. Nasse a mastrillo. 
16. Nasse metalliche. 
17. Nasse a Marruffo. 


1. Nasse DA MuRENE (Nasse à Murene) 


Sono nasse di medie dimensioni, con le quali si prendono princi- 
palmente Murene (Muraeza haelena L.) e Ruonghi (Conger vul- 
garis Cuv.); ma con questi animali possono anche capitare Musdee 
(Motella communis Cuv., Motella tricirrala Buocn), Scorfani di 
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scoglio o Scorfani neri (Scorpaeza porcus L.), Mazzoni di 
razza (Gobus capito Cuv.). 

Vi sono nasse da Murene di dué forme: coniche e siluri- 
formi. 

Le nasse da Murene coniche misurano cm. 65 di altezza, cm. 48 
di diametro della gamba, cm. 14 di diametro della boccaglia; la maglia 
ha la base di cm. 2 e l’altezza di cm. 2 41/2. 

Si distinguono due tipi di nasse da Murene coniche; a puche 
(Nasse d murene a puche) e a rete (Nasse d Murene a rezza). 

Le prime hanno la costituzione descritta per le nasse coniche in 
generale. 

Le seconde, invece, (Fig. 5), mancano di puche, ed all’orlo del 
gambiello portano legato un cilindro (Fig, 5 77), le cui pareti sono 
fatte da una rete di refe. Due spaghi, legati a due punti dell’orlo su- 
periore di questo cilindro e fissati lateralmente alle pareti della nassa, 
(Fig. 5, 77) tendono quest’orlo, in modo che esso da che limitava un’a- 
pertura circolare finisce col limitare un’apertura lineare. La Murena 
con faciltà riesce dall'esterno a passare attraverso quest'apertura spo- 
standone i margini con la testi, ma non riesce più a passarvi dall’in- 
terno della nassa. 

Le nasse da Murene siluriformi, (Fig. 3) misurano 
poco più di mezzo metro di altezza con diametro della gamba di 30 o 


35 cm. Queste vengono adoperate soltanto a Pozzuoli. 


Queste nasse si legano a tuono in numero da 5 a 10 e vengono 
deposte lungo le scogliere a 5 o 6 metri di profondità o meno, I pe- 
scatori cercano di disporle molto vicino agli scogli, in modo che le Mu- 
rene ed i Ruonghi che vivono nelle anfrattuosità degli stessi, con fa- 
ciltà uscendo dalle loro tane vengano ad incappare nelle nasse ap - 
postate. 

Le nasse da Murene sono innescate con Sardelle crude e pezzi 
di tentacoli di Polpi lessi. Questa mangianza viene infilata in lun- 
ghi spiedi di legno molto acuminati e fissi nel fondo della nassa. Que- 
sto modo di fissare la mangianza è in rapporto alla lunghezza del corpo 
dell’animale, in quando questo per poter prendere la mangianza deve 
penetrare molto addentro nella nassa, ed anche quando riesce a rag- 
giungere la preda restando ancora parte del suo corpo nelgambiello, 
nel girare intorno allo spiedo per ben rosicchiare l’ esca , finisce con 
l’entrare tutto nella nassa, senza poterne più riuscire. 

La zavorra adoperata per queste nasse consiste in grosse valve 
di Ostriche. Questa pesca si fa principalmente nei mesi di Novembre 
e Dicembre perch> allora le Murene ed i Ruonghi sono maggiormente 
richiesti sul mercato, ma si riscontrano animali adulti fino ad Aprile. 

Le nasse si ritirano ogni ventiquattro ore, si toglio il pesce rin- 
chiusovi, si rinnova la mangianza e si appostano di nuovo. 

Le Murene ed i Ruonghi raccolti duranto la st:gione della 
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pesca vengono conservati in apposite nasse di conservazione (nasse a 


marruffo) e vengono venduti negli ultimi giorni di deal al mer- 
cato di Natale. 


2. NASSE DA Pop: (Nasse è Purpe) 


La maglia della tessitura di questa nassa non differisce da quella 
della precedente; le dimensioni generali, però, variano leggermente; 
altezza del corpo cm. 55, diametro della gamba cm. 45, diametro della 
boccaglia cm. 12. Il genere di pesca che si fa con queste nasse è di- 
verso da quello che si fa con le nasse precedentemente descritte sol- 
tanto per la differente località nella quale esse vengono appostate e 
per il genere diverso di mangianza adoperato; tanto cheinassaiuoli 
di Posillipo adoperano indifferentemente anche per la pesca dei Polpi 
le nasse da Murene. 

Le nasse da Polpi si appostano legate a tuono, però, in numero 
superiore a quello nel quale vengono legate le nasse da Murene. Un 
tuono di nasse da Polpi può essere costituito da 30 e più nasse 
legate alla medesima resta, 12 metri distanti Vuna dall'altra 

Questa pesca si fa al largo, a due o trecento metri dalla costa sui 
fondi algosi e scogliosi nel tempo stesso : nelle praterie di Posidonie 
da 20 a 40 m. di profondità; però si fa anche sui fondi fangosi, presso 
gli scogli, benchè con minor profitto. 

Data la profondità , a la quale vengono immerse, queste masse non 
possono essere disposte in modo speciale, epperò cadono irregolarmente 
sul fondo, serbando d’altra parte la posizione orizzontalo favorita dalla 
loro forma e dalla zavorra mobile, che quì, come nelle nasse da Mu- 
rene è costituita da valve di Ostriche. 

Con queste nasse si fa la pesca principalmente dei Polpi, ma pos- 
sono anche attirare altre specie di animali. 

La mangianza adoperata per attirare i Polpi consiste in-Cro- 
stacei dì brachiuri (f#4@7e7): più comunement» viene impiegato 
il Rancio peloso, i Ranci di Rena ed il Mammonae- 
chio che vengono posti vivi e liberi nella nassa, in modo da atti- 
rare con i loro movimenti i Polpi, i quali penetrati nellinicno li man- 
giano con la massima voracità, tanto che allorchè si ritirano le nasse 
con dentro .i Polpi, dei Crostacei messivi come mangianza non si ri- 
trova, che il solo scudo del cefaloforace pulito con la massima accu- 
ratezza. 

Per attirare altri animali in queste nasse si mettono anche dei 
Ranciutoli schiacciati. 

Quando vi è penuria di Rancintoli, in sostituzione di essi 
viene adoperata la grattatura di scoglio; questa però non ri- 
sponde tanto bene allo scopo quanto i Ranciutoli. 

In tal modo sui fondi algosi e scogliosi si possono prendere 
Polpi (Purpe — Octopus vulgaris Lam.), Se ppie (Seccie — Sepia offici- 
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nalis L.),, Scorfani neri (Scuorfane nire — Scorpaena porcus L.), 
Triglie (Treglie — Mullus surmuletus L.), Perchie (Perchie — Ser- 
ranus cabrilla L.), Cagne o Cagnole (Serranus scriba L.), Caz- 
zillidi re o Pinti di re (Coris Giofredi Risso e Coris Julis L.), 
Ruonghi, Sarachi (Sargus rondeletit C. V.), Sparaglioni 
(Sargus annnlaris L., Musolungo (Mussolnuongo — Corieus rostratus 
BL.). Assieme a questi capitano animali non commestibili , come 
Stelle di mare (Astropecten anrantiacus GRAY, Asterias glacialis 
O. F. M.), e Totari di mare o Cazzi di mare (Holoturia 
tubulosa GML.). 

Sui fondi fangosi assieme ai Polpi si possono prendere Sgatti 
(Seyllinm catulus M. H.), Palummi (Mustelus vulgaris M. H.), Scor- 
fanirossi (Scorphaenascropha L.), Mazzoni di fango (Gobius 
jozo L., G. minutus L., G. Paganellus L.), Spernoce hie (Squ/a 
mantis RoND.). 

Le nasse da Polpi già logorate si utilizzano per la pesca di al- 
cuni Crostacei sul fondo fangoso del porto militare. Si innescano con 
Sarde (C/upea alosa Risso) o Savar ielli (7rachurus trachurus L.) 
e si prendono Spernocchie, Ranci direna, Mammonac- 

Ranciutoli, Sconcigli reali, (Murex) e Mazzoni. 
Le nasse da Polpi si vanno a ritirare ogni ventiquattr'ore; però, 
specialmente in estate, si può fare con esse una pesca rapida. Ho visto 
solo dopo mezz’ora d’immersione, nel mese di settembre a Posillipo, di- 
accogliere in quattordici nasse innescate con 
abbondavano i 


Ch 


rimpetto alla Gajola, r 
Ranciutoli, parecchi chilogrammi di pesce, fra cui 
Cazzilli di re, ma vi erano altresì varie Triglie, Scorfani, Ruon- 
ghi e due Polpi. Regolarmente questa posca a brevi intervalli si fa 
poco perchè il molto tempo che essa richiede non è compensato dal 
valore dei pesci che prendono, fra cui abbondano i Cazzilli di re, i 
o valore sul mercato, e date le loro piccole dimensioni, 


quali hanno poc 
are at‘raverso le maglie 


dopo prolungata permanenza riescono a scap 
della nassa da Polpi, tanto che per la pesca di essi viene adoperata 
una particolare nassa a maglie più strette. 

La pesca con le nasse da Polpi, si fa in tutte le stagioni, onde è 
la più usata, ed in alcuni periodi dell’anno è la sola pesca che si possa 
fare, formando l’unico provvento del nassaiuolo, specialmente per i 
Polpi. Si mettono centinaia di tuoni di nasse da Polpi, di modo che 
di Polpi, che son ben quotati sul mercato di Napoli, se ne prendono 
in grande quantità in tutti gli ambienti, tanto che i pescatori, che at- 
tribuiscono alla pesca clandestina con la dinamite la diminuzione della 
quantità di pesce, dicono che i Polpi non sono attaccati da questo e- 
splosivo. 

In estate si prendono Polpi piccoli e grandi, 
più soltanto Polpi di maggiori dimensioni. Nei mesi freddi, da otto- 
bre in poi, con le nasse da Polpi si pescano principalmente Polpi e 


Cazzilli di re. 


in inverno per lo 
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3. NAssE DA CAZZILLI (Nasse à Cazzille). 


Più piccole di quelle da Polpi: altezza cm. 40, diametro della 
gamba. cm. 30, diametro della boccaglia cm. 8. La maglia ha meno di 
un centimetro di altezza e altrettanto di base. 

Le piccole dimensioni della maglia di queste nasse impediscono 
ai piccoli pesci di poter sfuggire una volta entrati nelle nasse. Si ap- 
postano sui fondi algosi e sulle praterie di Posidonie legate a tuono, 
come le nasse da Polpi, per pigliare piccoli pesci. Possono restare im- 
merse a lungo, anche ventiquattr'ore. 

Si prendono con esse principalmente Cazzilli di re, ma si 
possono prendere anche tutti gli altri animali che si pescano con le 
nasse da Polpi sui fondi algosi, non escluso qualche piccolo Polpo. 


4. NASSE DA CEFALI (Nasse à Ciéfare) 


Differiscono da quelle- pr(cedenti per le dimensioni generali e per 
la grandezza delle maglie: altezza del corpo cm. 63, diametro della 
gamba cm. 65, diametro della boccaglia em. 15, base della maglia em. 
2172, altezza della maglia cm. 3. 

Questa pesca si fa sulle piane, nelle fonti e nei canali, 
oppure lontano una quindicina di metri al più dalla costa, lungo le 
scogliere emergenti, ma dalla parte che guard terra. Se ne mettono 
lungo tutte le scogliere del Golfo. 

Queste nasse si appostano solitarie. Mediante crocchi sono di- 
sposte in modo che l’apertura della gamba sia.rivolta verso le fessure 
poste nelle facce laterali ed inferiori delle fonti o canali oppure 
degli scogli, in modo che l’animale che sta annidato in questi, uscendo 
va a dare diritto nel gambiello. La mangianza adoperata è la cosid- 
detta ricotta schiana. Si prepara con le morzelle di caso 
(residui di formaggio che vengono venduti a poco prezzo dai salu- 
mieri alla gente povera) che si bollono nell’acqua fino a farle diven 
tare pefettamente molli, allora si spalmano su fettte di pane che miste 
alattuchelladi mare si mettono in fondo alle nasse. 

Come zavorra vengono adoperate grosse scheggie di piperno o di 
pietra vesuviana. 

Con queste nasse si prendono principalmente Cefali (Crefare: 
tutte le specie del genere Muyi/: Cèfaro mazzone — M. cophalus Cuv., 
Varaco—M. capito Cuv., Cerinma—M. chelo Cuv), ma possono anche pren- 
dersi Spinole (Labrax lupus Cuv.), Cernie (Cerza gigas L.) A u- 
rate (Crysophrys anrata L), Marvizzi(Labrus merula L.),, Tordi 
(Turde—Labrus turdus Bu... 

Questa pesca si fa nella stagione calda, da giugno ad agosto. In 
generale le nasse si lasciano continuamente a mare, trasportandole a 
terra solo quando il mare è agitato. Si ritirano con i crocchi due 
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o tre volte al giorno per raccogliere la pesca e rinnovare la man- 
gianza. A Pozzuoli pescano Cefali anche d’inverno nelle scogliere ad 
incominciare dal Ponte del cantiere Armstrong fino all'estremo di Capo 
Miseno. 

Al dire dei nassaiuoli, un tempo a Napoli con una quarantina di 
nasse da Cefali, nella stagione adatta, si potevano raccogliere da 10 a 
15 quintali di pesce; oggi se ne possono raccogliere solo da due a tre 
quintali, data la scarsezza di pesce. 

A Pozzuoli si pescano in media da 30 a 40 chilogrammi di Cefali 
al giorno, d’estate e d’inverno. Per la pesca con queste nasse, i varii 
pescatori si assegnano le località. 


5. NassE DA SARPE (Nasse à Sarpe) 


Per la pesca delle Sarpe si adoperano nasse coniche e nasse sfe- 


riche. 
Le nasse da Sarpe coniche, hanno maggiori dimensioni 


di quelle precedentemente descritte, alcune misurano : altezza del corpo 
cm. 76, diametro della base cm. 72, diametro della boccaglia cm. 12; 
altre misurano : altezza del corpo cm. 78, diametro della gamba cm. 80, 
diametro della boccaglia cm. 16. Il triangolo della maglia misura : al- 


tezza cm. 5, base cm. 5 172. 
Le nasse da Sarpe sferiche (Fig. 2) sono più piccole di 


quelle coniche: altezza cm. b5, diametro della gamba cm. 25. Esse 
mancano di puche. Si appostano solitarie sulle piane, sui fondi 
delle fonti e dei canali più lontane da terra che non le nasse da 
Cefali (20 o 25 metri dalla costa)e alla base delle scogliere al largo, ma 
anzicchè metterle dal lato che guarda terra, come le nasse da Cefali, 
si mettono dalla parte del mare aperto. 

La mangianza adoperata per queste nasse è completamente erba- 
cea e consiste in Lattuchella di mare che viene raccolta lungo 
le coste. Nelle nasse coniche viene deposta abbondantemente nel fondo 
della nassa. In quelle sferiche invece (che si appostano col coverchio 
poggiato sul fondo del mare e l’apertura della gamba in alto) 1 Viva 
si spande sull’ orlo della gamba, si lega con una cordicella lungo i 
fianchi della nassa (costituendo quello che chiamasi lo sfar0) e se ne 
copre una pietra legata ad una corda che pende nell’interno poggiando 
sul fondo e funzionando anche da zavorra. Gli animali attratti dalla 
Lattuchella cominciano dal mangiare dapprima quella posta lungo 
i fianchi della nassa, poi quella sull’orlo dell'apertura della gamba e 
scendendo nell’interno, per mangiare l’ V//va posta sulla pietra in fondo, 
non riesce loro ulteriormente di uscire. 

Le nasse coniche da Sarpe si ritirano due o tre volte al giorno. 
Quelle sferiche invece ogni quarto d’ora ed ogni mezz'ora. 

Con queste nasse si prendono principalmente Sarpe (Box sa/pa 
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L.) ma accessoriamente si possono prendere Sarachi, Aurate, 
Dentici (Dentfex vulgaris C. V.). 

Questa pesca si fa da giugno a settembre, ma non incomincia in 
giugno in tutti i punti del Golfo; così sulle pia ne di Posillipo, come 
anche sulle scogliere della punta S. Vincenzo, comincia in giugno; ma 
sulle scogliere del castello dell’ Ovo comincia in luglio. A Pozzuoli 
fanno questa pesca quasi durante tutto l’anno nelle scogliere e nelle 
piane da Pozzuoli a Capo Miseno. Ad Ischia la fanno da giugno ad 
ottobre lungo la costa compresa fra la cosiddetta Punta della pisciazza 
e la Punta del Mulino. 

La siagione di pesca delle Sarpe coincide col maggiore rinverdi- 
mento di alghe delle coste. Probabilmente questi animali, eminente- 
mente erbivori, migrano verso la costa attratti dall’abbondanza di nu- 
irimento, ciò che spiega anche la differonza della data nella quale si 
inecmincia la pesca nei varii punti del Golfo. 

Nella stagione prolifica si pescano un paio di centinaia e più di 
quintali di Sarpe: in media due quintali al giorno. 


6. NASSE DA GUARRACINI (Nasse è Guarracine) 


Anche queste sono di grandi dimensioni, come le nasse da Sarpe, 
la maglia, però, è molto più piccola, più piccola ancora di quella delle 
nasse da Murene: altezza cm. 78, diametro della gamba cm. 69, dia- 
metro della boccaglia cm. 15, altezza della maglia cm. 2, base cm. 1 172. 
In rapporto, però, alla posca varia che si fa con queste nasse, se ne 
costruiscono ancora di dimensioni maggiori, fino a più di un metro di 
altezza. 

Le nasse da Guarracini si legano a tuono, in numero non su- s 
periore a 10 e s'immorgono dalla profondità di 15 o 18 metri, fino a 
30 o 40 metri. i 

Si innescano con Ranciutoli o Ranci schiacciati misti a Lattuchella 
di mare. 

In generale esse debbono posare su fondi abbastanza resistenti : 
poste sui fondi fangosi si prestano solo alla pesca dei Polpi. Benchè 
portino il nome di nasse da Guarracini, con esse si prende di 
tutto, e magari di Gu arracini (ZMeliastes chromis L), si prende una 
quantità minima, poichè, per le loro dimensioni queste nasse possono 
albergare animali più grandi. Esse si appostano dovunque, sulle piane 
sui cigli, fra gli scogli, sul fango. Sulle piane in generale con esse si 
prendono i medesimi animali che si prendono con le nasse da Polpi 
e da Cazzilli, nonchè con quelle da Sarpe. Fra gli scogli possono pren- 
dere Cefali, Marvizzi, Tordi, Polpi, nonchèGuarracini. 
e Mazzoni di scoglio. Nel fango prendono quasi esclusivamente 
Polpi, ma può capitare anche qualche Mazzone di fango. Sui 
cigli, a 20 o 30 metri di profondità prendono piccole Ragoste 
(Palinurus vulgaris LATR.), (sette o otto al giorno per ogni nassa), qual- 
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che Elefante di mare(Alifante ‘e mare Homarus vulgaris M. Epw). 
Dentici, Spinole (Labrax /upus Cuv.), Cagne, Zoccole, (Phy- 
cis, Musdee, Murene, Ruonghi, Polpi, Cimici rosse 
(Pimmece rosse—Galathea str igosa FABR.) Scorfani di scoglio, 
Rancicònnola, (Calappa granulita FABR.). 

Data la variabilità della pesca che si fa con queste nasse, si ap- 
postano a differenti profondità. 


7. NASSE CHIARE (Nasse chiare) 


Queste in generale sono delle nasse da Polpi o da Murene o ma- 
gari da Sarpe, che essendo state adoperate per lungo tempo (74352 
stagionate) non sono più atte ad essere appostato molto lontano dalla 
spiaggia. Si legano a tuoni di 6 o 8 alla distanza di 8 o 9 metri 
luna dall’ altra, e si dispongono presso la costa, nelle piane o sui 
fondi algosi e scogliosi a 10 o 12 metri o meno, di profondità. 

Come mangianza si adopera la grattatura di scoglio. 

Si prendono Sarachi Marvizzi, Scor fani,Corvi,(Cuorve- 
Corvina nigra Cuv.), Musdee, Sparaglioni, Cefali, Ceca- 
telle (Scy//arus arctus FABR.); può capitare anche qualche Polpo. 

Questa pesca si fa nei mesi caldi, e come per le nasse da Sarpe 
e quelle da Cefali, i nassaiuoli si distribuiscono le localiià. 


8. NassE DA Racoste (Nasse à Raòste) 


Nasse coniche da un metro a un metro e mezzo di altezza e 60 
o 70 cm. di diametro della gamba. Le dimensioni della maglia sono 
n medesime di quella delle nasse da Cefali. 

Siccome le Ragoste vivono fra gli scogli frammisti si alghe a 
grande profondità, così la loro pesca speciale è fatta lontano dalla 
costa sulle secche in alto mare, sui fondi di Coralline fino a 70 o 
80 metri di profondità. Da Napoli i pescatori di Posillipo le pescano 
sulla secca di Chiaia che non ostante sia la più piccola è la più 
ricca di vita animale (1), quelli di Torre del Greco pescano sulla sec ea 
di Benda Palummo,e quelli di Pozzuoli sulla secca di Capo 
Miseno. Anche a Capri e ad Ischia sulle secche omonime viene 
fatta la pesca delle Ragoste con le nasse, principalmente sulla secca 
d’ Ischia. 

La mangianza adoperata per queste nasse consiste in Spica- 
rielli (Smaris alcedo Cuv.), Sardelle, Sparaglioni Guar- 
racini od altri piccoli pesci infilati a spiedi di legno come nelle 
nasse da Murene. 

Queste nasse si legano a tuoni di 5 o 6 e si ritirano ogni venti- 
quattro ore. Si prendono Ragoste più grandi di quelle che si pescano 


(1) Vedi CoLomso, pag. 101. 
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peso di 1 o 2 chilogrammi l’una); se ne pescano in quantità maggiore. 

Con le Ragoste si prende anche quaiche altro animale: fra i 
Crostacei l Elefante di mare, e il Mazzacuo gno (Perneaùs ; 
caramote Deswm.); fra i Molluschi il Polpo; fra i Pesci Zoccole di i 
fondale (Zoccole ‘e funnale — Phy'is blenniodes Bu.) Schianti 
(Cantharus lineatus Mont), Murene, Ruonghi, ecc. 
Î Questa pesca si fa soltando quando il mare è calmo, quindi per 
lo più viene esercitata nei mesi caldi, da maggio a luglio; sulla secca Di 
di Chiaia dai pescatori di Posillipo viene fatta anche in altri mesi i 
profittando dei periodi di calma che capitano nel nostro Golfo. 

Pochi pescatori si dedicano a questa pesca, a Posillipo tre o quattro, 
che in tutta la stagione possono prendere tre o quattro quintali di 
Ragoste; pochi anche a Pozzuoli, dove con ogni nassa sulla secca di 
Capo Miseno si prendono non più di due o tre chilogrammi di Ra- 
goste al giorno. 


\ 
i 
O 
| sui cigli con le nasse da Guarracini o a Mastrilli (del 
| 
| 


9. NAssonI (Nassune) 


Sono le nasse di maggiori dimensioni : hanno due e più metri di 
altezza e circa m. 1.50 di diametro della gamba. Si adoperano a Capri 
per la esca nei mari profondi. 

Queste nasse innescate con piccoli pesci infilati a spiedi di legno 
sono appostate nei fondi rocciosi a tre o quattrocento metri di pro- 
fondità, s, ecialmente nel mare di Punta Carena a Capri. 

Si prendono con esse grossi Ruonghi (da 12 a 15 chilogrammi di 
peso ognuno) ma può capitare anche qua'che Cernia (Cerza gigas L.) 
qualche Gattopardo (Scy/lum stellaris L.) e più raramente ancora 
qualche Palummo o Sgatto. 

Questa pesca si fa da maggio a luglio, quando predominano Je 
calme estive, rerchè in quegli abissi è facile perdere le nasse (princi- 
palmente perchè possono essere trasportate dalle forti correnti), ciò che 
costituirebbe un danno di una certa entità pel pescatore, il quale oltre 
gli arnesi ; erderebbe anche le lunghe corde coa le quali le legano. 
Talvolta se ne tenta con successo il ricupero trainando sul fondo lun 
ghissime corde al cui estremo affondato sono legati grossi ganci. 


10. NAssE DA PESCI. (Nass: à pisce) 


Con questo nome indicano a Capri delle nasse che per dimensioni 
sono fia quelle da Guarracini e quel'e da Ragoste. Hanno circa un 
metro di altezza e 50 o 70 centimetri di diametro della gamba. 
io Si appostauo da 50 a 200 metri di profondità, innescandole con 
et pesci di poco valore commerciale, come Zotuzzi (Smaris mauri BoNAP.), 
piccole Vope (Box bo0ps L.) Guarracini infilati ad uno spago. 

Si prendono Polpi, Ragoste, Sarpe, Scorfani di sco- 
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glio, Murene, Ruonghi, Sarachi, Occhiate, (Azate- Oblada 
Melanura L.),,Schiantari, piccoli Dentici, Cagne, Perchie, 
Tracine (Z7rachinus draco L.)e qualche Ranciofellone (Eriphia 
Spinifrons, SAv.). 

Questa pesca, che è la più importante che si faccia a Capri con 
le nasse s' inizia ai primi di marzo e si protrae sino a tutto il mes 
di settembre. 

Ad Ischia se ne adoperano di più grandi (a'tezza m. 1.37, dia- 
metro deLa gamba 0.40) per la pesca di grossi pesci quali Dentici, 
Spinole, ecc. S'iunescano con Rotunni, Sardelle e fragaglie 
di ogni altra specie di } esci. 


11. NASSE DA GAMBERI RosSI (asse. à gàmmere russe) 


Sono nasse sferiche molto depresse ai due poli, col diametro mag- 
giore di circa 70 cm., a maglie strette. Differiscono dalle nasse sferi- 
che adoperate a Napoli per la pesca delle Sarpe, perchè sono fornite 
di puche. Queste, però non si accostano, nè sono incrociate, e vi si 
passa liberamente la mano per estrarre i Gamberi. Talune sono 
fornite di una boccaglia con coverchio, altre ne mancano. Talvolta in 
queste nasse senza coverchio capita qualche Murena, in tal caso 
bisogna ucciderla schiacciandone il capo con uno scalmo od altro ar- 
nese, onde evitare morsicature pericolose nel mettere la mano per 
estrarre i Gamberi presi. 

Con queste nasse si prendono i Gamberi rossi (nome dato 
in generale ai Crostacei decapodi macruri del genere Paz./a/1s) molto 
ricercati per la mensa dei signori. 

Si innescano con Saràche anche guaste e si appostano alla pro- 
fondità di 60 a 100 metri. 


12. NAssE DA RanciuroLi (Nasse è Rancintole). 


Sono nasse sferiche più piccole di quelle da Gamberi rossi, ma 
della medesima forma. Sono adoperate a Capri per la pesca dei Ra n- 
ciutoli usati come mangianza sia per le nasse cho per altri arnesi 
di pesca. 

Queste nasse si innescano con spuntature di Baccalà stocco 
fisso guasto o con Sarache guaste. Si fa nei mesi invernali, per 
procurarsi la mangianza utile alle varie pesche. Le nasse si appostano 
sui fondi detti di margiotte (alghe corallino e ciottoli) a 50 o 
80 metri di profondità. 


13. NASSELLE DA Mazzoni (Nasselle à Mazeuno). 


Sono nasse allungate, ma di piccole dimensioni: altezza della nassa 
cm. 30, diametro della gamba em. 20: la maglia misura em. 1 12 di 
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base per cm. 1 di altezza. Per la costituzione d’insieme non differisce 
dalle nasse coniche in generale. 

Queste nasse si appostano su fondo fangoso. Principalmente si 
mettono lungo via Caracciolo, dirimpetto la Villa Comunale, oppure 
nel porto , lungo il Molo, presso le navi ancorate o addirittura sotto 
le navi, in pochi tratti lungo la costa di Posillipo. Sempre alla pro- 
fondità di 15 o 20 metri, si legano in tuoni di 10 0 20 che si ritirano 
ogni mezz’ ora o ogni tre quarti d’ ora. 

La mangianza adoperata consiste in Ranciut oli, Ranci di 
rena o Mammonacchi, presi per lo più con l’angamella. Ci 
si aggiungono anche dei Denti di can e, raccattati lun go gli scogli. 
Come per le altre nasse, per essere adoperati come mangianza, questi 
animali vengono schiacciati. - 

Si pescano così principalmente Mazzoni di fan go (Gobius Jozo 
L., G. paganellus L., G. minutus L.), mai Mazzoni dirazza (G. ca- 
pito Cuv.), che si pescano in altri ambienti. 

Questa pesca si fa da febbraio a settembre. 

In ogni nassella si prendono sette od otto Mazzoni ogni volta 
che si ritirano dal mare. Con un centinaio di nasse sì prendono otto 
o dieci chilogrammi di pesce per volta. Dei gozzi (vz2ze) guidano 
questa pesca. In generale, nella stagione adatta, una diecina di gozzi 
si dedicano ad essa, ognuno guidando un centinaio di nasselle. 


14. NASSE CIECHE (.Vasse cecate). 


Anche queste (Fig. 7) sono piccole nasse, un poco più grandi di 
quelle da Mazzoni : altezza della nassa cm. 34, diametro della gamba 
em. 25, diametro della boccaglia cm. 10. 

Differiscono da tutte le altre nasse perchè non sono tessute a ma- 
glie; le loro pareti sono fatte invece di Giunchi messi parallelamente 
per lungo, strettamente avvicinati tra loro e cuciti con spago, in modo 
da formare un tessuto fitto. Anche le puche sono strettamente avvi- 
cinate tra loro in modo da formare un’ apertura strettissima, per pe- 
netrare attraverso la quale l’animale deve fare uno sforzo. 

Si prendono con queste nasse piccoli Crostacei, principalmente, 
Gammarielli (nome dato ai Decapodi del genere Pa/aemon, Nika, 
ecc.),, ma anche Gammari gentili, (Gammare gentile, Palaemon 
squilla. FABR.), Cecatelle, Cimici rosse, (Pimmece rosse), 
Janàre (Arbacia pustolosa Gray), Ranci pelosi (Maja verrucosa 
M.Epw), Rancio fierro (Xarto rivolosus RIsso), Alifontozze 
(Stenopus spinosus Risso), Rancifelloni (Eriphia spinifrons Sav.), Ran- 
cio suonno (Dromia vulgaris M. Epw.). Capita anche qualche pesce, per 
lo più Musdee o piccoli Ruonghi. 

La mangianza consiste in interiora di pesci morti: pezzi di inte- 
stino, di branchie, teste schiacciaie, ecc. I pescatori la chiamano m a n- 
gianza fetente, 
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Si appostano nelle scogliere artificiali a Santa Lucia, a Mergellina, 
al Molo S. Vincenzo. Le nasse vengono spinte con un bastone nelle 
cavità fra scoglio e scoglio: vengono messe in corpo (reuorpe) agli 
scogli, come dicono con linguaggio espressivo i pescatori. Si mettono 
sempre a uno o due metri di profondità. Quando il mare è agitato 
esse si mettono poco lontano dalla base degli scogli. 

Questa pesca viene esercitata dai nassainoli da settembre a marzo, 
mese in cui viene lasciata per pesche più proficue , nonostante gli 
animali che si pescano con le nasse cieche si trovino anche in altre 


stagioni. 
15: NASSE A MASTRILLO. 


Differiscono dalle altre nasse per il modo di funzionare, cioè a 
dire per l’esistenza in esse di uno speciale congegno guidato da corde 
e da contropesi che serve a far chiudere un coverchietto allorchè l’ani- 
male è penetrato nella nassa, onde il nome di mastrillo, che vuol 
dire trappola da topi. 

La forma generale di questa nassa (Fig. 6 a) è quella di una nassa 
conica comune, soltanto mancano le puche e l’ apertura del ga m- 
biello è chiusa da un coverchietto piatto legato in un punto da uno 
spago che fa da cerniera. Da due punti opposti di questo coverchietto 
partono due cordicelle, ai cui estremi liberi pendono due pietre, che 
scorrono in due anelletti di ottone posti ai due lati della superficie 
interna del gambiello. Questi due spaghi con i relativi pesi servo- 
no a mantenere il coverchio aderente all’aportura del gambiello. 

Nel punto del coverchio opposto a quello in cui esso è articolato 
viene legato l’estremo di una cordicella (4), che traversando l'interno 
della nassa passa attraverso le sue maglio e pende fuori con una pie- 
tra. Un’ altra cordicella (0) s° incappa a questa pietra, esternamente 
alla nassa, poi passa all’interno della nassa stessa, esce di nuovo per 
essere fermata ad un’assicella prominente appositamente messa al mar- 
gine dell’ apertura della gamba. 

Quando il coverchietto è chiuso, la cordicella a è rallentata, mentre 
la cordicella d è perfettamente tesa. Sollev .ndo il coverchietto, la cor- 
dicella 4 si estende, mentre la d si rallenta. Allora, a quest’ ultima, 
con un nodo scorsoio si lega a metà corpo una Sardella {Fig. 6 h), 
in modo che la corda @ resta tesa e conseguentemente il coverchietto 
della trappola resta sollevato. 

In queste condizioni la nassa si apposta. Allorchè il pesce è en- 
trato. mangia la Sardella, allora il nodo scorsoio si disfà, la coridicel'a 
a si allenta e lascia chiudere il coverchio, che è tirato dai due pesi 
legati ad esso. 

Con queste nasse si potrebbe prendere un animale per volta, ma 
spesso ne capitano anche tre o quattro, entrati di seguito nel frattempo 
che l’ esca non veniva interamente rosicchiata. 
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Le dimensioni di questa nassa sono: altezza del corpo cm. 75, dia- 
metro della gamba em. 38, diametro del gambiello cm. 12, diametro 
della boccaglia cm. 11. La maglia ha le dimensioni di quella delle 
nasse da Murene. 

In generale si appostano sugli scogli e sui cigli; si pescano prin- 
cipalmente Ruonghi, Murene, Scorfani neri, Spinole, 
Polpi, Seppie e qua'che Ragosta. 


16. NASSE METALLICHE (Nasse ‘e fierro) 


Di pochissimo uso. Ne ho vedute di due forme, sferiche e coniche. 
Le nasse coniche, delle dimensioni di quelle da Ragoste o da Guar- 
racini; le sferiche più grandi delle nasse sferiche da Sarpe (60 a 70 cm. 
di altezza) e come queste sfornite di puche. iS 

Si innescano con piccoli pesci, Sarde, S paraglioni Guar- 
racini,e si appostano sui ci gli, dove prendono i medesimi ani- 
mali che si pescano in queste località con le nasse da Guarracini. Le 
nasse coniche metalliche di estate si appostano anche nelle stesse lo- 
calità dove son messe le nasse chiare. I nostri pes atori sono restii 
ad adottarle, solo: un paio di nassaiuoli se ne servono , od essi stessi 


non ne sono entusiasti, preferendo la pesca fatta con le nasse di 
giunchi. 


17. NASSE A _MARRUFPO. 


Sono nasse atte a mantenere immerso in mare il pesce pescato , 
onde conservarlo .vivo per un certo temno. Vo ne sono di coniche e 
di sferiche. In quelle coniche i giunchi costituenti le puche- sono 
legati in un fascio intorno ad un sughero posto fra esse; oppure le 
puche mancano e l’apertura del gambiello è chiusa da un cover- 
chio piatto fisso. Le nasse a marruffo sferiche (Fig. 8) mancano di 
gamba e di gambiello e lapertura corrispondente alla gamba 
è chiusa da un coverchio. 

Le dimensioni delle nasse a marruffo variano grandemente, senza 
regola fissa: ve ne sono alcune sferiche che misurano un metro o due 
di diametro, altre invece sono piccolissime, a seconda delle dimensioni 
e del numero degli animali da conservare. Anche le dimensioni delle 
maglie variano a seconda degli animali da conservare. Alcune sono 
cieche. 

In generale si adoperano come marruffi le nasse comunemente 
adottate per la pesca adeguatamente modificate; spesso sono nasse non 
più servibili, rattoppate e rinforzate con nuovi Giunchi e rami di Mor- 
tella; sono principalmente quel!e di maggiori dimensioni che sono ap- 
positamente costruite per lo scopo. 
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L'USO DELLE NASSE IN RAPPORTO ALU’ HABITAT 
DEGLI ANIMALI PESCATI ED ALLA STAGIONE DELLA PESCA 


Dalle indicazioni particolareggiate intorno alle singole specie di 
nasse risulta che la pesca con questi ordegni vien fatta in ambienti 
marini a profondità diverse, che variano da pochi metri fino a tre o 
quattrocento metri, in modo che ora è una pesca costiera, ora una pe- 
sca profonda. 

Principalmente, però, è una pesca costiera, e lungo tutto il Golfo 
non viene esercitata, in massima parte, oltre due o trecento metri dalla 
costa. 

Più frequentemente essa si esercita nel lato ovest del Golfo, da 
Mergellina a Capo Miseno, dove il fondo irregolare , tranne in pochi 
punti ove vi è sabbia, si presenta in gran parte fatto di piane con 
fonti e canali, che si continuano a poca profondità (non oltre 30 
o 40 metri), con vaste estensioni ricoperte principalmente di Posido— 
nie (à/eche) fino a circa mezzo chilometro dalla spiaggia. 

Tl tratto più ricco e più uniformente fornito di piane è quello 
che va da Capo Posillipo a Nisida. Passato Nisida, sempre procedendo 
nel lato ovest del Golfo. si trovano piane con fondi algosi e sco- 
gliere innanzi Pozzuoli, Baia e Capo Miseno. 

Nel lato est del Golfo; il cui fondo più regolare è fatto principal- 
mente di sabbia fine e di fango (come accennò anche il CoLomBo) e 
solo in pochi punti è ricoperto di alghe, la pesca con le nasse si eser- 
cita molto meno, principalmente sulle piane poco estese che si trova- 
no al Granatiello, a S. Giovanni e a Torre del Greco: queste pian e 
non si trovano in continuazione più o meno diretta con la costa, co- 
me quelle del lato ovest, ma ne sono separate per un mezzo miglio da 
un tratto profondo ricoperto di sabbia sottile. 

Le scogliere artificiali che si trovano nei vari punti del Golfo 
costituiscono uu habitat per varii animali, onde anche su esse si eser- 
cita molto la pesca con le nasse; mentre il Porto col suo fondo fan- 
goso ed il suo mare ricco dei rifiuti delle navi ancorate, si presta 
ancora ad altro genere di pesca con le nasse. 

A maggiori profondità la pesca con le nasse si fa lontano dalla 
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spiaggia sulle secche, dove la pesca delle Ragoste si fa con nasse im- 
merse fino alla profondità di 70 o 80 metri. Presso Napoli si pesca 
sulla secca di Chiaia, ma altre secche su cui si fa questa pesca 
sono quelle di Capo Miseno, di Benta Palummo e d’Ischia. 

Nell'isola di Capri la pesca con le nasse oltrecchè a poca profon- 
dità presso la costa, si fa anche a profondità maggiori che vanno da 
70 a 400 metri. In quest'isola le nasse sono adoperate nel versante 
orientale e meridionale; nel versante occidentale sono usate solo per 
le grandi profondità a Punta Carena. 

Ad Ischia la pesca con le nasse si fa sul versante nordico da Ischia 
a Lacco Ameno e sul versante Levante-scirocco e mezzogiorno da 
Ischia a S. Angelo. 


Credo utile riordinare, in rapporto all’habitat ed alla stagione nella 
quale vien fatta la pesca, i varii animali pescati con le nasse, notando 
approssimativamente la loro frequenza (1). 


1. Lungo la costa e fino a 10 0 15 m. da essa; ambiente scoglioso 
ed algoso, con piane, fonti e canali, fino a 10 o 12 metri di 
profondità; da maggio ad agosto. 


Sargus rondel:tiî C. V.(Sàraco), frequente. 

Sargus annularis L.(Sparaglione), frequente. 
Labrus merula L.(Marvizzo), frequente. 

Labrus turdus BL. (Turdo), frequente. 

Scorpaena porcus L. (Scorfano nero), frequente. 
Corvina nigra Cuv. (Corvo), frequente. 

Mugil cephalus Cuv. (Cefalo mazzone), frequente. 
Motella communis Cuv. (Musdea), non frequente. 
Octopus vulgaris Lam. (Polpo), frequente. 

Scyllarus arctus FABR. (Cecatella), frequente. 


2. Da 20 a 80 metri dalla costa; 5 a 10 metri di profondità; am- 
biente scoglioso ed algoso con piane, fonti e canali, da mag- 
gio a settembre. 


Box salpa L. (Sarpa), abbondante. 

Sargus rondeletiù C. V.(Sàraco), frequente. 
Chrysophrys aurata L. (A urata), scarso. 
Dentex vulgaris C. V. (Dentice), scarso. 


(1) 1 termini da me adoperati per le indicazioni di frequenza, sono nel loro ordine gra- 
duale: abbondantissimo, abbondante, frequente, piuttosto frequente, 
non frequente, scarso, raro. 
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3. A 200 o 300 metri dalla costa; ambiente ricco di Posidonia 
caulinit frammista a sporgenze rocciose; a 20 o 40 metri di profondità. 
Da maggio ad ottobre : 


Octopus vulgaris LAM. (Polpo), abbondante. 

Sepia officinalis L. (Seppia) (1), frequente. 

Scorpaena porcus L. (Scorfano nero), frequente. Individni 
di tutte le dimensioni. 

Serranus cabrilla L. (Porchia), comune. Individui di varie di- 
mensioni fino a 25 cm. di lunghezza. 

Serranus scriba L. (Cagna o Cagnola), molto comune. 

Mullus surmuletus L. (Triglia), froquentissima. Individui da 
15 a 20 cm. di lunghezza (2). 

Coris Giofredi Risso ) (Cazzilli di re o Pintidi re), ab 

Coris Julis L. $ bondantissimi. 

Corieus rostratus Bu. (Musolungo), poco comune. 

Sargus annularis L. (Sparaglione), frequenta. 

Sargus rondeletit C. V. (Sàraco), frequente. 

Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequente, preferibilmente in- 
dividui giovani. 

In tutte le stagioni : 


Octopus vulgaris Lam. (Polpo), abbondante. In estate si trovano 
molti individui di piccole dimensioni. i 

Scorpaena porcus L., (Scorfano nero) frequente. 

Corîis Giofredi Risso, (Cazzilli di re) abbondanti. 

Coris Julis L., (Cazzilli di re) abbondanti. 

Sargus annularis L. (Sparaglione), poso frequente in in- 
verno, stagione nella quale si pesca principalmente con le reti di posta 
sui cz94. 

Sargus rondeletiî C. V.(Sàraco), frequente, individui di mas- 
sime dimensioni da settembre a novembre. 

Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequente. 


4. A 300 o 400 metri dalla costa; ambiente algoso e scoglioso, 
alla base delle grandi scogliere (cz97), a 20 o 30 m. di profondità : 


Dentex vulgaris C. V. (Dentice), non frequente. 
Labrax lupus Cuv. (Spinola), non frequente. 


(1) Il Costa, osserva che la Sepza officinalis si accosta a terra solo nel mese di febbraio 
ed aprile per deporre le uova nei cigli (pag. 80); invece io l’ ho riscontrata frequente anche 
da agosto ad ottobre. 

(2) Ciò è d’accordo con quanto espono il LoBranco {II pag. 11) in rapporto allo studio 
delle forme giovanili di questo pesce, cioè a dire che i piccoli individui azzurri vengono 
presso la costa dove restano fino a tutto ottobre, quando hanno raggiunto la lunghezza di 
10-15 cm. o più. 


acre 
hi 2. 


D- 269 — 


Serranus scriba L. (Cagna), frequente. 

Phycis blenniodes Bu. (Zo ccola di fondale), frequente. 
Scorpaena porcus L. (Scorfano nero), frequente. 

Motella tricirrata BLoc®. (Musdoea), frequente. 

Muraena haelena L.(Murena), frequente. 

Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequente. 

Octopus valgaris Lam. (Polpo), frequente. 

Palinurus vulgaris LatrR. (Ragosta), piuttosto frequente. 
Hemarus vulyaris M. Bpw. (Blefante di mare), scarso. 
Galathea strigosa FaBR. (Cimice rossa), non frequente. 


Calappa grarulosa FABR. (Rancio cònnola), non frequente. 


5. In alto mare (due o tre chilometri dalla costa o più); am- 
biente scoglioso frammisto principalmente a coralline (secche); 
da 30 a 80 metri di profondità : 


Palinurus vulgaris LAnR. (Ragosta), frequente. 
Homarus vulgaris M. Epw. (Elefante di mare), non fre- 
quente. 
Penaeus caramote Desm. (Mazzacuogno), non frequente. 
Octopus vulgaris Lam. (Polpo), frequente. 
Phycis blenniodes Bu. (Zoccola di fondale), frequente. 
Cantharus lineatus Mont. (Schianto), non frequente. 
Muraena haelena L. (Murena), piuttosto frequente. 
Conger vu/garis Cuv. \Ruongo), frequente. 
6. In alto mare (presso Capri); 50 od 80 metri di profondità; 
ambiente di alghe coralline e ciottoli (margiotte); nei mesi in- 
vernali : ; 


Paguridi (Ranciutoli), abbondanti. 


7. Ambiente roccioso ed algoso in alto mare (presso Capri}; 60 
a 100 metri di profondità : 


Pandalus (varie specie) (Gammari rossi), abbondanti. 
Muraena haelena L. (Murena), frequente. 


8. Ambiente roccioso ed algoso in alto mare (presso Capri); da 
50 a 200 metri di profondità; da marzo a settembre : 


Box solpa L. (Sarpa), frequente. 

Sargus rondeletti C. V.(Sàraco), frequente. 
Scorpaena porcus L. (Scorfano nero), frequente. 
Oblada melanura L.(Occhiata), frequente. 
Cantharus lineatus Mont. (Schianto), frequente. 
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Dentex vulgaris C. V. (Dentice), non frequente. Piccoli in. 
dividui. ) 

Serranus cabrilla L. (Perchia), frequente. 

Serranus scriba L. (Cagna), frequente. 

Trachinus draco L. (Tracina), non frequente. 

Muraena haelena L.(Murena), piuttosto frequente. 

Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequente. 

Octopus vulgaris Lam. (Polpo), frequente. 

Pulinurus vulgaris LatR. (Ragosta), non molto frequente. 

Eriphia spinifrons SAv. (Ranciofellone), non frequente. 
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9. Ambiente roccioso; 200 o 300 metri di profondità (presso Ca- 
pri);.da maggio a luglio : 
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Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequente. Grossi individui 
del peso di 12 a 15 kg. 

Cerna gigas L. (Cernia), non frequente. 

Scyllium stellaris L. (Gattopardo), non frequente. 

Scyllium catulus M. H. (Sgatto), non frequente. 

Mustelus vulgaris M. H. (Palummo), non frequente. 
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10. Nei fori e nelle anfrattuosità degli scogli; da 10 a 30 metri 
lontano dalla spiaggia, da due a dieci metri di profondità. 


SY 


Da novembre ad aprile : 


Muraena haelena L. (Murena), abbondante. 

Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), abbondante. 

Motella communis Cuv.(Musdee), frequenti. 

Motella tricirrata BLoca. (Musdee), frequenti. 
Scorpaena poreus L. (Scorfano nero), frequente. 
Gobius capito Cuv. (Mazzone di scoglio), frequente. 
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Da giugno a settembre : 


Mugi! cephalus Cuv. (Cefalo mazzone), abbondante (A Poz- 


zuoli anche d’inverno). 


i 

Ì Mugil capito Cuv.(Vàraco), frequente. 
È Mugi! chelo Cuv. (Cerina), frequente. 
18 Labrax lupus Cuv. (Spinola), scarso. 
È Cerna gigas L. (Cernia), scarso. 


fo Labrus merulu L. (Marvizzo), frequente. 

Labrus turdus Bu. (Turdo), frequente. 

Chrysophrys aurata L. (Aurata), non frequente. 

Gobius capito Cuv.(Mazzone di scoglio), frequente. 
Box salpa L. (Sarpa), abbondante nei punti ricchi di alghe. 


— ZII — 
Da settembre a marzo : 


Palaemon (varie specie del genere) (Gammarielli), abbon- 
danti. 
Nika (varie specie del genere) (Gammarielli), abbondanti. 
Palaemon squilla FaBR. (Gammaro gentile), frequente. 
Scyllarus arctus FABR. (Cecatella), non frequente. 
(ralathea strigosa FaBR. (Cimice rossa), non frequente. 
Arbacia pustolosa Gray (Janàra), non frequente. 
Maja verrucosa M. Epw. (Rancio peloso), frequente. + 
Xanto rivolosus Risso (Rancio fierro), non frequente. 
Sfenopus spinosus Risso (Alifantozze), non frequente. 
Eriphia spinifrons SAv. (Ranciofellone), frequente. 
Dromia vulgaris M. Epw. (Rancio suonno), frequente. 
Motella communis Cuv. (Musdea), frequenti. 
Conger vulgaris Cuv. (Ruongo), frequ nto. 


11. Ambiente fangoso; 5 a 30 metri dalla spiaggia; 10 a 20 metri 
di profondità; da febbra'o a settembre : 


Octopus vulgaris Lam. (Polpo), frequente. 

Gobius jozo L. (Mazzone di fango), abbondante. 
Gobins paginellus L. (Mazzone di fango), abbondante. 
Gobins minutus L. (Mazzone di fango), abbondante. 
Scorprena scropha L. (Scorfano rosso). frequente. 
Scyllinm catulus M. E. (Sgatto), non frequente. 

Mustelus vulgaris M. H. (Palummo), non frequente. 
Squilla mantis Ronp.(Spernocchia), frequente. 
Portunus deparator LeAaca. (Rancio di rena), frequente. 
Portunus holsatus FABR. (Rancio direna), frequente. 
Carcinus maenas Lrsc®. (Mammonacchio), frequente. 
Paguridi (Ranciutoli), frequenti. 

Murea (varie specie del genere), non frequenti. 


Le notizie qui raggruppate mostrano come la pesca con le nasse 
viene esercitata con criterii approssimativamente biologici. 

Questi criterii, però, se sono in generale esatti per quanto riguarda 
l’habitat dei singoli animali non sempre lo sono in rapporto alla sta- 
gione nella quale viene esercitata la pesca, in quanto capita talvolta 
che una pesca in una determinata stagione non viene fatta, soltanto 
perchè nella medesima epoca si presenta l’agio di poterne fare un’al- 
tra più proficua. Così, ad esempio, per la pesca dei Gammarielli 
con le nasse cieche. | 

In linea generale si può dire che la pesca con le nasse viene 
esercitata principalmente nei mesi caldi, mesi nei quali realmente vi 
è maggiore abbondanza di pesci, i quali in inverno, per |’ abbassa- 
. mento di temperatura, stanno rintanati, movendosi poco o nulla, e 
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magari non mangiando. Regolarmente, là dove la temperatura è più 
mite, la pesca si fa con maggiore facilità anche d’inverno. Così i nas- 
saiuoli di Pozzuoli fanno la pesca dei Cefali anche nei mesi freddi 
(a Baia, a Capo Miseno), mentre a Napoli essa si fa con risultati sod- 
disfacenti solo d'estate. 

Anche il maggiore sviluppo delle alghe sugli scogli presso la costa 
suono una ragione dell’ abbondanza di alcuni pesci erbivori, come le 
Sarpe, nei mesi estivi. Ed in rapporto al più o meno precoce rin- 
vertimento di alcune località incominciano a comparire prima o poi 
questi animali. Così le Sarpe s’ incominciano a pescare in giugno a 
Posillipo e al Molo S. Vincenzo, e in luglio nelle scogliere del Castel 
dell’ Ovo. 

La pesca invernale si può fare soltanto per animali che resistono 
di più al freddo, tali le Murene, i Ruonghi edi Poli: E 
pescatori dicono che di questi ultimi animali di inverno si trovano i 
grandi e d’ estate i piccoli. Ciò non è esatto ; meglio si dovrebbe dire 
che d’ estate si trovano anche i piccoli, poichè realmente nei mesi 
caldi si trovano abbondantemente anche le formo giovani di questo 
mollusco, le quali più facilmente vivono ad altezze minime, tanto che 
d’estate la pesca dei Polpi si fa anche vicinissimo alla costa o con 
le nasse, o con altri apparecchi speciali detti /arge/le, mentre d’ in- 
verno si fa con le nasse lontane dalla costa, a 30 o 40 metri di 
profondità. 


Bisogna ancora aggiungere che alcune pesche, come quelle delle 
Ragoste, sono fatte in determinate epoche, soltanto perchè allora 
le condizioni del mare permettono di esercitarle. 


IMPORTANZA PRATICA DELLA PESCA 
CON LE NASSE. 


Molti pescatori nel golfo di Napoli si dedicano alla pesca con le 
nasse, specialmente nei mesi caldi, da aprile ad ottobre. 

Il maggior numero di nassaiuoli si trova a S. Lucia, dove se 
ne contano una settantina e più. Essi pescano per tutto il Golfo, da 
Nisida a S. Giovanni. 

A Mergellina vi sono una ventina di nassaiuoli, che in ge. 
nerale pescano fra Mergellina e Bagnoli. 

A Posillipo una quindicina che pescano da Posillipo a Nisida. 
Alcuni di questi fanno anche la pesca sulla secca di Chiaia. 

A Pozzuoli una quarantina e più, che in generale pescano da Ni- 
sida a Capo Miseno. Alcuni anche sulla secca di Capo Miseno. 

Nel lato est del Golfo si trovano quattro o cinque nassaiuoli al 
Granatiello, che pescano sulle scogliere e sulle piane intorno al Gra- 
natiello e a S. Giovanni. 

Una diecina a Torre del Greco, che pescano a S. Giovanni e a 
Torre del Greco, nonchè sulla secca di Benta Palummo. 

A Castellammare e a Sorrento pare che non si eserciti la pesca 
con le nasse. 

A Capri una diecina di pescatori. 

Più numerosi si trovano i nassaiuoli nell’ isola d’ Ischia, dove se 
ne contano una trentina, così ripartiti: 15 ad Ischia-Ponte, 7 Spiaggia 
della Mandra, 8 Porto d’Ischia. 

A. Procida la pesca con le nasse è trascurabile: essa è fatta solo 
da due o tre vecchi pescatori che vanno semplicemente a Polpi e a 
Murene. Qualche signore del luogo, da dilettante, fa anche la pesca 
alla Ragosta o ad altri pesci, ma con modesti risultati. 


I criteri con i quali vien fatta la vendita degli animali pescati a 
Napoli ed i pochi calcoli che i pescatori fanno sui prodotti della loro 
industria, fanno sì che non è possibile compilare un riassunto esatto 
dei proventi ricavati dalla. pesca con le nasse: potrò dare solo delle 
notizie approssimative sulla quantità dei principali animali pescati a 
Napoli ed a Pozzuoli. 
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Da maggio ad ottobre, in media, con le nasse si pescano un 10 
quintali di pesce al giorno, fra cui, come abbondanza e valore com- 
merciale insieme, bisogna notare i Cefali e le Sarpe. Di Ce- 
fali, da giugno ad agosto si pescano due o tre quintali al giorno a 
Napoli e 40 o 50 chilogrammi a Pozzuoli; in quest’ ultima località se 
ne pescano 30 o 40 chilogrammi al giorno anche d’inverno. 

Di Sarpe, da giugno a settembre, in media due quintali e più 
al giorno. 

Degli altri pesci di valore commerciale, alcuni, come Dentici, 
Spinole, Aurate, Cernie, capitano di rado; altri, come S a- 
rachi, Marvizzi, Ajate, ecc. sono più abbondanti, ma la 
quantità presa è sempre variabile, in modo che non si può fare di 
essa un calcolo esatto. Abbondanti sono le Triglie. 

Di più lo sono pesci di minore importanza commerciale in rap- 
porto al prezzo di vendita, ma dei quali si fa grande smercio in città, 
per la piccola borghesia ed il popolo, tali i Mazzoni, Scorfani, 
Sparaglioni, Cazzillidire, Guarracini, ecc. 

La pesca dei Polpi rende tutto l’anno; benchè in inverno venga 
esercitata da minor numero di nassaiuoli, purtuttavia dà in media 


mezzo quintalo di polpi al giorno a Napoli, e 20 o 30 chilogrammi a 
Pozzuoli. 


Nei mesi di novembre e dicembre riesce notevole la pesca con le 


nasse delle Murene e dei Ruonghi. Di questi animali fra Poz- 
zuoli li cui pescatori arrivano fino a Ponza), S. Lucia e Posillipo, si 
. raccolgono un cento quintali, che sono venduti nelle fiere di Natale. 

La pesca delle Ragoste rende poco nel nostro Golfo, in quanto, 
tranne pochi animali presi sui cigli, essa deve essere esercitata 
sulle secche, dove le condizioni del mare non sempre permettono 


la pesca. In generale non si raccolgono più di sei o sette quintali di 
Ragoste, in tutto l’anno. 


CONCLUSIONE. 


Il modo come viene esercitata la pesca con le nasse a Napoli, no- 
nostante le varie modificazioni apportate all’ordegno, è sempre primi- 
tivo, se si tien conto che le varie specie di nasse essenzialmente non 
differiscono tra loro che per le dimensioni generali e quelle delle ma- 


glie, e che come centro di attrazione per gli animali non hanno che 
le differenti mangianze. 


Le nasse metalliche non hanno incontrato il favore dei nostri nas- 
saluoli. Economicamente esse sarebbero più convenienti, poichè si pre- 
stano ad essere rattoppate assai più facilmente di qnelle di giunchi, e 


meutre queste hanno la durata di solo due o tre mesi, le metalliche 
potrebbero resistere perfino un anno, compensando largamente la mag- 
giore spesa del materiale di costruzione. I pescatori asseriscono che 
con le nasse metalliche non si prende la medesima quantità di pesce 
che con quelle di giunchi. La spiegazione di ciò non saprei trovarla, 
e tanto meno me ne son convinto osservando direttamente la quantità 
di pesce presa con una nassa metallica. Credo piuttosto che l’avversità 
per la nassa metallica sia dovuta alla difficoltà che hanno i pescatori 
a romperla con le antiche abitudini e al fatto che nel lavorare con i 
fili di ferro con facilità si guastano le mani. 

Intanto non credo che debba riuscire difficile di apportare all’or- 
degno, di giunchi o di ferro, delle modificazioni che, pur non alteran- 
done la costituzione generale, varrebbero & fargli dare un rendimento 
maggiore, aggiungendo ad esso qualche nuovo mezzo di attrazione per 
gli animali, ciò che diffonderebbe di più questo: genere di pesca, che 
è uno dei più razionali, poichè viene esercitato nei periodi dell’anno 
nei quali gli animali, nei singoli Rabitat, sono in buona parte adulti 
o giovani avanzati nello sviluppo. 

Sarebbe ancora da sperare che la pesca con le nasse venisse eser- 
citata anche nelle profondità abissali, con appositi appatvecchi; ciò che 
riuscirebbe di vantaggio anche alla scienza per lo studio della fauna 


abissale. Ciò di cui fanno fede le esperienze fatte dal PRINCIPE DI 
Monaco nelle sue campagne scientifiche, 
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Lo studio razionale e dettagliato della pesca è un campo non an. 


cora sfruttato e che potrebbe riuscire di grarde utilità sociale se le 
osservazioni si estendessero a tutti i vari generi di pesca, ricercando 
il modo di perfezionarli e migliorarli. Sventuratamente , però, non è 
certamente una borsa privata che potrà fornire i mezzi atti a proce - 
dere nelle indagini, e forse ancora per molti anni in Italia la pesca 
continuerà ad esercitarsi in modo primitivo, senza usufruire dei van- 
taggi che potrebbe porgere ad essa la scienza, vantaggi di cui già 
usufruiscono tante altre industrie. 


Sento qui il dovere di porgere i miei ringraziamenti al dottor 
S. Lo Branco, della Stazione zoologica di Napoli, per i preziosi con- 
sigli di cui mi è stato largo nella compilazione di questo mio lavoro (1). 
Ringrazio ancora il dott. I. CeRIO di Capri ed il tenente U. CECI, uffi- 
ziale di Porto ad Ischia, per la cortesia con la quale mi hanno aiutato 
nelle mie ricerche. 


Napoli, Istituto zoologico della R. Università. Marzo 1910. 


(1) Questo lavoro era già in corso di stampa, allorché il dott. Lo Branco è stato prematu- 
ramente rapito alla scienza ed agli amici, gli vada di qui il mio mesto saluto. 


INDICE ALFABETICO ESPLICATIVO DEI NOMI TECNICI E DIALETTALI 
CHE SI RISCONTRANO IN QUESTO LAVORO (1) 
è 
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Aleca — con questo nome, che vuol dire 
alga, i pescatori napoletani ‘indicano una fa- 
nerogama, la Posidonia caulinii. 

Alifantozze — Sfenopus spinosus Risso. 

Aurata — Chrysophrys auraia L. 

Boccaglia (vaccaglia) — plccola apertura 
circolare posta in cima al corpo della nassa 
per la quale si ritira il pesce pescato o si 
mette la mazgianza. 

Cagne o Càgnole — Serranus scriba L 

Canali—spazii ristretti e allungati rac- 
chiusi fra le piare. 

Capèzzera— V. crapestèra. 

Cazzilli dire (Cazzille’e rrè) — Coris 
Giofredi Risso e C. julis L. 

Cecatella— Scy/larus arctus Pazr. 

Cefalo mazzone (Cefaro mazzone) — 
Mugil cephalus Cuv. 

Cerina — Mugil chelo Cuv. 

Cernia— Cerza gigas L. î 

Cigli — base delle grandi scogliere, che 
si continuano nelle praterie di Posidonie. 

Cimice rossa (Pimmecia rossd) — Ga- 
lathea strigosa FaBr. 

: Corda — v. resta. 

Corpo della nassa (zorpo d’ ’a nas- 
Sa) — insieme delle pareti laterali della nassa. 

Corvo (Cuorvo)— Corvina Nigra Cuv. 

Coverchio (Cupierchio) — coverchietto 
che chiude la doccaglia. 

Cozzelle o Cozzechelle — piccoli 
Mytilus. 

Crapestère — corde di paglia partenti 
da ogni singola nassa e legate alla resta. 


Crocco— ordegno di ferro a forcina con 
due uncini ritorti, che serve per ritirare dal. 
l’acqua le nasse solitarie. 

Cuppetiello — nome dato al coverchio 
della nassa dai pescatori di Santa Lucia. 

Dentice — Dertex vulgaris C. V. 

Dentidicane (Dierte ‘e cane) — i Civ- 
ripedi appartenenti al genere Ba/azus. 

Elefante di mare (A/ifante ‘e mare) — 
Homarus vulgaris M. Epw. 

Fonti— spazii larghi, ricchi di alghe, rac- 
chiusi nelle piaze. 

Fragaglie — piccoli di pesci in generale. 

Funiciello— v. resta. 

Gamba — porzione più larga della parete 
rientrante alla base della nassa. 

Gambiello - porzione più ristretta della 
parete rientrante alla base della nassa, in 
continuazione con la gamba. 

Gammaro gentile — Palaemon Squilla 
FaBRr. 

Gammarielli— piccoli Crostacei deca- 
podi macruri appartenenti ai generi Palaemon, 
Nika, ecc. 

Gammari rossi (Gammare russe) — no- 
me dato in generale ai Crostacei del genera 
Pandalns. 

Gattopardo — Scy/linm stellare L. 

Giunco (Junco) — Juncus acuius L. 

Gozzo (vuzz0) — barca adoperata per la 
pesca. 

Guarracino— Meliastes Chromis L. 

Innescare (amnescà)— fornire di esca. 

Janàra — Arbacia pustolosa Gray. 


(1) Ho creduto di disporre in ordine alfabetico i nomi tecnici e dialettali, per evitare a 
chi legge il fastidio di dover ricercare senza determinato indizio delle parole indicanti cose 


già anteriormente riportate. 


TOR 


Lattuchella di mare — V/va lactuca. 


(i Libano — v. crapestèra. 

pi Mammonacchio — Carcinus maenas 
il LrACH. 

(È 


Mangianza— esca adoperata per attirare 
i singoli animali. 

DTA Mangianza fetente — mangianza, co- 
stituita da interiore di pesci, con la quale si 
Di innescano le nasse cieche. 

4 Margiotte— fondi di alghe coralline e 
Van ciottoli. 
| È Marvizzo — Labrus mernla L. 

Mazzacuogno—Penaens caramote Desw. 
MRS Mazzoni di fango — Gobius jòzo L., 
fissi: G. minutus L., Gobius paganellus L. 
Si Mazzone di razza o di scoglio — 
Mt Gobius capito Cuv. ; 

Mortella — Myrius communis L. 

Murena — Muracna helena L. 
i Dt Musdea— Motella communis Cuv. e Mo- 
lella tricirrata BLoca. 

Musolungo (Mussolmongo) — Coricus ro- 
stratus Bu. 

SERI Nassa— gabbia di giunchi e rami di mor- 

SARO tella, che funziona da trappola per attirare 
animali acquatici. 

Mio. Nassaiuoli— pescatori che si dedicano 

i alla pesca con le nasse. 

Nasseamarruffo—v pag. 265. 

Nasse a mastrillo— v. pag. 264. 

Nasse chiare — v. pag. 260. 

Nasse cieche(WNasse cecate)—v. pag. 263. 
o Nasse coniche— nasse di forma coni- 

ca, con le pareti laterali leggermente ricurve. 
Reno, Nasse da Cazzilli (Nasse à Cazzille) 
o, — v. pag. 257. 
| Nasse da Cefali (Nasse d Ciefare) — 
i V. pag. 257. 
Nasse da Gammari rossi (Nasse à 
Gammare russe) — v. pag. 262. 

Nasseda Guarracini (Nasse à Guar- 
racine) — v. pag. 259. 

Nasseda Murene (Nasse à Mnrene) — 
V. pag. 253. 

Nasse da Pesci (Nasseà pisce) — v. pa- 
gina 261. i | 

Nasse da Polpi (Nasse dà Parpe) — v 
pag. 255. 

Nasse da Ranciutoli(Nasse dà Ran- 
i COCA i ciutole) — v. pag. 262. 

Nasse da Ragoste (Nasse à Raoste) — 
Vv. pag. 260. 
SATA Nasse da Sarpe (Nasse à Sarpe)/— v. 
di: pag. 258. 
Nasse metalliche (Nasse ‘e fierro) — 
nasse intessite con fili di ferro zincato. 
Nasse siluriformi--nasse allungate 
IMA RION di forma cilindrica, tranne nell’estremo dove 
è posta la doccaglia che è conico. 

Nasse sferiche (Nasse à palla) — nasse 
di forma rotondeggiante, leggermente schiac- 
ciate ai due poli, assumendo quasi la forma 
di un echino. 


Nasse solitarie (Nasse soliliere)—nas- 
se che vengono appostate isolatamente : senza 
essere legate ad una fune comune, 

Nasselleda Mazzoni(Nasselle à Maz- 
cune) — v. pag. 262. 

Nassoni(Nassune) — v. pag. 261. 

Occhiata (Ajata) — Oblada metanura L. 

Palummo — Mustelus vulgaris M. H. 

Perchia— Serranus cabrilla L. 

Piane (chiane)— scogli tufacei sottoma- 
rini a non grandi profondità, abbastanza e- 
stesi, e più o meno in continuità gli uni con 
gli altri, poco lontani dalla costa. 

Piededinasse— espressione adoperata 
a Capri per indicare un'77070 di nasse. 

Pinti di re (Pinte è rre)—- v. Caszilli 
di re. 

Polpo (Parpo verace) -- Octopus vulgaris 
Lam. 

Puche— giunchi liberi posti alla periferia 
del gambiello, che si allungano nell’ interno 
della nassa. 

Ragosta (aosta) — Palinurus vulgaris 
LaATR. 

Ranci— Crostacei decapodi brachiuri , in 
generale. 

Ranci di rena (Rancie ‘e rena) -- Por- 
innus depurator LracÙ. e P. holsattis Far. 

Rancio còonnola— Calappa granulata 
FaBR. 

Rancio fellone — Eriphia spinifrous 
SAV. 

Rancio fierro — Xaz/o rivolosus Risso. 

Rancio peloso (Rarcio peluso) — Maja 
verrucosa M. Epw. 

Rancio suonno— Dromia vulgaris M. 
UDWw. ; 

Ranciutoli — Paguridi in generale. 

Resta — fune comune di paglia a cui sono 
legate le varie crapestère che portano le nasse 
legate a 7200. ì 

Ricotta schiana— residui di formag- 
gio rammolliti nell'acqua bollente e spalmati 
su fette di pane, da servire da mangianza per 
i Cefali. 

Rotunno — Smaris manri Boxapr. 

Ruongo — Concer vulgaris Cuv. 

Saràche — pesci salati del genere A/054. 

Saàaraco— Sargus rondeletii C. V. 

Sardella — C/lupea alosa Risso, 

Sarpa — Box salpa L. 

Savariello — Zracharus tracharas L. 

Schiantaro o schianto — Cartharas 
lineaius Mont. 

Sconcigli-— nome con cui vengono indi- 
cati i Molluschi gasteropodi del gonere V77rex. 

Scorfano nero o di scoglio (Scor- 
fano niro) — Scorpaena porcus Lu. 

Scorfano rosso ( Scorfano russo) — 
Scorpaena scropha L. 

Secche — elevazioni di fondo in alto ma- 
re, in molti punti ricche di vegetazione. 

Seppia (Seccia) — Sepia officinalis L. 
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Sgatto — Scyllium catulus M. H. 
Sparaglione-- Sargus annularis L. 
Spernocchia— Squilla martis Rompy.. 
Spicariello — Smaris alcedo Cuv. 
Spinola— Labrax lupus Cuv. 

Staro- cumuli di U/va /actuca che si le- 
gano lungo 1 fianchi delle nasse sferiche da 
Sarpe. 

Stella di mare — nome dato in generale 
agli Asteroidei. 

Totaro di mare o cazzo di mare — 
nome dato in generale agli Oloturidei. 


Tràcina—- Zrachinus draco L. 

Triglia (7reglia) — Mullus surmuletus L. 

Tuono dinasse — l’insieme delle nasse 
che vengono appostate legate ad una fune 
comune. 

Turdo — Zabrus turdus L. 

Varaco — Mugil capito Cuv. 

Vopa — Box doops L. 

Zoccola di fondale (Zoccola ‘e fun- 
male) — Phycis blenniodes Bu. 


_ == age — DiRe a ai eee ein 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fic. 1* — Tipo di nassa conica. 


o 2% — Nassa sferica. 
» 3° — Nassa siluriforme. 
» 4% Sezione di una nassa conica per mostrarne le varie parti. 
5° — Gamba e gambiello di una nassa da Murene a rete, per mostrare in che 
modo la rete viene sostituita alla pucehe. Del corpo della nassa è riportato sol- 
tanto il contorno della sezione. 
6° — a) Sezione di una nassa a mastrillo per spiegarne il modo di funzionare. Le 
lettere di questa figuva, che non si trovano nella indicazione delle lettere qui ri- 
portata, corrispondono a richiami del testo (pag. 264). 
b).Modo di legare il pesce che serve da mangianza nella nassa a mastrillo. 
7" —Nassa cieca. i 
8*—Nassa a marruffo sferica. 
9* — Crocco, visto di faccia. 
10* — Crocco, visto di lato. 


LETTERE COMUNI A TUTTE LE FIGURE 


aga — apertura della gamba. 


—boccaglia. 
—coverchio. 
—corpo della nassa. 
«— crapestera. 

— gamba. 


gbl — gambiello. 


pu 
ri 


— puche. 


— rete che sostituisce le puche nelle nasseda murene arete. 
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ARGILLA DI MONTEVETERE) 
DOTT. LUIGI PARLATI 


(ARGILLA DI FONTANA DI GARZO, ARGILLA DI ZOPPO DEI NUVOLI, 
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Memoria presentata tl dè 21 aprile 1910. 


SULLA POSSIBILE APPLICAZIONE INDUSTRIALE DI ALCUNE ARGILLE: 
DI MONTESCAGLIOSO (POTENZA). 


(ARGILLA DI FONTANA DI GARZO, ARGILLA DI ZOPPO DEI NUVOLI, 
ARGILLA DI MONTEVETERE). 


NOTA 


DEL 


Dr. LUIGI PARLATI. 


Montescaglioso (Mons Caveosus, Petrosus, Callosus, Scabeosus), che 
si trova a 350 m. di altitudine nella parte più orientale della Basilicata, 
è costituito principalmente di argilla, poco resistente, per quanto im- 
permeabile, ed associata a calcare, che è la roccia fondamentale del 
sistema di colline, le Murgie, che ne distano poco. 

Innumerevoli sono le varietà di questa argilla (vi si notano delle 


rosse, delle gialle, delle grigie, delle azzurre) ed abbondanti; ma fra 


tutte primeggiano le tre, che ‘formano oggetto della presente comuni- 
cazione. 

Tali argille, delle quali alcune potrebbero in verità costituire un 
materiale colorante preziosissimo, sono adoperate sul posto per la fab- 
bricazione di oggetti svariatissimi di terra cotta e di majolica. 

Facile ne è l’ estrazione, trovandosi sulla falda della collina, su cui 
è posto il paese, alla distanza di 1 a 2 km. dall’ abitato ed in vicinanza 


‘ delle vie rotabili, che conducono a Ginosa ed a Matera. 


La loro utilizzazione sarà perciò non difficile e potrà contribuire 
al risorgere dell’ industria ceramica, che ha così gloriose tradizioni in 
Basilicata. 

Per ora la lavorazione delle argille si compie assai imperfettamente. 


La purificazione del materiale estratto vien fatta a mezzo di frantu- 


mazione, cernita e asciugamento, rammollimento e impastamento, ridu- 
cendolo così atto ad essere riposto in stampi o lavorato a tornio per gli 
oggetti di maggiore finezza. Primitivi sono anche i forni per la cot- 
tura, costruzioni massiccie di mattoni a due piani, l’inferiore pel com- 
bustibile, e il superiore per riporvi gli oggetti di argilla; vi sono poi 
speciali intercomunicazioni tra i due piani per il passaggio dei prodotti 
di combustione da un piano all’ altro. 
87 
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Le argille da me analizzate hanno subito un processo meccanico 
di purificazione: spappolate con acqua, si sono fatte passare attraverso 


le maglie a diametro piccolissimo di uno staccio e, depositate al fondo 
del recipiente, dopo la decantazione dell’ acqua, sono state asciugate in 


vasche di gesso prima e poi all’ aria. 

L’ analisi delle argille è stata eseguita socondo le norme indicate 
dal Fresenius (1); le determinazioni delle anidridi solforica e fosforica 
e del cloro poi sono state eseguite facendo digerire a caldo |’ argilla 


nel nitrato ammonico (2). 


Ecco senz’ altro i risultati : 


ARGILLA DI FONTANA DI GARZO 


La contrada di Fontana di Garzo si trova ad est del paese. 
Quest’argilla viene usata sul posto per Ja confezione di mattonelle 
per pavimento e di tegole per la copertura dei tetti. 


e 


Peso specifico . 
Perdita di peso a 100° 


Anidride carbonica . - 


Perdita di peso al rosso. 


Fe Insolubile. 
©) 
CASO 
n 
4 AI,0;. 
$ 
È Fe,03. : ò 5 
$ 
® Cao . 5 z 5 
bei 
SME IL a 
Attacco con K,0 
NH,Fl in presenza 
di H,S0, Na,0 . 
Digestione P,0,. . È 
in CLES . è 


NH,NO; Sos 


TOTALE . 


e 


de 2.3 
2.41 2.42 
3.75 3.80 
13.20 13.80 
15.63 15.94 
32.07 32.04 
20.46 20.48 
9.04 8.97 
4.44 4.29 
14.62 14,58 
1.90 1.97 
0.66 0.87 
1.27 1.20 
tracce tracce 
tracco tracce 
0.60 0.43 
100.69 100.72 


- 


°/, di sostanza secca a 100° 


Ù è 9 » 
» » » » 
» O » » 
>» » i > 
» Ù ». » 
» » » » 
» » » » 
» ® . » 
. » » » 
9 » », » 
» » » » 


N. B. — La parte insolubile in acido solforico contiene gr. 27.00 di SiO,, gr. 2 91 di A1,0,, 
tracce di Fe,0,, gr. 1.77 di CaO; calcolando per cento si hanno gr. 84.24 di SiO,, gr. 
9.07 di A1,0,, gr. 5.52 di CaO. L’ attacco con acido cloridrico diluito ha dato una 
parte solnbile, che contiene gr. 0,48 di A1,0;, gr. 0.60 di Fe,O;, gr. 14.70 di Ca0, 
gr. 1.91 di MgO; la Na,0 e K,0 vi sono presenti in tracce. 


(1) Fresenius. Z7aité d’ analyse chimiqne quantitative, 1900, pag. 869. 


(2) O. ReBurrat. S2//° analisi chimica dei laterizii (R. Istituto d’ Incoraggiamento di Na- 
poli, serie VI, vol. I). 


| 
| 
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ARGILLA DI Zoppo DEI NuvoLi 


d La contrada di Zoppo dei Nuvoli si trova a sud-est del paese. 


Quest’argilla viene usata sul posto largamente per la fabbricazione 
di anfore, brocche, catini, trufoli ecc. 


o Ta 200 
Peso specifico . ; ò si È 2.552 2.592 
! Perdita di peso a 100° . + È 4.57 4,22 
i Anidride carbonica . ; 7 4 PI ESTAR 11.44 %, di sostanza secca a 100° 
| " : Perdita di peso al rosso. . a 15.51 15.73 » ? » » | i 
S Insolubile. . : . È 28.24 . 28.04 » » » » 
d SERE 22.53 22.30 2 ia : 
E A1,0;. b . i ; È 14.54 14.75 » » » » S 
(>) 
| È 9 Fe,0, è è » è -» 3.87 3.82 » » » » Hi 
I IRR 12.20 11.91 ; Ra ; 
l > 
L ) Sao, 1.87 Koei, ; ; 3 È 
i Attacco con {ir Ro Osta È 0.90 310599 » » » » 
| NH,FI in presenza } 
i; di H,S0, [| Na,0 5 è 0.66 0.76 » » » » 
I i Digestione IPS0= 5 SSIS manca manca » » » » Rc: 
| È in CI na tracce tracce » » » » ; E 
; NH,NO, Sor ata 0.28 0.46 » » » » 
TOTALE . ; È 100.60‘ 100.30 
È N. B.- La parte insolubile in acido solforico contiene gr. 22.51 di SiO,, gr. 1.40 di 
A1,03, tracce di Fe,0,, gr. 3.16 di Ca0 ; calcolando per cento si hanno gr. 79.99 di 
È SiO,, gr. 4.97 di A1,0; e gr. 11.22 di Ca0. L'attacco con acido cloridrico diluito ha 
È dato una parte solubile, che contiene gr. 2.20 di A1,0;, gr. 1.99 di Fe,0;, gr. 12.18 
di CaQ e gr. 1.60 di MgO; la K,0 e la Na,0 vi sono presenti solo in tracce. i 
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ARGILLA DI MONTEVETERE 


La contrada di Montevetere si trova a nord-ovest del paese. 

Quest’argilla viene adoperata sul posto ed è ottima per laterizii ; 
si usa pure, data la grande porosità che acquista dopo la cottura, per 
la confezione di vasi, che conservano l’acqua molto fresca. 


o Lt ZIA 
| 
Peso specifico . È ; : a 2.466 2.476 
Perdita di peso a 100° . È ; 4.80 4.74 
Anidride carbonica . 3 i ; 9.43 9.31 °/, di sostanza secca a 100° 
| Perdita di peso al rosso. È ò 14.41 14.42 » » » » 
= Insolubile. È G d Ò 16.25 16.05 Ò » » » 
Mi, NOCI an 32.95 “32.63 » » ao 
4 ALOG i, s 17.14 17.38 h > 5 > 
S 
© Fe,0; n . . ° . 4.54 4,84 » » » » 
(3) ; 
Sali n 10.82 11.12 » » » » 
Di » . 
“ | Mgo PR een 1.27 0.97 DE s o ; 
Attacco con K,0 . ; 1.20 1.05 » » » » 
NH,Fl1 in presenza ; 
di H,SO, | Naoto 0.72 6 - È ; 
Digestione PO? 7 : i manca manca » » » » 
in. CIS x i È tracce tracce » » » » 
| NH,NO; | SO; . ; Ù 20103 0.24 0.25 » » » > 
TOTALE. 5 ò 99.54 . 99.26 


N. B.— La parte insolubile in acido solforico contiene gr. 14.51 di SiO,, gr. 0.76 di 
AL,0;, tracce di Fe,0;, gr. 0.51 di Ca0; e calcolando per cento si hanno 89.84 di | 


SiO,, 4.70 di A1,0; e 3.14 di Ca0. L'attacco con HCI diluito ha dato nel solubile gr. 
2.24 di A1,0;, gr. 2.12 di Fe,0;, gr. 10.92 di CaO e gr. 1.07 di Mg0; la K,0 e la Na,0 
vi sono presenti in tracce. 
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Come appare evidente dalla esposizione dei risultati analitici, la 
calce e la magnesia devono necessariamente trovarsi nelle argille allo 
stato di carbonati, essendo i silicati alcalino-terrosi inattaccabili dal- 
l’ acido cloridrico diluito. 

Poichè nel liquido cloridrico oltre che la calce e la magnesia sono 
presenti anche una parte dell’ ossido di ferro totale, in.olubile per sè 
stesso o quasi nell’ acido cloridrico diluito, ed una piccola parte del- 
l allumina e non potendovisi la silice solubile nel carbonato sodico ri- MS 
ferirsi tutta quantitativamente all’ allumina liberata dall’ acido solforico 
ed alla quantità di acqua, una parte di essa dovrà conseguentemente 
essere combinata con |’ allumina sola o con l’ allumina e l’ ossido di 
ferro insieme. Data però la inattaccabilità dei silicati alluminici da 
parte dell’ acido cloridrico diluito, è molto probabile che sia presente 
nelle argille anche un ortosilicato di alluminio e ferro rispondente alla 
formola Fey Al Sîy 0,3 (8 Fe 0: A730;3.S70,) e propriamente la varietà ‘ 
di granate, chiamata Almandino (1), che è un granato alluminico-fer- 
roso, comunissimo negli argilloscisti e lentamente sttaccabile dagli acidi 
anche diluiti. Tale deduzione viene avvalorata dal fatto che l’ ossido di 
ferro solubile nell’acido cloridrico diluito non può trovarsi allo stato di 
carbonato ferroso, come potrebbe anche essere,poichè l’anidride carboni- 
ca non si può riferire quantitativamente che solo alla calce e magnesia. 

Li quantità residuale della silice solubile nel carbonato sodico e 
quella dell’ allumina devono riferirsi al silicato alluminico idrato od 
argilla pura o caolino ed alla mica, che in piccola quantità è sempre 
presente nelle argille. Ma, come ho avuto occasione di far notare (2), 
‘non apportando la mica variazioni molto notevoli sul quantitativo del 
caolino ed aumentando anzi il valore della plasticità nelle argille, si 
può benissimo partire da ciascuna di queste quantità residuali di silice 
o di allumina per conoscere la percentuale del silicato-alluminico idrato. 

La parte insolubile in acido solforico è infine una sabbia quarzoso- 
feldspatica ed il feldspato, data la grande quantità di calce presente, 
potrà molto probabilmente essere l’ anortite, forse parzialmente alterata, 

l | poichè l’allumina non vi si può quantitativamente riferire. 
Le conclusioni, che per ciascuna argilla si possono dare, sono: 
IS Argilla di Fontana di Garzo. È di colore giallastro e sabbiosa al - 
| 28 tatto. Non contiene sostanze ulmiche, bituminose, organiche e silice , 
idrata, ma poca anidride solforica, il 26 per cento di carbonato di ealcio, 
il 4 per cento di carbonato di magnesio, il 4 per cento circa di ossido 
di ferro, il 32 per cento di sabbia ed il 22 circa per cento di silicato 


alluminico idrato. 


in cui metà dell’ idrogeno 


(1) I granati sono ortosilicati e derivano dall’ acido orto silicico, 
mola chimica 


è sostituita da un metallo bivalente e metà da un metallo esavalente : la loro for 
è MU, RVI, Si30,=3MU0° E, 03 :3.Sé0, (M= Fe, Ca, Un, Mg; lE = Al, Fe. Cr). Si dividono 
in alluminici, cromici e ferrici a seconda della natura del metallo esavalente. 

(2) Stadio analitico di alenne materie prime ceramiche. Atti del R. Istituto d’ Incoraggia- 


mento di Napoli. serie VI, vol. VII. 
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La formola pirometrica di quest’'argilla è data dalla espressione 0,4 
(A, 0;,0.9 67 0,) M 0 ed il quoziente di resistenza al fuoco da 0.44 (0.4 : 0.9). 

Non è molto plastica ed è un’argilla sabbioso-calcarifera non re- 
frattaria o piuttosto uno marna sabbio-argillosa. 

Argilla di Zoppo det Nuvoli. — È di colore bianco-grigiastro ‘e te- 
nace. Non contiene sostanze ulmiche, bituminose, organiche e silice 
idrata, ma pochissima anidride solforica, il 21.53 per cento di carbo= 
nato di calcio, il 3.57 per cento di carbonato di magnesio, quasi il 4 
per cento di ossido di ferro, il 28 per cento di sabbia e il 35 per cento 
circa di silicato alluminico idrato. 

La formola pirometrica di quest’ argilla è data dalla espressione 
0.8 (42, 03, 1.17 S70) 20 ed il quoziente di resistenza ai fuoco da 0.68 
(0.8 : 1.17). (RA 

La plasticità non è molto pronunziata in quest’ argilla per la pre- 
senza di grandi quantità di sostanze antiplastiche. È un’argilla sab- 
bioso-calcarifera non refrattaria. ‘ 

Argilla di Montevetere. — È di colore bianco-giallastro .e molto te- 
nace. Non contiene sostanze ulmiche, bituminose, organiche, e silice 
idrata, ma pochissima anidride solforica, quasi il 18 per cento di car- 
bonato di calcio, il 2.50 per cento di carbonato di magnesio, il 5 per 
cento circa di ossido di ferro, il 16 per cento di sabbia e più del 40 
per cento di silicato alluminico idrato. 

La formola pirometrica di quest’ argilla è data dalla espressione 
0.9 (42, 0;3 1.76 870.) M0 ed il quoziente di resistenza al fuoco da 0.51 
(0.9: 1.76). i 

Non è eccessivamente plastica, ma la plasticità è più pronunziata 
in questa che nelle altre argille. È un argilla sabbioso-calcarifera non 
refrattaria. 


* 
* * 


Determinata così la probabile composizione chimico-mineralogica 
delle argille in esame, è possibile ora poterne stabilire 1’ applicazione 
industriale, relativamente s’ intende alla loro costituzione ? Per deci- 
dere in verità e con tutta sicurezza sulla possibile applicazione indu- 
striale delle argille, sapendosi che proprietà importanti dal punto di 
vista delle applicazioni industriali sono per queste sostanze il colore, 
la plasticità e la resistenza al fuoco, occorrono in generale altri ele- 
menti : l’analisi meccanica e pirometrica di esse. Ma con tutto ciò mi 
sforzerò di risolvere il quesito impostomi, servendomi solo di quei 
mezzi, che mi possono offrire i dati analitici, i quali infatti sono ca- 
paci di dare, come si è visto altrove, un concetto pirometrico delle 
argille per quanto approssimato e poco attendibile per tanto sempre 
praticamente utile. 

. Dai risultati analitici ottenuti appare evidente, che le argille in 
esame così come sono mentre non possono costituire la materia prima 
dei prodotti impermeabili del Bourry e di quelli a pasta dura del 
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Brongniart sia per la presenza di poca quantità di alcali e sia per la 
grande quantità di carbonato di calcio che aumenta notevolmente la 
fusibilità, si prestano peraltro assai bene per la confezione di pro- 
dotti permeabili od a pasta tenera, per i quali occorre una pasta ar- 
gillo-sabbioso-calcarea, anche perchè acquistano una grande permea- 
bilità dopo la cottura. Nè vale contrapporre a queste considerazioni il 
fatto che può riuscire molto nociva per la preparazione di molti pro - 
dotti ceramici la presenza di grande quantità di carbonato di calcio : 
tale affermazione è completamente destituita di fondamento in quanto 
che il carbonato di calcio riesce nocivo sol quando trovasi in grani 
grossi perfettamente come è nociva la stessa silice sotto forma di quarzo 
quando si trova nelle stesse condizioni. Dalle esperienze di Sèger risulta 
che possono servire benissimo per la preparazione di mattoni anche 
argille col 30 per cento di carbonato di calcio, che per mattoni refrat- 
tarii si può fare uso anche di argille col 15 °, di carbonato di calcio 
e che un quantitativo di carbonato di calcio compreso tra il 15 ed il 
29 per cento non impedisce a che l’argilla possa servire per la con- 
fezione delle maioliche. La presenza invece nelle argille in esame di 
grande quantità di fondente (carbonato di calcio) e di sabbia, la grana 
finissima che presentano (in maggior grado quella di Montevetere) e 
la porosità che acquista quest’argilla specialmente dopo la cottura ‘co- 
stituiscono gli elementi importantissimi ed indispensabili per la fab- 
bricazione di molti dei prodotti riforentisi all’ ordine delle terre-cotte 
e di uso abbastanza comune. 

Infatti tutte le varie specie di terre-cotte usabili come materiale 
da costruzione dei muri (mattoni pieni ordinarii, mattoni vuoti, mat- 
toni leggieri e mattoni vetrificati), per i quali si richiede in generale 
un’argilla sabbiosa e-ricca di fondente, o quelle usabili nella copertura 
dei tetti {embrici, tegole, coperture fisse) o per pavimenti (mattonelle, 
quadroni, ecc.), le quali occorre che siano poco porose, trovano in 
queste argille una materia prima preziosissima, potendosi far dimi- 
nuire od eliminare addirittura la porosità, che, come risulta dalle espe - 
rienze di Daube dipende molto dalla temperatura impiegata per la 
cottura. Nè sono queste le sole terre-cotte, alla cui con fezione possono 
servire le argille di Fontana di Garzo, di Zoppo dei Nuvoli e di Mon- 
tevetere, poichè anche quelle per la conduttura di gas e, di liquidi o 
quelle per la decorazione degli edifizii (la cui pasta deve essere dura 
e ben cotta e quindi ricca di fondente) o quelle per la fabbricazione 
di oggetti di ornamento (1) e di statue, di stoviglie lustrate e comuni, 
di vasellami e di idroceramiche (a pasta porosa e sabbiosa) possono 
essere lavorate con esse. Ma queste argille inoltre, data la grande fu- 
sibilità, di cui godono, possono trovare ottima applicazione anche per 
la confezione delle maioliche smaltate (a pasta argilloso-calcarea) e 


(1) In tal caso l’argilla deve avere una grana finissima: vi si presterebbe ‘meglio quella 
di Montevetere. RAS 
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verniciate (vasellami comuni, maioliche architetturali , quadrelli en- 


caustici ecc.). 
Tutte queste considerazioni fatte sui possibili prodotti ceramici, 


che potrebbero essere confezionati con le argille di Montescaglioso, 
valgono nel senso generale, poichè esse hanno bisogno di subire delle 
lievi modificazioni e nella loro costituzione e nelle loro proprietà per- 
chè possano adattarsi perfettamente alle varie lavorazioni. 

Ma, contrariamente a quanto può sembrare, facendo subire a queste 
argille un lavaggio a freddo con acido cloridrico diluito, la fisionomia 
di esse non viene a mutare del tutto come non viene ad esserne allar- 
gata di molto la sfera di applicazione: alcuni caratteri non verrebbero 
distrutti ma notevolmente ingranditi, intensificati. Ed infatti in tal 
caso mentre aumenterebbe nelle argille il quantitativo del silicato al- 
luminico idrato (sino a raggiungere il 30 per cento in quella di Fon- 
tana di Gartzo, il 45 per cento circa in quella di Zoppo dei Nuvoli ed 
il 52 per cento in quella di Montevetere) e quindi la plasticità , cre- 
scendo questa col crescere dell’ argilla pura, diminuirebbe invece e 
quasi della metà il quoziente di resistenza al fuoco e conseguentemente 
la infusibilità. La qual cosa conferma pienamente il fatto che la fusi- 
bilità diminuisce col crescere del quantitativo di silice ma fino ad un 
cèrto limite, oltrepassato il quale essa aumenta di nuovo. E la plasti- 
cità stessa per altro non acquisterebbe un valore altamente e'evato (la 
qual cosa del resto è molto nociva in alcune manipolazioni special- 
mente), data la grande quantità di sabbia quarzoso-feldspatica, che 
verrebbe ad essere contenuta (il 44 per cento in quella di Fontana 
di Garzo, il 40 per cento in quella di Zoppo dei Nuvoli, il 22 per cento 
in quella di Montevetere) e che è, com’ è risaputo, un elemento anti- 
plastico per eccellenza. 

Orbene adunque, mancando nelle argille in esame la refrattarietà, 
proprietà: questa essenzialissima per le materie prime da usarsi per 
la fabbricazione delle porcellane e dei grès fini, esse conseguentemente 
non possono in modo alcuno essere adibite come materiale per la con- 
fezione di tali prodotti a meno che non si cerchi di usarle miste con 
caolino o con altra materia refrattaria. E le materie infatti impiegate 
per la fabbricazione della porcellana non si trovano in natura così 
come vengono adoperate: occorre sottoporle a trattamenti preliminari 
per la preparazione della pasta. Cosicchè concludendo si può in ge- 
nerale affermare che le argille di Montescaglioso possono servire util- 
mente sia sole, sia mescolate insieme o con altri materiali, sia anche 
dopo lavaggio con acido cloridrico diluito come materia prima di 
molti prodotti ceramici, non esclusi i grès comuni e fini, per i quali 
occorre una quantità di fondente, che potrebbe essere anche il carbo- 
nato di calcio, quasi sempre maggiore della metà del peso totale 


della massa. 
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1. Il porto di Napoli. 
Trenta anni or sono la decadenza del porto di Napoli era ritenuta g 
irrimediabile. La situazione economica della città, la mancanza di un 
vasto hixterland, la stessa posizione geografica parevano cause sicure 
d’inferiorità. Tutta una serie di atti legislativi e di provvedimenti 
amministrativi sta a dimostrare come non vi fosse alcuna fiducia nel- 
l'avvenire. Tutte le concessioni fatte sugli arenili del porto dimostrano 
ancor oggi la scarsa fede nello sviluppo di un porto che avea o pareva 
avesse in sè piuttosto cause di decadenza che forze di sviluppo. 
Non ostante tutto ciò, non ostante la parvità delle iniziative lo-. 
cali, più dirette a sfruttare che a produrre, non ostante l’incuria dello 
Stato. che ha fatto poco e male e quasi sempre disordinatamente , il 
porto di Napoli si è sviluppato. 
Anzi è accaduto ciò che non pareva nè meno prevedibile. 
Per tonnellaggio di navi in arrivo e in partenza Napoli ha supe- 
rato Genova e, se bene sia ancor esile il movimento delle merci ,,in 
paragone di quello degli uomini, pure come porto di scalo è oramai 
il primo del Mediterraneo. Contende anzi in Europa,a qualche porto 
della Inghilterra e della Germania, il primato nel movimento dei 
passeggieri, e Napoli in certa guisa è per l'emigrazione del Sud ciò che 
Brema è per la emigrazione del Nord: anzi è per la emigrazione il 
primo porto d'Europa. 
Se non che, l'improvvisa mutazione ha sollevato anche molti dubbi. 
È innegabile che alcune esitanze nel giudicare la situazione rispettiva 
dei vari porti sono giustificate. Le statistiche stesse non possono es- 
sere confrontate senza tener conto di tutti gli elementi che modificano 
il valore relativo di non poche cifre. 
Ho pensato quindi di riunire alcuni dati recenti. 
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2. Importanza der grandi port. 

In Italia esiste un pregiudizio assai diffuso e tutte le volte che si 
parla di aziende capitalistiche o di organizzazioni amministrative, pare 
che l’ideale sia nella piccolezza. Se si potesse tutto frazionare, parrebbe 
di raggiungere l’ ideale della democrazia. Una specie di ideale del 
piccolo commercio. n 

Or nei paesi moderni le grandi imprese non solo non rendono 
necessario un accentramento capitalista, ma spesso non ne sono la con- 
seguenza. Le grandi imprese, sotto la forma di anonime, appartengono 
assai volte a un grandissimo numero di persone, e se vi è accentra- 
mento nella produzione, spesso vi è il più grande decentramento nella 
distribuzione. 

In ogni modo vi sono alcune imprese, sopra tutto quelle di tra- 
sporto, quelle che sotto qualunque forma e per qualunque scopo ri- 
guardano le comunicazioni a distanza, che inevitabilmente si accentrano, 

Il commercio marittimo dei popoli moderni tende a svilupparsi 
nei grandi porti. Le discussioni che anche alcuni anni or sono sì sono 
rinnovate nella Camera italiana sulla importanza dei piccoli porti, ri- 
spondono in gran parte a pregiudizi antichi e a preoccupazioni elet- 
torali nuove. Il commercio dell’Inghilterra, della Germania, della Fran- 
cia si fa in pochissimi porti. 

Nel 1908 le merci imbarcate e sbarcate nei porti italiani hanno 
raggiunto 24.443.091 tonnellate: poco meno della metà di questo com- 
mercio è avvenuto nei soli porti di Genova, Venezia e Napoli. 

Il commercio dell’Italia si svolge in un piccolo numero di porti : 
in Germania, in Francia il concentramento è anche maggiore. 

A molti è parso che fosse per l’Italia ragione di superiorità com- 
merciale la grande estensione di coste. Nulla di meno vero. Le grandi 
imprese moderne tendono sopra tutto a svilupparsi nel mare e i porti 
moderni hanno carattere e funzioni ben diversi da quelli del passato. 

In passato i porti aveano importanza locale, si cercava quasi di 
isolarli dalla terra; tutto al più servivano all’approvigionamento di una 
grande città. Ma siccome la navigazione a vela era incerta e lunga, si 
cercavano sopra tutto le merci ricche e non deperibili. La moltitudine 
dei porti corrispondeva alle esigenze locali; ogni porto serviva una 
città o una zona assai limitata. 

Ora la navigazione a vapore ha mutato le forme del traffico. Le 
grandi navi a vapore non possono andar: che nei porti bene orga- 
nizzati. La velocità delle grandi navi implica anche un elemento di 
regolarità; la velocità ha dunque mutata la norma del traffico. Si tra-. 
sportano ora senza preoccupazione anche merci deperibili. Ma sopra 
tutto si imbarcano e si sbarcano masse enormi di merci: la quantità 
delle merci si è sostituita in certa guisa alla qualità. Dovendo i porti 
moderni provvedere a larghe zone di territorio, ne deriva per neces- 
sità l’accentramento dei grandi porti. Una nave di migliaia di tonnel-. 
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late, non cerca, come il veliero antico, che si dirigeva nel porto lon- 
tano, la merce ricca e non deperibile; prende tutto. 

Così nelle nazioni moderne il traffico si svolge essenzialmente in 
pochi porti. La enorme distesa di coste, diminuendo l’Azxzer/and di ogni 
porto, costituisce perciò piuttosto una causa di inferiorità. I grandi porti 
dell'Europa continentale hanno vastissime zone di territorio e sono per 
lo più collocati alla foce di grandi fiumi navigabili: Amburgo, Brema, 
Anversa, Rotterdam, Havre, Marsiglia, Genova, ecc. 

I canali navigabili e le ferrovie contribuiscono non solo con i loro 
ordinamenti, ma con le loro tariffe a dirigere il commercio nei porti 
maggiori. | 

E però l’ ordinamento dei grandi porti non' si può considerare 
estraneo alle correnti del traffico, nè si può più partecipare alle illu- 
sioni sullo sviluppo dei piccoli porti. Ciò non vuol dire però che 
questi ultimi devano essere abbandonati, nè le loro opere neglette. 


3. Difficoltà di misurare e confrontare l’importanza det porti. 

È assai difficile misurare e confrontare l importanza dei grandi 
porti. In certa guisa può dirsi che essi rispondano non già a orga- 
nizzazioni amministrative fittizie, ma a correnti spontanee della vita 
commerciale. 

Vi sono grandi porti di scalo: la loro importanza consiste sopra 
tutto nel tonnellaggio di grandi navi che vanno a prendere passeg- 
gieri. Specialmente a causa dello sviluppo della emigrazione alcuni di 
questi porti hanno una crescente importanza. Inoltre qualche porto per 
la sua situazione geografica si presta a essere punto di sosta e di ri 
fornimento della grande navigazione. Napoli è sopra tutto un porto di 
scalo nella sua fase attuale di sviluppo. 

Vi sono molti porti che hanno una funzione regionale e sono 1o- 


gati al paese che li circonda in tutto il loro funzionamento. Questi 


porti sono limitati nella loro importanza. Infatti la stessa capacità delle 
navi moderne, che permette il trasporto delle merci pesanti, ingom- 
branti e di poco valore, impedisce lo sviluppo dei porti regionali, ol- 
tre limiti modesti. Le navi tendono sempre a quei porti in cui pos- 
sano assicurarsi il carico di ritorno: e più i grandi porti si sviluppano, 
più si sviluppa la regolarità di alcune linee commerciali. Dai piccoli 
porti il traffico tende a spostarsi nei grandi, e in questi ultimi ad as- 
sumere carattere di regolarità e di periodicità. 

Alcuni porti, dunque, hanno importanza come porti di scalo per i 
passeggieri ; altri porti rilevano la loro più grande importanza dalla 
quantità delle merci imbarcate e sbarcate. Anch’essi però hanno fun- 
zione modesta: il passaggio di merci in certa guisa è assai meno im- 
portante e meno redditizio del passaggio degli uomini. 

Ma se in alcuni porti le merci transitano soltanto, in altri vi ri 
mangono più o meno lungamente, o per essere trasformate industrial 
mente, o per essere valorizzate e commerciate. La funzione commer- 
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ciale dei porti ha determinato spesso una vita industriale poderosa. 
Molte delle zone più industriali dell'Inghilterra e dell'Europa centrale ‘ 
si sono formate attorno ai grandi porti. 

Ma alcuni porti hanno avuto e conservano, altri hanno sviluppata, 
una funzione essenzialmente commerciale : merci differenti, la lana, il 
cotone, il caffè, lo zucchero, ecc. sono commerciate sopra tutto in al- 
cuni porti. Dai centri di produzione le merci si concentrano in pochi 
grandi porti ed è in essi che il commercio mondiale si svolge. 

Confrontare quindi il tonnellaggio delle merci imbarcate e sbar- 
cate non è nè meno un criterio sufficiente: vi sono merci ricche e la 
cui valorizzazione avviene in qualche porto, vi sono merci povere, che 
sono semplicemente di passaggio. | 

I più grandi porti hanno le loro specializzazioni: il commercio: 
delle lane, sopratutto delle lane di Australia, si fa a Londra; Liver- 
pool è il mercato del grano; Amburgo e sopratutto Havre hanno il 
commercio del caffè, ecc. Qualche porto il cui tonnellaggio è relativa» 
mente modesto, come Havre, ha viceversa una funzione commerciale 
importante. Il caffè, sopra tutto, e poi il cac:o, il pepe, l’indaco, ecc. en- 
trano nel porto di Havre in quantità enormi, non per essere consumati 
in Francia, ma per essere-venduti. Così tutta una classe di commer- 
cianti e di banchieri si sviluppa per effetto del traffico del porto e le 
masse ingenti di capitali si dirigono alla speculazione. Di una merce 


ricca come il caffè, spesso sono nel porto di Havre disponibili per il 
mercato fin oltre 200 mila tonnellate. ) 
Confrontare quindi i vari porti in base soltanto al tonnellaggio 
delle navi entrate od uscite, o in base alla quantità delle merci im- 
barcate o sbarcate, è criterio erroneo; poichè bisogna invece tener conto 
della varietà della situazione commerciale e quindi della funzione 
speciale dei vari porti. ner. 


4. I porti italiani. 

I porti italiani sono, in generale, in situazione poco felice. 

Il loro movimento di fronte a quello dei porti della Germania, 
sopra tutto dal punto di vista del traffico delle merci, è assai scarso. 


2.908. — 


Movimento commerciale e marittimo nei principali porti italiani per i 1909 


n 
s . È È MERCI 
Sw Tonnellate || 3 & E 
Se PORTI 0 3° PORTI | | | Imbarcate 
E z TINO E È Sbarcate | Imbarcate e 
A © 2 Sbarcate 
1 | Napoli ....} 7.857.858 1 Genova. ...| 6.140.908 929.959 7.070.867 
2 Genova. ...| 7.731.492 2 Venezia. ...| 2.356.417 357.416 | 2.713.833 
£ 3 | Palermo ...| 2.933.209 3 Napoli . ...| 1.609.957 541.396 | 2.151.353 
4 | Livorno. ...| 2.569.193 4 Savona ... . . | 1.603.388 71.019 1.674.402 
5 | Venezia....| 2.169.228 5 | Livorno....| 1.181.784 330.785 1.512.569 
6 | Catania. ...| 2.009.637 6 Palermo ... 557.308 246.019 803.327 
7 Messina. . .. | 1.500,179 I Catania. ... 441.253 328.685 ‘769.938 
Stibal 2059 8 Ancona. ... 598.017 95.974 693.991 È 
9 | Ancona. ...| 1.103.319 9 Cagliari. ... 129.944 226.895 356.839 i 
10 | Savona. ... 897.607 10 Bai 252.248 89.664 341.912 
11. | Cagliari. . .. 525.131 soi Messina. . . . 242.350 92.544 334.894 


La tabella che segue mostra come il traffico principale si concentri 
tutto in pochi porti. In fatti Genova sola rappresenta poco meno che 
un terzo di tutto il movimento delle merci imbarcate e sbarcate. 


Merci imbarcate e sbarcate in tutti © porti del Regno 
durante gli anni 1907-1908. 


MERCI SBARCATE MERCI IMBARCATE TOTALE 
PERA IMSS SIAE NR 1 IRLSAINA MA delle merci | 
ANNI 205 da Si A imbarcate e sbarcate || 
navi italiane navi estere navi italiane navi estere (in tonn.) 
1907 . 6.211.016 - 141.093.356 4.412.796 1.883.780 23.600.888 
1908 7.421.523 11.165.221 4,608,.944 1.547.403 24.443.091 


I tre più grandi porti, Genova, Napoli, Venezia, i soli che possano 
avere una funzione internazionale, trovano nel loro sviluppo difficoltà 
notevoli: se Napoli si sviluppa come porto di scalo, commercialmente 
ha importanza modesta. 

Gli altri porti italiani hanno funzioni locali, a servizio di territorio 
assai ristretto; spesso la importanza di alcuni non è che a danno di 
altri. Così Catania, non ostante la situazione poco felice, si sviluppa 
a danno di Palermo e di Messina. 

È stato detto che l’Italia è come un grande molo nel Mediterraneo 


Questa locuzione ha fatto nascere l’idea un poco temeraria che le merci 
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estere, sopra tutto dell’ Europa centrale, devano riversarsi in Italia e 
che i porti italiani, sopra tutto Geaova e Venezia, devano diventare i 
più grandi centri di attrazione. 

Ma le Alpi nevose che circondano e confinano l’Italia e costitui- 
scono la base del sistema idrologico della più gran parte dell’ Europa 
progredita, formano i più grandi fiumi fuori d’ Italia. Tranne il Po, del 
resto anche ora non tutto navigato e in molti punti non ancora navi- 
gabile, l’importanza dei grandi fiumi navigabili italiani della catena al- 
pina è assai scarsa. Nessuno di essi traversa lungamente terre non ita- 
liane e tutti scorrono esclusivamente in territorio nazionale. 

Ben diversa la situazione dei grandi fiumi dell’ Europa centrale, 
navigabili per centinaia di chilometri e scorrenti fino al mare con lieve 
inclinazione su vastissime pianure. Tutti gli sforzi da parte dell’Italia 
per creare dei grandi valichi alpini non possono riescire che a con- 
quistare in buona parte il commercio della Svizzera e poco più. Ma 
l’Escaut, la Mosa, il Reno e l’ Elba, ecc. hanno, senza alcuno sforzo, 
almeno di dieci volte aumentato l’%zrfer/and dei porti del Nord e per 
quanto si faccia, Genova e Venezia, come fuori d’Italia Marsiglia, Ha- 
vre, Bordeaux, Trieste ecc. non avranno le condizioni che favoriscono 
Nido, Rotterdam e Anversa. 

Più un porto si sviluppa e perciò stesso più facili diventano le 
condizioni di un ulteriore incremento: la facilità di formare il carico 
di ritorno contribuisce a diminuire i noli di andata. Così 1’ elemento 
della distanza è ora spesso un elemento secondario nel formare il nolo. 

I porti italiani, Genova stessa, rimangono porti essenzialmente 
regionali e non ostante gli sforzi solo la. minor parte del traffico è 
diretta all’estero. 

Napoli ha un carattere speciale. 

Essendo per il traffico delle merci porto essenzialmente regionale, 
il porto di Napoli è diventato il più grande scalo del Mediterraneo e 
due cause sopra tutto hanno determinato questa situazione: l'incremento 
della navigazione nel canale di Suez, lo sviluppo sempre crescente 
della emigrazione. i 

Lo sviluppo dell’ultimo decennio è tanto più importante, in quanto 
l’organizzazione non potrebbe essere peggiore, nè le condizioni por- 
tuali meno felici. 

Gl’ italiani sono in generale molto disposti alle discordie civili e 
le sole guerre combattute efficacemente sono forse state quelle fra di 
loro. Così spesso trovano motivi di discordia dove non esistono. Poichè 
Napoli per tonnellaggio di navi ha superato Genova e può conside- 
rarsi come uno dei porti più importanti del Mediterraneo, così si è 
venuta diffondendo la idea che vi possa essere contrasto d’ interessi 
fra Napoli e Genova. Nulla è meno vero. 

L’ incremento del porto di Napoli non ha nociuto in alcuna guisa 
a Genova e lo sviluppo recente dei due porti rappresenta due situa. 
zioni differenti. 
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Qualcuno ha voluto vedere un vantaggio speciale nella situazione 
creata a Genova dalla legge 12 febbraio 19083 n. 50 relativa alla isti: 
tuzione di un consorzio autonomo per l’ esecuzione delle opere e per 
l'esercizio del porto di Genova. 

Ma a parte il fatto che noi consideriamo quella legge poco felice 
ed è universale il convincimento che assai bene si sarebbe potuto farne 
a meno, sta in fatto che nessuno ha motivo di dolersi. Infatti l’art. 34 
di quella legge dispone che su proposta del Ministro dei lavori pub- 
blici, di accordo con i Ministri del tescro, delle finanze, della marina e 
dell’agricoltura, e uditi il Consiglio superiore dei lavori pubblici e il 
Consiglio di Stato, si possa con decreto reale dichiarare, in tutto o in 
parte, applicabile la legge stessa. pi 


Ma nessuno può pensare a estendere quella legge a Napoli, senza 
volontà di recarle danno. 
Se dunque può esservi qualche contrasto di aspirazioni tra Genova 
e Venezia, interessate allo stesso traffico della valle del Po e preoc- 
cupate della stessa ricerca di traffici nell'Europa centrale, nessun con- 
trasto ha Napoli e nessuno può averne con i porti dell’Italia del Nord. 
Napoli rimane per il traffico delle merci un porto essenzialmente re- 


gionale e nel movimento mondiale un porto di scalo di primaria im- 
portanza. 


5. I grandi porti di Europa. 

Calcolare le navi entrate e uscite noi porti è inutile duplicazione. 
Le stesse navi vengono infatti calcolate due volte, all’ 
scita. E però quasi tutte le st 
tonnellaggio dei porti o per le 
che ne sono uscite. 


entrata e all’u- 
atistiche degli altri paesi calcolano il 


navi che vi sono entrate, o per quelle 


Nessun porto del continente europeo raggiunge 15 milioni di ton- 
nellate di navi in arrivo. Amburgo soltanto sorpassa di poco i 12 mi. 
lioni. Segue Anversa con poco oltre 11 milioni, Rotter 
11 milioni, Marsiglia con poco oltre 9 milioni, 
$ milioni e Genova con poco meno. 


Sono questi i sei grandi porti dell’Kuropa continentale: Napoli oc- 
cupa per tonnellaggio di navi il quinto posto: e probabilmente tra 
poco supererà Marsiglia. 


Questi sono porti di prim’ordine con car 


attere internazionale : gli 
altri porti, anche i più importanti, non raggiungono in generale 4 mi- 


lioni di tonnellaggio di navi che vi entrano e no escono ogni anno. 
Il tonnellaggio delle navi che entra nel porto di Costantinopoli 
supera in qualche anno anche i maggiori porti, come Londra, Liver- 
pool e Amburgo : ma si tratta sopra tutto di navi di passaggio e ciò 
non può costituire materia di confronto. 
Vi sono porti la cui importanza è data sopra tutto dal transito dei 
passeggieri, altri dal movimento delle merci. In generale le più grandi 
navi moderne sono destinate al trasporto delle persone, che solo può pa- 
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gare le spese di esercizio dei colossi del mare. E però le grandi compagnie 


‘estere, dopo aver riunito ad Amburgo, a Brema, ad Anversa, ad Havre. 


quanto più-è possibile il traffico di emigrazione, sono venute nel Me- 


‘diterraneo, a cercare più direttamente il traffico dell’Ruropa Meridionale. 


Napoli sopra tutto richiama il grande numero di emigranti. 
Così, mentre per tonnellaggio di merci Napoli è un porto secondario, 
per movimento di passeggieri occupa uno dei primissimi posti e per 


‘ traffico di emigrazione è oramai il primo porto dell'Europa continentale. 


Lo stesso porto di Marsiglia, che è stato finora il primo porto del 
Mediterraneo, non ha che poco più di 400 mila passeggieri all’ anno, 
quando Napoli si avvicina oramai a 800 mila (1). 


(1) La seguente statistica da il movimento dei viaggiatori dai principali porti italiani. 
Napoli ha situazione preponderante : 3 
Viaggiatori imbarcati e sbarcati nei porti di Napoli, Genova, Venezia, Palermo e Catania, 
per gli anni 1907 e 1908 e quantità, in tonnellate, di merci importate ed esportate, du- 
rante gli stessi anni, per i porti in parola, 


Viaggiatori sbarcati Viaggiatori imbarcati | Totale Quantità 
ddl in tonnell. 
viaggiatori delle |; 


(0) CISA DEDE . 
Lea prove- prove- destinati | destinati | sbarcati {merci sbar- 


nienti dal- | nienti dal ed cate ed 
l’ estero Regno all’ estero | nel Regno | imbarcati | imbarcate 


a. 1907 | 193.766 | 142.661 | 202.021 | 142,971 | 681.419 | 2.000.057 
» 1908 | 212.277 | 286.530 | 90.198 |. 248.114 | 787.049 | 1677.4111 
» 1907 | 118.790 62.816 | 140.438 36.874 | 358.918 | 6.298.679 
» 1908 | 125.426 70.785 | 144.732 28.478 | 369.421 | 6.370.255 


Napoli . . ; ; 

; 

[ » 1907 34.501 : 28.332 1,035 64.710 2.425.234 
ì 


Genova » 


Venezia . 


» 1908 38.390 27.345 749 67.214 2.584.629 
1907 5.809 79.286 31.149 77.608 193.852 756.441 
1908 11.724 79.287 11.053 65.663 167.727 810.484 
1907 2.302 1.653 1.068 1.185 6.208 651.637 

» 1908 2.239 1.333 469 358 4.399 704.375 


N. B. Non si hanno ancora le cifre per il 1909 (passeggieri imbarcati e sbarcati). 
Non è possibile di avere la ripartizione per classe (passeggieri di 1%, 2% e 3* classe). 


Palermo. 


Catania . 


Contrapponiamo ora il movimento dei viaggiatori nel più grande porto del Mediterraneo» 
Marsiglia. Non è che poco più della metà di Napoli. 


Movimento del porto di Marsiglia negli anni 1908 e 1909 


VIAGGIATORI Totale MERCI i: Totale | 
dei si in tonnell. 


sur viaggiatori delle merci 


(Partiti arrivati | Arrivate | Partite arrivate 


Arrivati e partiti e partite 


‘a. 1907] 217.622 {94.510 | 412.192 | 4.638.511 | 2.492.227 |. 7.130.788 


Marsiglia 
» 1908 198.416 204.418 402.834 4.296.052 2.466.367 6.762.419 
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I due porti più importanti della Francia per passeggieri e per 
traffico, Marsiglia e Havre, hanno avuto nel 1908 assai meno passeg - 
gieri di Napoli : Marsiglia 486 mila, Havre 547 mila, Napoli 787 mila. 

Nel tonnellaggio complessivo delle navi a vapore entrate nei porti 
italiani nel 1908, le navi nazionali nel 1908 figurano in proporzioni di 
37.7 per cento a Genova, 59.4 a Livorno, 37,1 a Napoli, 54,4 a Pa- 
lermo, 25,4 a Venezia. La navigazione a vela è, s’ intende, quasi tutta 
nazionale. Ciò del resto accade nei più grandi porti che hanno vero. 
carattere internazionale. Tranne in Inghilterra, nei porti di primo or- n 
dine il tonnellaggio delle navi straniere supera assai quello delle navi 
nazionali: così ad Amburgo, ad Anversa, a Rotterdam, e anche, se bene 
in proporzioni un po’ minori, a Marsiglia. 


6. Alcune caratteristiche dei porti italiani. 
L’Italia ha più male da alcune frasi che dalla sua povertà. Sono 
parecchi anni e in molte mie pubblicazioni che insisto sul danno di 
queste frasi che uccidono: sono una delle maggiori pestilenze dello 
spirito. 
Solo perchè venti secoli fa un grande poeta avea detto nelle sue 
Georgiche che V Italia è magna parens frugum saturnia tellus, magna 
virum sulla base di qualche ventriloquo della politica, l’ Italia dovea 
essere un paese agricolo. E potea essere prevalentemente agricolo un 
paese con 115 abitanti per chilometro quadrato ? 
Un poeta ha detto che l’Italia è sacra (e perchè sacra?) all’aratro 
e al remo. È bastata questa frase e la nozione elementare che l’ Ita- 
lia ha una distesa di coste proporzionalmente superiore a quella degli 
altri paesi, per far credere che l’Italia deva essere un paese agricolo 
e marinaro. Ma che importa più la distesa di coste ? e chi naviga più 
a remi? Oramai i porti più favoriti dal commercio sono situati in 
paesi che non hanno grande distesa di coste e che viceversa possie- 2. 
dono un vasto hinterland e vie fluviali. Così il gran numero di piccoli 
porti in Italia è un danno e rappresenta inutile dispersione di ener- 
gie. E quanto si fa per sovvenzionare linee per quei piccoli porti è 
un errore. Il servizio ferroviario fa meglio e più a buon mercato; e 
ciò che non fa il servizio ferroviario fanno i velieri. 
Ora è un’altra frase: l’Italia è un gran molo nel Mediterraneo, 
E che significa ? Questa frase non vale più che l’altra che produsse 
tanti danni nella politica: le chiavi del Mediterraneo son nel Mar 
Rosso—una frase stapidissima e pure estremamente diffusa e autorevole 
per la sua stessa vacuità. Che l’Italia si spinga avanti nel centro del 
Mediterraneo non vuol dire che deva essere il gran porto di Huropa. 
Anzi può accadere perfettamente il contrario. Le navi che dal Nord 
di Europa e dall’Atlantico si recano nel Mediterraneo o traversano 
Suez trovano conveniente fermarsi in qualche porto italiano, anche se 
possono prendere un carico modesto, Ma ciò so può in alcuni casi es- 


— 308 — 


sere di vantaggio al commercio, è piuttosto di ostacolo alla formazione 
di una grande marina. 

Così questo armamentario della ignoranza, costituito dai vecchi e 
nuovi brocardici della politica, da frasi vecchie e nuove, dovrebbe essere 
definitivamente abbandonato. 

La verità è che due terzi d’Italia hanno condizioni assai difficili 
di sviluppo e che una politica economica intelligente dovrebbe utiliz- 
zare tutte le risorse, invece di sfruttarle inutilmente. 


L'Italia dunque non è nè meno sul mare in posizione vantaggiosa : 
ma può utilizzare molti elementi di sviluppo. Così i porti di Napoli, 
Genova e Venezia sembrano destinati a un grande avvenire; Napoli 
sopra tutto. 

I tre grandi porti d’Italia, Napoli, Genova, Venezia hanno intorno 
dei porti minori, che sono ausiliari e che vivono della loro vita. Ge- 
nova ha parecchi piccoli porti e ha sopratutto Savona, che per movi- 
mento di merci si avvicina già ai porti maggiori d’Italia. Se si osser- 
vano le cifre, si ha per il 1909 per Genova 6.140.908 tonnel!ate di merci 
sbarcato, 929.959 di merci imbarcate in tutto 7.070,867 e per Savona 
1.603.383 di merci imbarcate, 71.015 di merci sbarcate; in tutto 1.674.402. 
Caratteristica di questi porti è, dunque, servire il commercio d’impor- 
tazione: da Savona la esportazione è minima: a Genova rappresenta 
meno assai di un settimo della cifra complessiva. La zona d'influenza 
di Savona si estende al Piemonte e a una parte della Lombardia. Il 
porto di Savona vive sopra tutto del commercio del carbone e delle 
merci più ingombranti e meno ricche, che Genova preferisce deviare. 
Per il petrolio Savona ha grossa zona d’ irradiazione. 

Genova è il grande porto commerciale d’Italia con maggiore svi- 
luppo d’industrie navali, con più grandi impianti, con maggiori in- 
vestimenti di capitali. Circa quattro quinti del suo commercio d’ im- 
portazione consistono in carboni, grano e cotone. Fra le merci di espor- 
tazione prevalgono in ragione di valore i tessuti e i filati, vini e oli, 
prodotti agricoli, prodotti chimici, legnami, minerali e metalli. Ge- 
nova si avvantaggia del fatto che il capitale di tutte le industrie 
marittime è in gran patte ligure. Nella concorrenza con Marsiglia il 
porto di Genova è destinato a prevalere e la stessa concorrenza di 
Venezia con lo sviluppo della grande via fluviale del Pò, non può che 
contenersi entro limiti angusti. Porto Maurizio, San Remo, Oneglia, 
Spezia e gli altri porti minori vivono di speciali commerci. 

Il porto di Livorno ha avuto negli ultimi venti anni un notevole 
sviluppo: ma Livorno è e rimarrà sopra tutto il porto della Toscana, 
non avendo nè per passeggieri, nè per merci, alcuna probabilità di 
allargare, fuori la Toscana e una piccola parte delle regioni conter- 
mini, la sua zona d’ influenza. 

Il porto di Napoli rappresenta, come abbiamo visto, il più grande 
porto di scalo del Mediterraneo: porto di scalo per l’ Oriente, centro 
principale dell'emigrazione in America. I porti di Baia, di Pozzuoli, 
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del Granatello (Portici), di Bagnoli e sopra tutto di Torre Annunziata 
e di Castellammare di Stabia sono utile complemento per il traffico. 
commerciale. Per tonnellate di merci imbarcate e sbarcate Torre An- 
nunziata supera già notevolmente Messina, Cagliari, Bari, Brindisi e 
tutti i porti dell'Adriatico, esclusi Venezia e Ancona. Non ostante che 
sia un porto di recente sviluppo e con assoluta deficienza di spazio, 
Torre Annunziata si sviluppa come centro di rifornim ento del carbone 
e per il commercio dei cereali e delle pasto. L’AixferZan4 del porto di 
Torre Annunziata, tranne per il commercio del carbone, non è molto 
esteso, ma in compenso è rappresentato da una zona di straordinaria 
produttività agricola e in crescente sviluppo industriale. Dello svi- 
luppo del porto di Napoli devono necessariamente vantaggiarsi tutti i 
minori porti che lo circondano, di cui alcuni sembrano destinati 
a un largo avvenire. Non ostante le condizioni di angustia in cui si 
trova e il fatto che la mancanza di spazio, limita la espansione, il porto 
di Napoli, come abbiamo visto, è fra i porti italiani quello che ha avuto 
maggiore sviluppo. L’ Wixfer/and del porto di Napoli non è vasto: è 
| Stato anche artificialmente ridotto. L'ing. Coen-Cagli, relatore per il 
porto di Napoli nella commissione per il piano regolatore dei porti 
d’Italia, nominata con decreto ministeriale 26 gennaio 1904, scriveva : 
« La costruzione delle linee ferroviarie adriaticho, il tardivo congiun- 
gimento di Napoli coi versanti Mediterraneo, Adriatico e Tirreno, le. 
tariffe non rispondenti ai veri bisogni del commercio sono tutte cause 
che hanno influito a far deviare verso il Nord parte del traffico delle 
regioni meridionali, ed a sottrarre a Napoli l’attività agricola e indu- 
striale di vaste plaghe del Mezzogiorno, che avrebbero avuto in quelle 
il loro naturale sbocco al mare ». E però il movimento di sviluppo 
commerciale del porto di Napoli è stato per molti anni arrestato e anche 
ora si svolge non senza difficoltà. Si aggiunga lo stato di abbandono 
in cui il porto è rimasto per molti anni, la mancanza di lavori anche 
urgenti e necessari, la trascuranza nell’eseguire o il malo modo di esegui- 
re alcune opere importanti. Così Napoli si è sviluppato essenzialmente 
come porto di scalo ed è ora, come abbiamo visto, il primo porto del- 
l’Europa continentale per passeggieri e per emigranti. Ma lo sviluppo 
del traffico dei passeggeri tende per necessità a sviluppare quello delle 
merci. E benchè fra le merci primeggino ancora adesso il carbone e 
il grano, pure il traffico generale è in continuo aumento. Nel 1909 
Napoli ha avuto 1.609.957 tonnellate di merci sbarcate e 541.396 di 
merci imbarcate: in tutto 2.151.853. Ma tenendo conto dei porti vicini 
l’eseguità relativa di questo movimento si spiega facilmente. Infatti a 
Torre Annunziata per esempio si sono avute 400.492 tonnellate di mer- 
ci sbarcate, 64.482 di merci imbarcate; in tutto 464,974. Bisogna tener 
conto però di un elemento rilevantissimo. Mentre per l’ importazione 
Napoli e Genova sono ad enorme distanza (rispettivamente 1.609.957 e 
6.140.908 tonnellate) per l'esportazione la differenza si attenua (rispet- 
tivamente 541.396 e 929.959); la qual cosa dimostra a evidenza palo 
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importanza per il commercio di esportazione abbia l’aumento dei pas 
seggieri. 

I porti della Sicilia, Palermo, Messina, Catania, Trapani, ecc. hanno 
tutti importanza locale. L'importanza di qualcuno di essi tende piut- 
tosto a diminuire: anche prima del terremoto Messina diminuiva. Pa- 
lermo per merci imbarcate e sbarcate rappresenta poco più che Torre i 
Annunziata e Castellammare di Stabia unite assieme. Catania ha una - 
tendenza allo sviluppo e ha raggiunto quasi e sorpasserà presto Pa- 
lermo: ma Catania, Palermo e Messina, per tonnellaggio di navi, non 
rappresentano unite assieme, che assai meno del movimento del porto 
di Napoli. Anche in avvenire questi porti non potranno avere che im- 
portanza locale: solo forse Messina potrà svilupparsi come porto di 
scalo. HA 

Di tutti i porti dell'Adriatico nessuno, tranne Venezia, può avere 
alcuna importanza internazionale. Bari, Brindisi, Ancona, Ravenna, 
con diversa intensità di traffico, sono porti essenzialmente locali. La 
stessa situazione di Brindisi è anzi modesta. Torre Annunziata, come 
abbiam detto, imbarca e sbarca più merci che Bari e Brindisi assieme. 
Dato lo sviluppo della grande navigazione oceanica, è naturale che 
il Tirreno debba avere importanza crescente di fronte all’ Adriatico. 
E però sono puorili i confronti che si fanno tra le navi mercantili 
dell’ Austria-Ungheria e quelle dell’ Italia nell’ Adriatico. L’ Austria 
Ungheria è un vasto impero con circa 50 milioni di uomini e in fondo | 
non ha che due porti importanti nell'Adriatico, Trieste e Fiuine. Non seni 
si può spostare le correnti della navigazione a piacere e probabilmente | 
nessun porto dell'Adriatico avrà mai l’importanza di Napoli e di Ge- 
nova, tranne Venezia per lo sviluppo della. valle del Po e della grande 
via fluviale che è in essa. Le merci imbarcate e sbarcate nel porto di 
Venezia sono state nel 1909 rispettivamente 2.356.417 e 357.413, in 
tutto 2.713.833, cioè 562 mila tonnellate più che a Napoli. Ma a diffe= 
renza di Napoli e di Genova, Venezia non ha intorno a sè una serie 
di piccoli porti ausiliari; quindi complessivamente il suo commercio di 
importazione e di esportazione è nella sua zona assai minore che a 
Napoli e a Genova. D'altra parte Venezia essendo fuori delle grandi 
linee di navigazione ed essendo per sua natura porto di destinazione 
e non di transito, la da questo lato di fronte a Genova e a Napoli 
importanza molto modesta: anzi per tonnellaggio di navi Venezia è in- 
feriore anche a porti italiani, che, dal punto di vista commerciale, hanno 
secondaria importanza. Nondimeno Venezia ha largo avvenire per il 
suo vasto Ainterland e per la sua situazione di fronte al traffico della 
valle del Po e in parte dei paesi vicini. 


7. Le due cause di sviluppo del porio di Napoli: 

Per tonnellaggio di merci Napoli è dunque inferiore a Venezia 
assai inferiore a Genova: esso è sopra tutto un porto di scalo, anzi il 
più grande porto di scalo del Mediterraneo, 
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Due cause hanno contribuito principalmerte a questo fatto: V’aper- 
tura del canale di Suez e lo sviluppo della navigazione con l’oriente 
e sopra tutto con l’ estremo oriente da una parte; dall’ altra lo svi- 
luppo della emigrazione per l'America. - 

La navigazione di Suez ha agito profondamente sulle condizioni 
di tutto il Mediterraneo, da cui le correnti della grande navigazione 
tendevano a spostarsi e che è diventato viceversa il centro principale 
del commercio con l'Africa Orientale e con tutto il continente asiatico 
e Australia. 

La emigrazione dal Mediterraneo è ora la più grande dell Europa 
e mentre venti anni or sono si dirigeva sopra tutto dai porti del Nord, 
tende ora a concentrarsi in alcuni porti mediterranei. 

Queste due condizioni, che hanno maggiormente favorito il porto 
di Napoli, sono durevoli ? 


S. La navigazione del canale di Suez e lo sviluppo del porto di Napoli. 

Il Bulletin de la Compagnie un'verselle du Canal de Suez, a traverso 
le sue aride cifre, è una lettura molto istruttiva per chi voglia inten- 
dere e studiare le grandi correnti del traffico internazionale. 

Negli ultimi trenta anni il transito attraverso il canale di Suez è 
aumentato sempre più: transito di merci e di passaggeri. 
. ‘Riunendo i dati del Bx//efin per alcuni anni si hanno i seguenti 
risultati : 


Anno Numero dei passeggeri Numero delle navi Tonnellaggio netto 


1880 101.551 2.026 3.057.422 
1881 151.916 3.284 5.871.501 
1890 161.353 3.389 «6.890.094 
1895 216.938 3.434 8.448.383 
1900 282.511 3.441 9.738.152 
1905 252.691 AA116 13.134.105 
1908 218.967 3.795 13.633.283 
1909 218.122 4.239 15.407.527 


Togliendo alcuni anni di eccezionale movimento per avvenimenti 
gravi nell’ Estremo Oriente, si può conchiudere che il movimento di 
sviluppo sia continuo e ininterrotto. Se infatti in trenta anni il nu- 
mero dei passeggeri è più che raddoppiato, è aumentato di più che 
cinque volte il tonnellaggio delle navi. 

Al movimento dei passeggeri contribuisce fortemente l’ esercito 
inglese dell’ India: così dei 213.122 passeggeri che nel 1909 traversa= 
rono il canale 70.144 erano militari, 116.265 passeggeri civili e 26.723 
pellegrini ed emigranti. ; 

La navigazione del canale può considerarsi in gran parte inglese: 
nel 1909 sopra 4239 navi con un tonnellaggio di 15.407.527 erano in- 
glesi 2561 con un tonnellaggio di 9.592.387. La stessa Germania, che 
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occupa il secondo posto e che ha interessi coloniali molto importanti, 
è ben distante dall’ Inghilterra: 690 navi con 2,381.681 tonnellate. 
Lia navigazione di Suez dovrà necessariamente avere uno sviluppo 
sempre crescente. 
Lo sviluppo commerciale dell’ India, della Cina, del Giappone e 
in generale di quasi tutta l’Asia assume proporzioni che parevano al- : 
‘cuni anni or sono imprevedibili. Qualche porto asiatico, come Calcutta, 
ha un commercio di importazione e di esportazione che tutto insieme 
rappresenta circa 5 miliardi di lire, Singapore supera di molto i due 
miliardi. 
dei D’ altra parte la Cina e il Giappone sono in una vera rivoluzione 
sea economica. Qualcuna delle compagnie giapponesi, come la Mippon Yusen 
Kaisha ha cominciato a stabilire linee regolari con 1 Europa. Ma so- 
pratutto la navigazione inglese e germanica assumono in servizio del 
commercio proporzioni sempre crescenti. ; 
Ora il porto di Napoli rappresenta per la navigazione del canale 
di Suez il vero grande porto di scalo : sopra tutto per le compagnie 
che hanno i loro capi linea nei porti del Nord, solo Napoli può es- 
sere un porto di scalo di primo ordine. 
I porti della Sicilia, Palermo, Catania, Messina hanno trascurabile 
importanza e non saranno mai centro di attrazione: Genova, Marsi- 
glia, Barcellona, sono fuori delle linee seguite dalla navigazione. 
Così Napoli, qualora vi sia la possibilità di un carico anche mode- 
sto, o di prendere passeggeri che preferiscano quanto è più possibile 
risparmiare il mare, è V unico grande scalo del Mediterraneo. 
Questa situazione in avvenire avrà sviluppo ancora più grande. 
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9. L’ emigrazione e il porto di Napoli. 

Ma la più grande causa d’ incremento del porto di Napoli è stata 
l’ emigrazione : così ora Napoli non solo dà un numero di partenze di 
emigranti che supera quello dei due maggiori porti del Mediterraneo 
uniti assieme, ma supera assai Anversa, Rotterdam e i grandi porti 
del Nord, mantenendo il primato su Amburgo e Brema. 

Mentre da Genova parte sopra tutto l'emigrazione per il Plata, da 
Napoli parte principalmente quella per gli Stati Uniti di America. 

Il numero degli emigranti partiti dal 1905 al 1909 in alcuni porti 
di più grande emigrazione è stato il seguente : 


Napoli Genova Palermo Messina È 
1905 216.113 105.801 23.425 4.513 
1906 238.342 138.626 35.661 5.379 
1907 238.222 106.760 28.815 2.025 
1908 54.913 106.471 1.154 1.286 


193,548 116.660 29.736 _ 


lg 


Trieste Fiume Barcellona 
1905 9.017 97.593 14.746. 
1906 11.886 51.975 15.099 
1907 14.921 49.595 — 


1908 — —_ _ 
1909 21.479 — = 


Brema . Amburgo Anversa 


1905 186.356 — — 
1906 208.343 143.121 — 
1907 234.013 155.982 — 
1908 14.626 48.595 40.471 
1909 144.417 “i —_ 


L'emigrazione per l America è sopra tutto meridionale e sono i 
meridionali che in più larga misura vi contribuiscono. Si comprende 
dunque la ragione per cui le principali compagnie di navigazione 
hanno partenze da Napoli. 

Tra persone che vanno e persone che tornano dall Auorica vi è 
spesso un movimento annuo di oltre 300 mila persone nel porto di 
Napoli. Contribuisce sopra tutto la emigrazione del Mezzogiorno e di 
una parte del centro d’ Italia: in proporzione assai minore la emigra- 
zione da regioni del Nord e da paesi stranieri. 

La maggiore causa d’incremento del tonnellaggio del perto di Na- 
poli deve ricercarsi appunto nel traffico di emigrazione. Non vi è al- 
cuna proporzione fra movimento commerciale e movimento di passeg- 
geri e di navi a Napoli. Anzi il porto di Napoli è fra tutti i porti 
d’ Italia quello in cui è maggiore tonnellaggio di navi e in propor- 
zione minore movimento di merci. 

Le navi per gli emigranti sono in generale grandi unità, che as- 
sai di rado sono inferiori a 4 mila tonnellate e molte superano 8 mila. 
Le stesse società italiane che più si sono specializzate in questo traf- 
fico non hanno più piccole navi e tendono con ogni sforzo verso unità 
sempre più grandi, 

Questa è la principale ragione per cui aumenta sempre più il ton- 
nellaggio del porto di Napoli, senza che aumenti il traffico commerciale, 

Ora se può ritenersi, come abbiam visto, che aumenterà sempre 
la navigazione di Suez e quindi l’importanza di Napoli come porto 
di scalo, non è dubbio alcuno che anche l’ emigrazione continuerà per 
molti anni almeno in proporzioni notevolissime. 

Di questo fenomeno della emigrazione, che ha contribuito così 
profondamente a mutare la vita italiana, ho avuto occasione di scrivere 
molto lungamente: sopra tutto nella relazione per la Calabria e la Ba- 
silicata della Commissione parlamentare d’ inchiesta sulle condizioni 
dei contadini del Mezzogiorno d’ Italia. Non occorre qui che io rias- 
suma le mie idee in proposito. 
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derevole. 


1886 
1896 
ò 1900 
1901 
1902 


misura ? 


» 


» 


» 


» 


» 


km. q. nel 1905) pure 
anni anzi la emigrazione si è ancora ridotta e in generale si è mante- 
nuta notevolmente al di sotto di 30 mila persone, la qual cosa per un 
assai poco. La stessa Gran Brettagna, 
che ha una superficie coloniale grande quasi cento volte l’Italia, ha 
una emigrazione inferiore all'immigrazione. Nel 1908 vi sono stati. 
263.199 emigranti (compresi quelli per l’ Europa) e 342.922 immigranti 

Perchè non può accadere la stessa cosa per l’Italia ? Lo sviluppo 
della ricchezza non deve agire nel senso della diminuzione ° 

Ora il torto è nel paragonare l’Italia ai paesi più 1icchi. 

Chi conosce le mie opere e sopra tutto quella su Za ricchezza del- 
l’Italia non può cadere in questi errori. In Italia, non ostante tutte le 
illusioni, il movimento della ricchezza è esile. Se vi è da rallegrarsi 
in confronto del passato, molto ancora vi è da umiliarsi nel confronto 
delle nazioni civili. La stessa floridezza del bilancio dello Stato è ot- 


impero di 60 milioni di uomini è 


1876 emigranti 19.948 


82.877 
194.247 
166.503 
279.674 
284.654 
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1903 
1904 
1905 
1906 
1907 
1908 


1909 emigranti 


emigranti 


» 


» 


» 


» 


» 


399.282 


Oramai gl’ italiani sono il popolo che emigra di più in Huropa. 
Tutti i grandi lavori pubblici in Europa e fuori d'Kuropa si fanno prin- 
cipalmente per opera degli italiani. Si può dire che sia la mano d'’ o- 
pera più attiva e più mobile di cui disponga il mercato del mondo. 
Se questa emigrazione ha il torto di essere composta di troppi anal- 
fabeti e sopra tutto, ciò che è assai peggio, 
zione e quindi senza igiene, nondimeno rappresenta una forza consi- 


di persone senza educa. 


Quando si pensi che vi sono nel Mezzogiorno alcune province di 
cui saranno fra poco tanti i nati che vivono in patria quanti quelli 
che vivono fuori la patria, si potrà avere una idea della importanza 
del movimento. 

L’ emigrazione per paesi transoceanici è solo dopo il 1905 che ha 
raggiunto il suo maggiore incremento. 


447.083 
511.935 
415.901 
258.578 


Continuerà l’ emigrazione transoceanica ? e continuerà in così larga 


Molti credono che l’ emigrazione italiana dovrà arrestarsi. 

Alcuni esempi stranieri danno a questa opinione un fondamento 
di qualche serietà. 

Infatti la Francia, giunta a un grado notevole di ricchezza, non 
emigra, anzi riceve dalla immigrazione notevole contributo. La Ger- 
mania, che ha quasi raggiunta la densità dell’ Italia (112 abitanti per 


si può dire che non emigri più: negli ultimi 
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tenuta con il disordine delle finanze locali, con un sistema d’ imposte 
che si basa sulle aliquote più alte che si conoscano, con il dazio sul 
grario (oramai arbitro del pareggio) e con il lotto, che nessun paese 

decente mantiene più. Mentre Italia e Francia boia si avvicinano per 

popolazione, i beni che si trasmettono in Francia per successioni sono 

quasi quattro volte maggiori che in Italia. i 

Ciò che io ho chiamato con il buon Rabelais l’impecumiosità del- 
l’Italia è ancor oggi male profondo e grave. 

La trasformazione industriale dell’Italia non potrà per molti anni, 
quale che essa sia, assorbire l’ aumento della popolazione. Quando 1° ec- 
cedenza delle nascite sulle morti è di poco oltre 1.000 individui al 
giorno, è vana illusione sperare che l’ Italia possa vivere e progredire 
senza emigrare. Emigrare è condizione di vita e condizione di sviluppo. 

D’ altra parte il più grande o urgente bisogno dell’ Italia, quando 
si sarà liberata delle innumerevoli ar che costituiscono il pa 
trimonio della politica generale, è ricostituire il suo territorio. Almeno 
2 milioni di ettari devono essere sollecitamente rimboscati, per poter 
affrontare il problema della sistemazione delle acque. Acque e boschi : : 
questa dovrebbe essere la preoccupazione della politica economica del- 
l’ Italia, se la politica economica dell’Italia non fosse un paravento die- 
tro cui spesso non è nulla. La Basilicata, la Calabria, il Sannio, in molta 
parte l’ Abruzzo, per rinnovarsi devono essere coperti di boschi. Un 
sistema di laghi artificiali può allora mutare le basi stesse dell’ agri- 
coltura in quelle zone più feconde e che sono più adatte alle culture 
agrarie, 

Come si sia ancora lontani da questa grande opera; tutti sanno e 
le recenti leggi, compresa quella infelicissimà sul demanio forestale, 
sembrano piuttosto destinate, sì come io dissi in Parlamento, a —.. 
impiegati reali ed alberi metafisici. 

In ogni modo anche una seria politica economica di rinnovazione © 
non può essere che lenta e per qualche decennio non può assorbire 
grandi masse di lavoro. ‘Rimboscare su vasta scala vuol dire anzi in 
una prima fase piuttosto diminuire la richiesta di lavoro. E però la 
‘emigrazione dovrà necessariamente continuare. 

Anzi la rinnovazione di alcune zone adriatiche, che persistono a 
non emigrare, è legata a una più grande mobilità det loro abitanti. 
Le lotte agrarie della Romagna e dell’ Emilia sono il risultato di una 
vera iperdemia: vi sono troppi uomini, che non vogliono emigrare © 
che vogliono garantirsi salari più elevati. Perciò lo Stato stesso in- 
venta lavori pubblici inutili e a uta opera parassitaria. I braccianti del- 
l Italia Meridionale, quando non trovano lavoro emigrano: in parec- 
chie province dell’ Italia centrale la disoccupazione periodica viene 
curata a spese dello Stato. 

Ma anche nel Mezzogiorno la Puglia ha bisogno di una grossa emi- 
grazione, che solo può portare i salari di qualche provincia come 
Locce a un' livello civile. 
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Quando si pensi che la provincia di Bari ha 164 abitanti per km.q. 
cioè più dell'Alsazia Lorena, che ne ha 125; che la provincia di Lec- 
ce, con così modeste risorse ne ha 113, cioò più di quasi tutti i ricchi 
dipartimenti francesi (nove soli dipartimenti in Francia sorpassano 
questa cifra !), che la provincia di Avellino, così priva di risorse in- 
dustriali, ha ancora adesso 134 abitanti per km. q. cioò assai più dei 
dipartimenti più prosperi della Francia, allora si comprende la neces- 
sità della emigrazione. E qui non si parla delle province dell’ Italia 
contrale. Ferrara con 112 abitanti per km. q., Bologna con 145, Ravenna 
con 130, Forlì con 157, ecc., se non emigreranno in larga misura sono 
destinate a essere continuamente in disordine. 

Nel censimento del 1901 una sola provincia, la Basilicata, apparve 
diminuita di abitanti a causa dell’ emigrazione. Grandi stoltezze furo. 
no scritte! Pareva una vergogna per l’Italia ciò ch’ era un bonefizio. 

Anche adesso la Basilicata ha 48 abitanti per km. q. quando nel- 
l’Austria, il Tirolo ne ha 34, la Dalmazia 49, la Carinzia 36, la Car- 
niola 52, l'Ungheria ricca di terreni umidi e irrigui 63 e parecchi fra 
i dipartimenti agricoli più prosperi della Francia ancor meno. La Ba. 
silicata è in grandissima parte malarica; le sue pianure rappresentano 
assai meno di un quinto del territorio. Anche quando fosse ricoperta 
di boschi, solo una parte del territorio si potrebbe coltivare utilmente. 

L'Italia, dunque, ancora per un lungo periodo sarà paese di emi- 
grazione e il porto di Napoli continuerà ad essere il centro principale. 


1 porti di Brema, Amburgo, Anversa sono riserbati agli stranieri: 
tedeschi e belgi in minima parte contribuiscono alla emigrazione. 
Invece nei porti italiani il numero degli emigranti stranieri è assai 
scarso : soltanto Napoli ha una notevole forza di attrazione anche per 
gli stranieri. 
Il numero maggiore degli emigranti stranieri partiti da porti ita- 
liani negli ultimi anni è formato sopra tutto dai greci, 


Emigranti stranieri partiti da porti italiani 


Napoli Genova Palermo Messina Totale 


1905 11.869 9.255 17.149 
1906 13.040 6.927 25.608 
1907 18.113 6.825 25.095 
1908 3.719. 7.889 11.644 
1909924 577 20.788 
Negli ultimi due anni la proporzione è stata spostata dal fatto. che 
l'emigrazione del Nord America è, per cause generalmente note, di - 
minuita, ma è accresciuta quella per il Sud America. 
Greci, austriaci, turchi sono quelli che maggiormente contribui- 
scono ai porti di Napoli e Genova. 
Negli ultimi 5 anni, dal 1905 al 1909 sono partiti 60.952 emigranti 
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stranieri dal porto di Napoli e 38 474 dal porto di Genova. Ma a Napoli 
si concentra assai maggior numero di stranieri che a Genova: se la 
proporzione è stata spostata dalla crise nord americana, per cui negli 
ultimi tre anni vi sono state a Genova molte partenze per il Sud 
America e a Napoli poche per il Nord, non è meno vero che il porto 
di Napoli è il più adatto a richiamare l'emigrazione di paesi stranieri. 
Austriaci, turchi, russi e greci che formano il fondo della emigra- 
zione straniera da porti italiani, vanno più agevolmente a Napoli. 
Solamente la nostra legge sulla emigrazione e sopra tutto il modo 
con cui si applica non sono i più adatti a esercitare richiamo di stranieri. 
Si comprendono tutte le disposizioni per gli emigranti italiani, 
anche le più rigorose per gli armatori, se hanno qualche utilità per 
chi emigra dall'Italia: Ma perchè non considerare gli stranieri sulla 
base del diritto comune? Ogni restrizione nei porti italiani, ogni di- 
sposizione che semplicemente diminuisca il guadagno degli interme- 
diati, agisce nel senso di allontanare gli emigranti stranieri dai porti 
italiani, sopra tutto da Napoli e da Genova. ‘ 
Quando si pensi al traffico di emigrazione nei porti di Brema o 
di Amburgo si comprende facilmente che a Napoli e a Genova non si 
sia fatto che assai poco per richiamare l'emigrazione straniera. Anzi 
si è agito piuttosto nel senso di deprimere un traffico, che spontanea- 
mente si determinava. 


10. Lo Stato, il porto di Napoli e gl’incoraggiamenti alla marina mer- 
cantile. 1 
Discutendosi il 26 maggio 1910 alla Camera dei deputati il pro= 
blema delle sovvenzioni marittime, io così mi esprimevo a proposito 
del pregiudizio che le convenzioni si facciano sopra tutto a vantaggio 
del Mezzogiorno: 

« E consentitemi, onorevoli colleghi, di parlare qui col cuore in 
mano, perchè ogni tanto quando si deve fare una cosa che non è buona, 
allora... si pensa al Mezzogiorno. (Approvazioni — Narità — Commenti). 

«Quando noi parliamo contro le convenzioni marittime si dice - 
sempre: Genova bastà a sè stessa; ma il Mezzogiorno? Il Mezzogiorno 
(dico io) basta pure a sè stesso. (Beze/) 

« Onorevoli colleghi, nessuno mi può rimproverare di non amare 
l’Italia meridionale, perchè, se qualche cosa mi pesa quì dentro, è pro- 
prio questo eccessivo amore; e se sono entrato in questa Camera fra 
molte prevenzioni è stato solo per la mia ardente propaganda in favore 
del Mezzogiorno. 

« Nessuno mi può rimproverare di non amare caldamente l’Italia 
meridionale. Ma io ho una grande antipatia per ciò che si fa da qualche 
anno a questa parte. 

« Come arriva un nuovo Ministero, promette per l’Italia meridio- 
nale una serie di cose, che si affretta a non compiere; (.87 ride) e tutti 
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i problemi che si vogliono ingarbugliare sono sempre considerati dal 
punto di vista dell’Italia meridionale. (Bexe /} 

« Si dice dunque che Genova basta a sè stessa, non il: Mezzo- 
giorno. Ebbene, io vi dico che il Mezzogiorno, per quanto riguarda il 
problema marittimo, ha bisogno di pochissimo. Noi abbiamo ormai il 
primo porto d’Italia, Napoli, non per virtù dello Stato, che anzi non 
ha fatto niente, (St ride) e nemmeno per virtù dei AGI che sono 
stati in concorrenza con lo Stato a far poco o nulla: (Zarità) ma Na- 
poli è diventato il primo porto d’Italia, anzi Napoli, adesso, è di poco 
lontano per tonnellaggio di navi da Marsiglia, e fra qualche anno di- 
venterà il primo porto del Mediterraneo. Napoli, per movimento di 
viaggiatori, non ha che un solo porto che lo superi: Brema, e da 
qualche anno Napoli ha superato Brema. Napoli è destinato ad essere 
necessariamente il più gran porto di viaggiatori del Mediterraneo e_ 
forse d’Europa. Quando io sento parlare di alcune povere linee che si 
volevano stabilire per Napoli, e quando vedo qualche deputato napo- 
letano, me lo consentano i colleghi di Napoli, che piglia tragicamente 
questa questione, mi vien quasi a sorridere, perchè, credetelo, non ab- 
biamo bisogno di queste cose. Abbiamo bisogno di ben altro! Abbiamo 
bisogno sopra tutto di avere un grande porto in buone condizioni, e 
facilitazioni fiscali e doganali. Il problema delle sovvenzioni a noi in- 
teressa pochissimo; quindi, quando si mostra questa terribile preoccu- 
pazione « che cosa dirà l’Italia meridionale? » io rispondo: non dirà 
niente ».. 

Io credo anche oggi che per il porto di Napoli sia necessaria una 
sola cosa: eseguire con onestà e con scrupolosità i lavori occorrenti. 
In appendice a questa ricerca sono alcuni dati sulle spese che lo Stato 
ha fatto per i porti di Napoli, Genova, Palermo, Venezia e Catania. 
È chiaro come per Napoli si sia speso poco e non ordinatamente, dato 
sopra tutto il fatto che Napoli è oramai per tonnellaggio di navi il 
primo porto d’ Italia. 

Napoli ha comunicazioni dirette con i più grandi porti del mondo : 
non ha quindi nulla da guadagnare da un costoso regime di sovven- 
zioni fisse. Il capitale parassitario che si rivolge a questo genere di 
sovvenzioni si vale dalla poca esperienza dei meridionali e, promet- 
tendo linee più o meno inutili, eccita passioni inconsiderate. 

In disegni di iegge si sono destinati circa 30 milioni all’ anno a 
industrie che non hanno 200 milioni di capitale: non si è mai forse 
fatto peggio in alcun paese. 

Più una marina è sovvenzionata, più è torpida e fiacca. La ma- 
rina francese, che ha avuto i più grandi premi è quella che relativa- 
mente ha meno progredito. 

Tutto il sistema marittimo dell’ Italia è assurdo. Si pretende « in- 
coraggiare » nello stesso tempo le cose più assurde : la siderurgia, le 
costruzioni, l’ armamento, ecc. Premi e compensi si elidono spesso @ 
vicenda: si buttano spesso somme ingenti, senza scopo, senza criterio 
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Îl mercato è dominato da una serie d’ interessi spesso collegati, 
spesso opposti. 

Tutti i disegni di legge sulla marina mercantile, che si contendono 
il campo e si susseguono, hanno lo stesso carattere: sono assurdi e dan- 
nosi e mostrano come lo Stato sia prigioniero dei grandi interessi, piut- 
tosto che arbitro di essi. i 

TL’ ideale sarebbe non far nulla. 

i Probabilmente l’ Italia avrebbe una grande marina mercantile se 
lo Stato non facesse nulla; o si contentasse degli aiuti indiretti, così 
efficaci in altri paesi. 

Una strana confusione di idee regna anche fra le persone che si 

dicono competenti. Alcuni si illudono che spendendo molto si contri- 

id buisca allo sviluppo della marina e le nozioni di premio e di sovven - 
zioni sono confuse sempre. Chi si preoccupa della regolarità di alcune 
linee, chi vuole svilupparne altre; chi dice che bisogna creare. una 
flotta mercantile; e molti credono di crearla assegnando premi e sov- 


venzioni. 
È Alla siderurgia interessa avere materiale a buon mercato e pagare 
€ poche imposte: quindi un regime doganale conveniente e una fiscalità 


non eccessiva. Ma essa pretende legarsi all’ industria delle costruzioni 
navali, cui importa viceversa avere il materiale di cui si deve servire 
a buon mercato. In compenso l’ industria delle costruzioni pretende le= 
garsi all’ armamento e imporre agli armatori le navi costruite in Italia. 
Agli armatori sarebbe indispensabile la libertà; vendere e comperare 
come megiio credano opportuno. 

Per intendere quanto sia assurdo il sistema seguito finora in Italia, 
basterà dire che lo Stato ha speso inutilmente quanto bastava a far 
costruire e donare flotte maggiori di quelle delle più grandi compagnie 
del mondo messe assieme. 

Sarebbe più economico far costruire molte grandi navi e donarle 
agli armatori nazionali, che le facciano navigare su linee e in condi- 

He ioni determinate, piuttosto che seguire l assurdità dei sistemi seguiti 
i - finora. 

Nè meno assurdo ciò che accade per le costruzioni. 

Basterà riflettere che il va'ore delle costruzioni in Italia, velieri 
e piroscafi, non raggiunge mai 20 milioni: nel 1908 le costruzioni dei 
cantieri nazionali sono state 238 bastimenti della stazza complessiva 
di tonnellate 34.728 e netta di 23.795, compreso quello degli attrezzi e $ 
delle macchine (non tenendo conto di alcuni lavori per la marina da 
guerra e dei galleggianti per il servizio interno dei porti non muniti 
di atto di nazionalità). Insomma queste industrie rappresentano come 
valore della produzione annuale una cifra così modesta quanto alta è 
la protezione di Stato, sotto tutte le forme. Quando si pensi che in 
Inghilterra le costruzioni hanno superato il milione di tonnellate e 
negli Stati Uniti di America sono intorno al mezzo milione, e che nella x 
Germania, di cui lo sviluppo navale è recente, le cifre superano di 
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tanto la nostre, si vede tutta la inutilità dei nostri pesanti regimi di 
sovvenzioni. 

Un popolo che basa tutto sulla protezione di Stato si anemizza ine- 
vitabilmente e uccide tutte le energie feconde. È fuori di dubbio che 
i meravigliosi progressi della marina germanica son dovuti a inizia- 
tive individuali. Le parole tante volte citate di Ballin, direttore ge- 
nerale dell’Hamburg-Amerika Linie, a proposito delle sovvenzioni del 
governo inglese alla Curard Line sono sempre vere: « IL’ esperienza 
ha provato che il sistema delle sovvenzioni non solamente non favo- 
risce la navigazione, ma anche le nuoce. Per convincersene basta tener 
presenti le linee di navigazione francesi e italiane. La navigazione pro- 
spera sopra tutto grazie alla libertà e all’ indipendenza ». 

Napoli non ha da sperare nulla da un regime di sovvenzioni fisse: 
nè meno del parassitismo si gioverebbe, poi che non ha capitali nelle 
industrie marittime che chiedono sovvenzioni. Ogni vantaggio può avere 
invece da un sistema di sana libertà. 

Basta mettere il porto di Napoli in buone condizioni e non creare 
cause artificiali d’ inferiorità. 


11. Limiti allo sviluppo del porto di Napoli. 

Le cifre riportate non devono determinare troppe illusioni. I più 
grandi porti dell'Europa continentale Amburgo, Anversa, Roitesdam, 
Marsiglia, Genova ecc. hanno tutti un vasto /infer/and : e così anche 
i maggiori porti di secondo ordine come Havre, Bordeaux, Trieste, 
Brema, Venezia, ece. Napoli ha un hirzfer/and assai scarso ; così com- 
mercialmonte, con i porti minori che sono intorno, rappresenta sopra 
tutto un traffico regionale. Quale che sia l'aumento che può prodursi, 
sarà lento e non potrà mai sorpassare le barriere fissate dalla natura. 

Allo stato attuale, e per molti anni senza dubbio, questa situazione 
non potrà mutare. 

Ma se il grande movimento della navigazione richiamasse elementi 
attivi e intelligenti, anche la situazione commerciale potrebbe mutare. 

Infatti l'essere centro del Mediterraneo e grande scalo di tutta la 
navigazione fra l’ America e l’ Italia e fra l’ Oriente e il Centro e il 
Nord d’ Europa, è fatto non privo d’ importanza commerciale. Se lo 
sviluppo bancario e la formazione di nuclei industriali prossimi con- 
sentissero di creare vasti depositi e valorizzare merci di grande con- 
sumo, il porto di Napoli assumerebbe anche importanza commerciale. 
Le più importanti linee che traversano il canale di Suez fanno scalo 
a Napoli; la navigazione con il Nord e il Sud America è costante e 
intensa. Pochi porti in Europa poi hanno tante linee di comunicazione 
quante ne ha Napoli. Le principali società marittime (basterà citare, 
oltre le italiane, la White Star Line, il Norddeutscher Lloyd, ’'Ham- 
burg Amerika Linie, l’Orient Line, le Méssagéries Maritimes, la Fa- 
bre, la Deutsch Ost Afrika Linie, l’Hellerman-Linie, la Compania Tran- 
satlantica di Barcellona, l’Adria, Fraissinet e Co., la Compagnia Reale 


— 821 — 


Olandese, la Wilson Line, la Transports maritimes, ecc.) fanno scalo a 
Napoli. I noli per V’'Estremo Oriente sono in generale assai vantaggiosi 


e lo sviluppo del traffico con l’ America può compiersi in condizioni 


molto agevoli. 

Napoli, dunque, non può essere un porto che imbarchi e sbarchi 
grandi masse di merci. Genova e anche Venezia, da questo punto di 
vista, sono in situazione assai migliore. Ma Napoli può agevolmente — 
quando le condizioni bancarie consentano e si formino elementi attivi 
e operosi — diventare il grande mercato di alcune merci. La sua po- 
sizione centrale nel Mediterraneo, la regolarità di molte grandi linee 
di navigazione, sono condizioni veramente eccezionali di sviluppo. 

Ora mancano tutte le condizioni di ambiente : la scarsità, la poca 
floridezza, l'ignoranza di molta parte del ceto commerciale sono gene- 
ralmente note. Gli istituti commerciali che dovrebbero agire come 
propulsori sono veramente misereveli. La Camera di Commercio ha 
un’attività mediocre, tranne nel formular voti: le sue pubblicazioni 
sono bruttissime, le sue statistiche semplicemente pessime, Come fonte 
d’informazioni è quasi trascurabile. 

Ma queste cose non sono irrimediabili e non poche energie nuove 
si vanno manifestando ogni giorno. 

Nel 1908 ad Amburgo sono entrate 20.846,769 tonnellate di merci 
per un valore di 5217 milioni di marchi; sono ‘uscite 13.421.864 ton- 
nellate di merci per nn valore di 4.714 milioni di marchi: un com- 
mercio di 10 miliardi circa di marchi. Nel 1907 le cifre erano state 
anche più elevate. Soltanto ad Amburgo, dunque, vi è un commercio 
d’ importazione e di esportazione superiore a quello di tutta 1’ Italia. 
Nel porto di Genova nel 1909 le merci imbarcate e sbarcato sono state 
7.060.830 tonnellate: nel porto di Marsiglia 7.211.755; nel porto di Na- 
poli appena 2.033.948 tonnellate. 

E’ dunque poco verosimile che il porto di Napoli raggiunga mai 
nel commercio di importazione e di esportazione lo sviluppo dei più 
grandi porti. Nè la popolazione potrà mai vivere essenzialmente del 
traffico. 

Così l’avvenire di Napoli è essenzialmente nelle industrie e nel 
lavoro : l’idea di Napoli grande albergo, grande museo, non è meno 
empirica di Napoli centro di industrie mArittime. Napoli deve svilup- 
pare il suo porto, come una grande risorsa. E’ anche probabile che il 
porto assuma un carattere commerciale più moderno e diventi centro 
di attività. Ma non perciò le linee di un programma industriale più 
vasto devono essere mai abbandonate. 

Tutta l’Italia deve con ogni sforzo abbandonare i sistemi di pa 
rassitismo se vuole avere industrie marittime serie e non efimere, at- 
tive e non già onerose. Il sistema di sfruttare i pregiudizi locali, l’igno- 
ranza, per costituire organismi bancari e non già organismi commer- 
ciali, speculazioni di borsa o grossi enti parassiti, dovrebbe esser finito. 

Nessuno più di chi ha studiato a fondo il problema della naviga- 
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zione ne intende tutte le difficoltà e dà più importanza alle industrie 
marittime. i 

Federico List avea ben ragione quando, primo ancora che la Ger- 
mania fosse una razione marittima poderosa, scriveva: « Il mare è la 
grande arteria del mondo, è il campo di manovra delle nazioni, è il 
luogo ove si spiegano le forze e lo spirito d’intrapresa dei diversi po- 
poli. E’ la culla della loro libertà. E’ anche la nutrice che mantiene 
la vita economica del mondo. Non comprenderlo è diminuire volonta- 
riamente la parte che si può avere e mancare al compito, che ci as- 
segna la Provvidenza. Una nazione senza marinai, è un uccello senza 
ali, un pesce senza pinne, un leone senza denti, è come un cavaliere 
che non avesse che una sciabola di legno. Una nazione senza nave si 
riduce a livello di ilota e di servo nella umanità ». 

Vi è un pò di esagerazione in queste parole un pò mistiche e 
un pò mercantili, ma esse sono anche fondamentalmente vere. 

E però le industrie marittime dovrebbero, sopra tutto in un paese 
come l’Italia non essere campo di sfruttamento dello Stato e dei con- 


tribuenti. 


12. Ancora della trasformazione di Napoli în città industriale. 

Alcuni anni or sono le più strane idee trovavano diritto di asilo; 
su questo argomento pareva che ogni più temerario sproposito fosse 
consentito. Si discuteva se Napoli dovesse vivere del suo commercio 
(sempre scarso e in posizione non agevole) o essere un grande albergo, 
una città per gli stranieri. Mai stoltezza peggiore di quest’ u tima fu 
detta con serietà, quando si pensi alle condizioni demografiche, igie- 
niche e stradali delta città di Napoli e venga alla mente ciò che ab- 
biamo tante volte dimostrato che la così detta industria dei forestieri 
ha importanza assai limitata. 

È solo dopo un’opera assidua di propaganda che la convinzione 
di una Napoli industriale penetrò fra le persone più illuminate e che 
la necessità di una rinnovazione fu avvertita da molti. E dopo lunghe 
vicende si giunse alla legge 8 luglio 1904 sull’ incremento industriale 
della città di Napoli. 

Quando io scrissi quella che fu la legge 8 luglio 1904 n. 351 sul- 
l’ incremento industriale della città di Napoli ebbi in mente tutto un 
vasto programma. Disgraziatamente lo schema di legge da me prepa- 
rato fu per necessità parlamentare da me stesso ridotto in termini più 
modesti; e venne fuori una legge, essenzialmente buona, praticamente 
in alcuni punti manchevole. Quella legge nondimeno contiene in germe 
alcune cose eccellenti e poteva e può tuttavia essere base di trasfor- 
mazione economica. 

Dei risultati di quella legge, dei motivi per cui fu male o incom. 
pletamente applicata, delle forze parassitarie ritardatrici che hanno 
agito e agiscono tuttavia, io spero avere occasi one di scrivere prossi- 
mamente. Ma quel che è accaduto per la concessione delle forze del 
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Volturno sta a dimostrare come ciò che ai suoi tempi il nostro grande 
storico Galanti scriveva dei /r7buralisti è ancor oggi vero; con l’ ag- 
gravante che i « tribunalisti » sono anche spesso uomini politici i quali 
più degli altri dovrebbero essere curanti dell’applicazione delle leggi. 

Nel mio concetto, la trasformazione industriale di Napoli non do- 
veva avere nulla di arbitrario: ma doveva avvenire utilizzando le 
forze naturali e sociali esistenti. Avere su una grande via di traffico 
grandi masse di lavoro disponibili: possedere forze idrauliche colos- 
sali, da vendere a basso prezzo; rompere alcune barriere doganali; 
tutto ciò bastava, dovea bastare a richiamare capitalisti e capitali. Nes- 
suna protezione assurda, nessuno artificiale richiamo, ma solo esenzione 
di imposte e facilitazioni locali e buon mercato di mano d’ opera e 
di forza motrice doveano operare. Riferendomi a tutte le monografie 
e gli studii speciali che ho pubblicato su questo argomento, non ho 
che da confermare tutte le mie idee precedenti. 

Ma oltre a curare più amorosamente e più onestamente 1’ appli- 
cazione delle leggi esistenti alcune riforme appaiono necessarie. E sopra 
tutto occorre la prima e più semplice riforma : costituire una più grande 
Napoli. Ora la città è in situazione penosa e lo sviluppo delle industrie 
e lo sviluppo delle abitazioni sono resi assai difficili. L’ angustia dello 
spazio assume forme quasi ignote altrove. Napoli ha un addensamento 
tre volte superiore a quello di Torino, cioè se la popolazioue vivesse 
civilmente come a Torino, Napoli sarebbe tre volte più grande. Peggio 
ancora ogni confronto con le città straniere. Napoli ha un addensa= 
mento sette volte superiore a Londra! La prima condizione di vita è 
dunque dare l’aria respirabile e in una sola grande città comprendere 
quei comuni che formano una corona di spine, S. Giovanni a Teduc- 
cio, Portici, Resina, Torre del Greco, Barra, S. Giorgio a Cremano, 
Secondigliano e Pozzuoli. Napoli insieme a quei comuni aveva nel 1861 
una popolazione di 524.325 abitanti: ma Napoli con 450.050 abitanti 
rappresentava 85.64 °], del totale: nel 1901 su una popolazione com- 

- plessiva di 708.239 abitanti Napoli ne aveva 566.596 cioè 80 °[, del to- 
tale. Probabilmente il prossimo censimento sposterà ancora questo ri- 
sultato. Perchè l addensamento attuale cessi e si riversino fuori l’attuale 
barriera le industrie e il traffico e quindi la popolazione, occorre che 
si formi un solo grande comune che assorba man mano le formazioni 
urbane più prossime. Le conseguenze dell’ attuale partizione ammini- 
strativa, io scrivevo alcuni anni fa, sono estremamente dannose. Na- 
poli rappresnta una zona di sfruttamento in cui si riversa ogni 
giorno una popolazione di gente che non ha gli stessi interessi, che 
spesso ha interessi opposti. Il male è che se l’organismo di Napoli im- 
poverisce, il parassita non arricchisce. Le amministrazioni dei comuni 
vicini non hanno in generale nulla di invidiabile e le condizioni di 
sicurezza non sono in essi grandissime. Così nessun industriale rischie- 
rebbe di invertire grandi capitali dove ogni insidia è facile, dove è 
tutto da temere e dove esistono dazi comunali spesso stravaganti e 
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ogni modificazione può essere una minaccia o un agguato. Se Napoli 
non si sviluppa industrialmente non si sviluppano nè meno quelle zone, 
le quali parrerebbero più adatte e più disposte a un largo avvenire 
e il nocumento della grande città serve a mantenere alcune forze di 
parassitismo, non a dare florida vita ai comuni contigui. 

Questa grande e semplice riforma, senza di cui non è assoluta 
mente possibile che cessi l’attuale forma di addensamento , che si ri- 
trova solo in qualche città cinese o indiana, è ostacolata da una serie 
di interessi locali ed elettorali ed una serie di pregiudizi. Quando l’in- 


teresse e il pregiudizio si uniscono sono due nemici formidabili e s0t- 


tometterli è opera assai difficile. 

Ma parlare di una città civile dove esistono quartieri in cui dor- 
mono d.eci, dodici e fin venti persone per ogni stanza; dove le fami- 
glie che hanno una sola stanza sono ancora numerosissime ; conside—- 
rare questa città, che per giunta ha le sue vie perpetuamente sudice, 
come una città per i forestieri, significa vivere fuori della realtà. 

È però ogni opera di civile educazione deve cominciare dalla con- 
quista dello spazio, cioè dell’ aria, della luce e dell’ igiene. Ogni opera 
si deve frangere ove si persista nell’ attuale assurda divisione. 

Avvenimenti recenti hanno dimostrato che le condizioni di adden- 
samento della città di Napoli sono quasi selvagge in alcuni quartieri. 
Le condizioni della istruzione elementare e popolare sono d’ altra parte 
miserevoli e niun sacrifizio per la scuola deve essere trascurato in am- 
biente ove l’ ignoranza è larghissima e diffusa e dove le mirabili qua- 
lità di prontezza e d’ intelligenza del popolo sono offuscate da deficienza 
di educazione civile e da mancanza di ogni istruzione. 

Napoli ha tutti gli elementi per trasformarsi in un grosso centro 
industriale: bisogna solo che questi elementi siano utilizzati. 

Lo stesso sviluppo del porto, se è un fatto importantissimo, ha li- 
mitata importanza quando venga a mancare a Napoli il carattere di 
città industriale. E nello stesso interesse e del porto e dei ‘traffici ancora 
adesso tutti gli sforzi devono essere diretti alla trasformazione indu- 
striale. 

Una popolazione di quasi 1 milione di abitanti come quella che 
vive di Napoli (dentro o fuori gli attuali confini) non può trarre le 
sue risorse che dal lavoro industriale. Se il porto può essere la più 
grande ricchezza è solo a condizione che si formi l ambiente. 

Le persone ignoranti amano le soluzioni semplici e fragorose: o l'una, 
o l’altra, nettamente, come si trattasse di problemi disgiunti. Ma lo 
sviluppo industriale della città, lo sviluppo della industria dei forestieri 
e del commercio relativo, lo sviluppo del porto non sono cose disgiunte: 
anzi luna è spesso base dell’ altra. Lo sviluppo del porto rende pos- 
sibile una serie di industrie locali, che altrimenti non sarebbero e 1’ es- 
sere Napoli grande scalo del Mediterraneo aiuta enormemente il traf- 
fico dei forestieri. D'altra parte ogni sviluppo industriale, oltre a giovare 
al porto e al movimento dei forestieri, contribuisce a formare quel- 
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l’ambiente che solo può spingere a {are in Napoli un grande mercato, 
anzi uno dei maggiori mercati del Mediterraneo. 

Tutte le condizioni naturali esistono per la trasformazione ; ciò che 
è ostacoio è incuria di uomini, malevolenza di curiali sopra tutto po- 
litici, diffusione di parassitismo. 

Cavour mezzo secolo fa aveva compreso queste cose : 

Egli non credeva alla così detta industria dei forestieri come a una 
industria a sè. Un paese che vive prevalentemente di forestieri (e Na- 
poli non potrebbe mai vivere) tende, egli diceva, & ww esprit d’ astuce 
et de servilisme funeste an caractère national. Invece la industria dei fo- 
restieri è utile veramente in un paese industriale, che può trattare i 
forestieri su /e pied d’ un parfaitte ègalité. 

Napoli, secondo Cavour, deve essere una città industriale: /e zx- 
dustrie in cui si richiede una particolare intelligenza nell’ operaio potranno 
avere floridissimo sviluppo a Napoli: e sarebbe necessario perchè da quella 
città nessuno vuole emigrare. Cavour intendeva queste cose : e viceversa, 
tanti anni dopo, si è parlato sul serio di sfollare Napoli ! 

Cavour, pur non insistendo su questo punto, intendeva ciò che il 
Mezzogiorno veniva a perdere economicamente con il regime unitario 
ed era convinto della necessità di provvedimenti speciali per le province 
napoletane. E mentre era liberale e liberista, desiderava che si concen- 
trassero a Napoli industrie di Stato come la fornitura di proiettili e di 
materiale ner l’ esercito. 

Dare il senso della realtà : abolire i danni dell’ educazione curiale. 
La preponderanza dell’ educazione classica è in contraddizione coi bisogni 
di quelle popolazioni. È d’ nopo creare generazione di abili e capaci pro- 
duttori, che siano in condizione di sollevare e aiutare l agricoltura, V in- 
dustria e il commercio, non lavorare per formare dei letterati o degli uo- 
mint di toga, det dottori 0 dei retori. Quasi mezzo secolo dopo, l’applica- 
zione onesta della legge 8 luglio 1904 veniva ostacolato proprio dagli 
uomini di toga ! | 

Ciò ch’ è peggio il Governo per amore di quiete, per necessità di 
formare clientele parlamentari, ha quasi sempre agito disonestamente. 
La rigenerazione di Napoli: scriveva Cavour, dipende in gran parte dalla 
forza e dall’ onestà del Governo. Parole, io ho scritto altra volta, pro- 
fonde e terribili, quando si pensi che la più gran parte dei Governi, 
sopra tutto quelli deplorevolissimi che si seguirono dopo il 1876, non 
fu nè onesta nè forte, o fu forte solo se disonesta. 

Sviluppare con ogni mezzo ùna Napoli industriale, affrontare con 
ogni coraggio il risanamento morale di Napoli. Sapete come Napoli ri- 
sorgerà? Coll’ applicare le leggi severamente, duramente, ma giustamente. 
Combattere gli abusi, la tolleranza del male, la corruzione amministra 
tiva sembravano a Cavour doveri supremi. Ma è duopo, egli scriveva, 
saper resistere alle pressioni ed alle influenze pubbliche, dovesse rovesciarsi 
sul Ministero la maggior dose di impopolarità. Le maggiori speranze per 
la rigenerazione di Napoli, Cavour riponeva nell’ azione del Governo 


J centrale. Der giovare veramente a queste province (del Sud) è d' uopo 
ì combatiere in tutti î modi e con ogni possibile energia gli abusi, non tot 
lerarli in qualsiasi forma si presentino (1). 

Chiara dunque aveva Cavour l’idea della grande opera da com- 
piere, poi che egli intendeva che l’ annessione di Napoli e del Mezzo. 
giorno al Regno di Sardegna non erano da considerarsi come una con- 
CET quista ; nè il Sud poteva nel concetto del grande statista avere, com'ebbe 
o in fatti in seguito, funzione di semplice colonia, con diritto di rappre- 
sentanza nel Parlamento. Ma gli uomini che vennero dopo di lui, o 
forse le circostanze inevitabili, o forse la stessa azione dei meridionali, 
determinarono un indirizzo a dirittura opposto (2). 

Una maggiore e più diffusa coscienza della realtà verrà ora a 
mutare la tradizione del passato ? 


(1) Gi scritti del conte di Cavonr, pubblicati da Domenico Zanichelli, vol. IT, pag. 38; . ui 
FP. Arrom: // Conte di Cavour e la questione napoletana nella Nuova Antologia; WiLuIAM DE | 

LA Rive: Ze comte de Caveur, récit ct sonvenirs ; Dr Viscenzi: Dell’unica soluzione efficace 
I della questione di Napoli e delle province napoletane, proposte del conte di Cavour. Napoli, 
1902. Lettere del conte di Cavour, pubblicate da L. Chiala, vol. IV, pag. 134. 
(2) Cfr. Ninwi: Napoli e la questione meridionale, Napoli, 1903. | 
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APPENDICE I. 


LAI 


IL MOVIMENTO DEI PORTI ITALIANI 


Le due tavole che seguono danno il movimento commerciale di alcuni porti italiani negli 
ultimi tre anni e il movimerto della navigazione (arrivi per operazioni di commercio) ne 
principali porti del Regno nel decennio 1899-1908. 


- Biassunto del movimento della navigazione (arrivi per operazioni di commercio) 
nei principali porti del Regno, nel decenni) 1899-1908 


i ; (secondo la pubblicazione della Direzione Generale della Marina Mercantile S7//e condizioni 
della marina mercantile italiana al 31 dieembre 1908). 


i 1899 1990 1901 1902 

PORTI Tonn. Merci Tonn. | Merci Tonn. Merci Tonn. Merci 
di sbarcate di sbarcate di sbarcate di sbarcate 
stazza |(Tonn.)| stazza |(Tonn.)| stazza |(Tonn.)| stazza |(Tonn.) 
Ancona ‘\ ..\.. 653.377] 269.871] 669.393). 248.335] 740.345] 303.241) 801.133) 328.784 
Barl'efnosaenio 953.568| 121.799] 917.223) 114.584) 833.302| 127.093] 919.952) 130.920) 

Brindisi . . . » |1.8(12.564) 193.955] 1.132.329) 172.806|1.147.467, 193.812|1.174.423) 173.638 fi 
Cagliari . > . «| 437.413) 107.653] 424.252) 114.738] 434.220 100.989/ 474.523) 108.907 


Catania . + +» + |1.346.111| 224.759/1.245.954| 285.575] 1.315.216] 226.115] 1.456.648) 283.199 


Genova » , . - |4.557.430] 4.373.318] 4.833.250) 4.518.648 5.019.736| 4.422.270] 5.529.612] 4.818.101 
Livorno . . +. . |1.760.508) 658.600| 1.761.643)  691.618|1.907.445| 754.935) 1.994.277 774.274 
Messina . . . . 1.810.232] 243.266] 1.683.244) 213.624|1.884.777. 252.505) 1.970.755) 271.353 
Napoli. . . . +. |3.067.258| 662.549) 3.356.435] 809.927|3.636.787| 895.354|4.380.530| 914.633 


(3) ] 


| Palermo» . . +. : |1.638.905) 402.408) 1.653.848] 398.718] 1.794.556] 334.711 1.889.053 392.786 
556.839] 905.514] 518.588] 856.911) 610.479) 959.405)  635.363| 980.767! 
Spezia 227.845) 184426) 219.428 164074) 260.442) 258.440]. 294,795! 278.406 


Savona. 


Venezia .-. . . |1.365.581|1.252.556| 1.288.940] 1.274.995| 1.391.008 1.492.067 1.470.611] 1.578.365 
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1903 1904 1905 

PORTI Tonn. Merci Tonn. Merci Tonn. Merci l 
di sbarcate di sbarcate di sbarcate 
| stazza (Tonn.) stazza (Tonn.) stazza (Tonn.) 
Ancona . 840.734 343.816 | 6.938.852 332.028 940.382 308.778 
Bari 1.035.242 143.312 | 1.139.149 140.385 1.119.985 157.356 
Brindisi . | 1.280.996 179.227 | 1.464.296 171.793 | 1.469.075 170.136 
Cagliari . 478.274 | 108.914 I 453.120 116.346 517.188 132.639 
Catania . 1.543.264 317.358 | 1.593.678 309.514 1.655.030 315.597 
Genova . 5.189.334 4.891.417 | 6.015.147 4.709.216 6.434.234 4.783.529 
Livorno . 2.026.707 740.709 2.119.812 797.442 2.298.089 848 504 
Messina . 2.119.428 263.563 2.260.381 315.414 2.282,77 361.876 
Napoli 4.592.472 933.192 | 5.072.981 850.734 5.711.663 979.822 
Palermo. SERE 2.036.582 444.572 2.298.054 445 036 2.446.867 453.976 
Savona 643.699 1.025.858 650.177 1.029.477 749.157 1.126.304 
Spezia 385.736 346.061 342.102 289.079 445.722 359.675 
Venezia . 1.619.112 1.691.365 1.703.200 1.704.622 1.750.603 1.732.004 

e e _r—————_—_———_—————_—_——————————t—t—t—r[T_m 

1906 1907 1908 

Ancona 914.845 422.162 949.379 | 478.451 1.043.469 584.699 
Bari 1.069.617 186.021 1.047.701 184.239 1.151.346 246.130 
Brindisi . 1.420.785 208.269 1.597.217 168.503 1.633.213 191.325 
Cagliari . 512.933 129.628 500.840 | (23.684 534.043 141.850 
Catania . 1.542.514 297.408 1.617.692 | 348.018. | 1.671.804 408.633 
Genova . 6 794.520 0.323.023 6.810.455 5.301.211 6.983.462 5.469.239 
Livorno . . 6 2.387.110 1,1538.597 2.338.050 1.088.592 2.461.234 1.121.531 
Messina . i 2.283.367 347.842 2.270.529 396.095 2.480.921 366.481 
Napoli . H 6.387.410 1.425.166 7.039.020 1.378.696 7.494.391 1.256.682 
Palermo. . . . 2.512.187 437.395 2.571.360 511.604 2.701 089 573.906 
Savona . +. . 787.348 1.238.450 806.558 1.378.904 800.357 1.450.929 
Spezia 489.014” 569.581 497.251 630.942 444.581 533.109 

Venezia . ) 1.910.403 2.075.063 |. 1.941.384 2.108,248 1.973.244 2.245.466 | 


Aggiungiamo un prospetto nel quale si indica il concorso percentuale delle n 


nel tonnellaggio complessivo dei bastimenti, sia a vapore, che a vel 
di commercio nei porti di Genova, Livorno, Napoli, Messina, Palermo e V 


1901, 1902, 1903, 1904, 1905, 1906, 1907 e 1908. 


avi nazionali 


a, arrivati per operazioni 


enezia negli anni 


A VAPORE 


1906 1907/1908 


A VELA 
PORTI o = 

| 1901|1902/1903/1904|1905|1906|1907/1908|/1901|1902/1903|1904'1905 
Genova 38.1|38.6|38,5/36.3|37.5|36.2|35.3/37.7/191,6|91.3/98.9/92.5/90.6 
Linotao 56.4|55.4|56,6/57.0|58.3 |55.0]57.2/59.4|96.0|96.4|97.3|98.4/96.5 
Napoli . 42.0|42,2|41,8/39.1|36.9/33.2|34.7:37.1|195.9/97.8199.2198.4/98.6 
Messina 62.0|60,8 |63.1/63.2|62.6|60.7|63.3|57.2|92.5|92.4196.0/96.6/90.8 
Palermo . 57.1|55.4|56.5|52.7|51.1|50.6|53.4|54.4/97.6|98.6/99.6/99.2/99.8 
Venezia |35.7]30.6|29.8|31.4|31.9|25,2|26.4|25.4||78.8| 78.8|75.5/76.9|75.1 


91.0/91.2|91.9 
93.3/95.0/94.2 
97.8,96.8/98.8 
89.4/89.8/94.1| 


98,1|98.3/98.2 
73.2|75,1| 76.5, 
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Merci imbarcate e sbarcate nell'ultimo triennio nei principali porti italiani 


1907 


1908 


1909 


PORTI Tonnellate di merci 


Tonnellate di merci 


Tonnellate di merci 


| sbarcate|imbare.| Totale 


sbarcate|imbare. 


Totale 


sbarcate 


imbare. 


Totale | 


—- 


| 


| 
5.301.211) 997.168! 6.298.679] 3.46).239 
1.378.696] 621.361) 2.000.057] 1.256.632 


Genova . 
Napoli 


Venezia. . |2.108.248| 316.986|2.425.2341]| 2.245.466 


Totale del 
Regno. 


; 
| I 


maggiori porti italiani è stato: 


Genova » » 
Palermo » » 
Venezia » » 


| 


Palermo. 511.604] 244.847 756.441) 578.906 
Catania . 348.018) 303.619| 651.627] 406,633/ 
Savona . . |1.378.904| 71.318! 1.450.222] 1.450.929 
Livorno. . |1.088.592| 333.149) 1.421.741] 1.121.531 
| Torre Ann. | 302.833) 47.815) 850.648! 379.916 
Messina. 396.098) 178.245| 574.341| 366.481 
Ancona . 478.451] 87.285) 565.736] 584.699 


17304372 6296516 23 600 888/18 286 744 6 156 347 


901.016| 6.370 
420.779| 1.677 
389.163] 2.581 
236.578) 810 
297.742| 704 
61.830! 1.512 
344.869 1.466 


.255| 6.110.908 
-411| 1.609.957 
.629| 2.356.417 
.484| 557.308 
.370) 441.253 
.159| 1.603.383 
+400| 1.181.784 


57.217) 437.133) 400.492 
189.780 556.261) 242.350 
111.46£ 696.163) 598.017 

24 445 091 —_ 


| 
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Napoli tonnellate di stazza delle navi entrate 7.493.491 


6.983.462 
2.701.089 
1.973.244 


Movimento della navigazione nei principali porti esteri 


Tonnellaggio di stazza delle navi entrate nel 1908 


Aberdeen . 1.010.775 Blyth . 
Alessandria 3.683,128 Bordeaux. . + 
Amburgo . 11.914.250 Brailago rnigrstt 
Amsterdam . 3.299.238 Brema ?). 
Anversa . . 11.051.644 Buenos Ayres . 
Bareellona . 2.646.723 Cadice. . . 
Bilbao. . 2.374.520 Caleutta 2) 


ì) Con Bremerhaven e Vegesack. 
2) Dal 1° aprile 1908 al 31 marzo 1909. 


1.724.730 
1.939.425 

745,113 
3.300.492 
7.137.787 
2.081.427 
3.932.797 


Canea . + 
Cardiff. . 
Cette 
Coruna. 


| 


929.959| 7.070.867}. 
541.396| 2,151.353 
357.416] 2.713.833 
246.019 
328.685 
71.019] 1.674.402 
330.785] 1.512.569) 


64.482) 464.974 
92.541) 334.894 
95.974) 693.991 


Costantinopoli . 
Dunkerque $) . 


Filadelfia. 


3) Non compreso il cabotaggio francese che ammonta a 246.501 tonnellate. 


. 


803.327 
769.938 


IL MOVIMENTO DELLA NAVIGAZIONE NEI PRINCIPALI PORTI ESTERI 


Le cifre che seguono indicano il movimento della navigazione nei principali porti esteri 
in base al tonnellaggio di stazza delle navi entrate nel 1908 in ciascun porto. 
Bisogna tener presente che nello stesso anno 1908 il tonnellaggio delle navi entrate ne 


Per tonnellaggio di navi Napoli dunque è superata solo da Singapore, New York, Amburgo, 
Liverpool, Londra, Anversa, Rotterdam, Cardiff, Marsiglia. Per le ragioni già dette Costanti- 
nopoli non può costituire materia di comparazione. In ogni modo Napoli è senza dubbio frai 
dieci porti del mondo più importanti fra la navigazione. 


605.922 
. 10.959.806 
1.019.627 
1.912.759 
. 13.256.094 
+ 2.128.397 
+ 2.444.078 
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Fiume . 2.102.721 Montevideo . . . . 7,215.511 Singapore. +. 13.933.205 
Galatzo oo. 1.052.926 Newcalle on Tyne . 4.104.572 Siviglia . ci 1810:067 
Giaffa 1) . . 1.078.485 Newport. ... . . 1.723.589 Smirne. . . 2.758.387 
Glasgow ‘. . ‘6.169 081 New York . +... 12.517.970 Spalato. . 1.089.703 
Hartlepool (E.eW.) 1.369.739 Odessa. . . . +. 1.441.999 Sulina (0.0 01.607:627 
Huelva . . . . . 1.379.540 Patrasso . . +. . . 1.366.060 Sunderland. . . 1.310,913 
Ineboli . + 606.057 Pireo. © . + 4-181.845 Swansea... 2.767.868 
Le Havre . . 2.248.885 Ragusa Gravosa . . 892.750 Swinemunde (Stet- 

Teith . |. . 002.2741983) Rosario. o. la 1.688.422 tino 0.00 1091438 
Liverpool . . . . 31.253.986 Rotterdam... . . 9.903.423 Syra. < . ... 1.082.505 
Tondra Sn R1160,367 Salonicco. . . 996.362 Trieste. . . . » 8.606.851 
Malta. (00%... 4.036.102 Santander . . 957.098 Varna. . 833.704 
Marsiglia “. . . + 8.892.803 Santos ug so D:985:0370 VISO RIO 583.254 
Middlesborongh . . 1.491.961 Sebenico. . - 0290 eeZiara den , 993.182 
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NUMERO DELLE NAVI E TONNELLAGGIO DI STAZZA IN ARRIVO E PARTENZA 
NEGLI ULTIMI TRE ANNI 1907 1908-1909 


Per i porti di Napoli, Genova, Marsiglia, Trieste, Barcellona 


1907 1908 ; 1909 


ING Tonn. N. Tonn. 
navi |di stazza) navi |di stazza 


N. | Tonn. 
navi |di stazza 


| | 
I | 


NAPOLI 
Arrivi i CALO] 64820) T.039:020 7.494.391] 7.965] 8.128.820 
Partenze. + . - 6.519, 7.082,100| 7.460.274  8.237| 8.118.406 
Arrivi e partenze 13.001! 14.121.120 14.954.665] 16,202| 16.247.226 
GENOVA 
ATO | 6.098{ 6.810.455) 6.083) 6.983.462) 6.724 7.981.497 


Partenze. . . . , : 6.062) 6.738.513 6.079) 7.031.837 6.587] 7.784.142 


Avrivi e partenze | 12.160! 13.548.968] 12.162] 14.015.299] 13.318] 15.765.639 


MARSIGLIA 
o e 8.154] 8.441.903] 8.383] 8.892.803 9.143.711 
9.152.604 


Partenze. in. ° 8.176! 8.432.375 8.375! 8.878.554] 8.516 
Arrivi e partenze 16.330] 16.877.278] 16.708] 17.766.357 i 18.296.315 


TRIESTE 

AERIVI SERIO i 10.090] 3.420.475) 10.663) 3.606.851) 11.012) 4.008.010 
Partenze. . . . I 10.091| 3.426.407! 10.641! 3.604.614! 11.025) 4.030.944 
Arrivi e partenze ; 20.181| 6.846.882) 21.304| 7.211.465 22.037 8.038.954 
BARCELLONA 

AEREO Ai prati i | 3.611] 2.840.274 2.646.723) | 3.884| 3.059.636 


Napoli e Genova sono i principali porti d’ Italia , Barcellona è il più grande yorto della - 
Spagna, Trieste dell’ Austria, Marsiglia il maggiore della Francia. Ma è a Marsiglia, Genova 
e Napoli che avviene il maggior movimento della navigazione. 


1) Non compresi i velieri ottomani di cabotaggio. 


>_> ù 


rn 
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Per tonnellaggio di navi in arrivo i tre più grandi porti del Mediterraneo vengono dunque 
nel seguente ordine: Marsiglia, Napoli, Genova. Ma ben diversa è la situazione dal punto di 
vista commerciale. 
a Genova raggiunge quasi il tonnellaggio delle merci imbarcate e sbarcate a Marsiglia: con 
bi oltre 7 milioni di tonnellate mentre Napoli passa di poco i 2 milioni: 


Merci imbarcate e sbarcate negli anni 1907-1908-1909 nei porti di Napoli, Genova, Marsiglia 


Napoli Genova Marsiglia 

Anno 1907 Tonnellate 2.000.057 Tonnellate 6.298.679 Tonnellate 7.130.738 
> 1908 » 1.677.411 » 6.370.255 >» |. 6.762.417 
» 1909 » 2.023.948 » 7.060.880 » 7.211.755 


Ma in compenso a Napoli il numero dei passeggieri è doppio di quello di Marsiglia. 


Movimento dei passeggieri imbarcati e sbarcati nel porto di Napoli (Anni 1898 al 1908) 


| 1898. . . N. 250.432 1902 . i . N. 338.677 1906. S . N. 655.514 
139907 + >» 247.606. 1903 . - . >» 438.569 1907. G . » 681.419 
i 1900. 3 . >» 274.560 1904 . 3 +,» 458.947 1908 . i «>» 787.049 

1901. 5 . » 289.610 1905 6 +.» 579.804 


Movimento dei passeggieri nel porto di Marsiglia durante gli anni 1904-1909 


ANNO Passeggieri Passeggieri Mondo | 
) arrivati partiti | 
1904. A ; ARA ; 171.525 160.505 332.030 
190501 c 2 ; È 6 201.086 196.578 397.664 
1906. ò ; i ; s 219.110 195.146 414.256 
1907 3 . 5 Ò 5 È 217.622 194.510 412.132 i Ri 7 i 
1908. 3 È ù ì 5 198.416 204.418 402.834 
: 1909. 3 . . ; È 205.704 ] 95.563 401.267 
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ALCUNE STATISTIOHE SULL’ EMIGRAZIONE NEI PRINCIPALI PORTI 


Napoli per tonnellaggio di navi è fra i cinque maggiori porti dell'Europa continentale; per 
tonnellate di merci imbarcate e sbarcate è appena il terzo porto d’Italia ed è un porto di se- 
condaria importanza in Europa. 

Al contrario per movimento di passeggeri e sopra tutto per la emigrazione è il primo 
porto di Europa. 

Le statistiche che seguono sono molto interessanti. 


Numero degli emigranti partiti dal 1905 al 1909 dai sottoindicati porii 
per paesi transoceanici (Americhe) 


Genova Napoli Palermo Messina | Trieste!) | Fiume!) |Barcellona 
1905 I 105.801 216.113 23.425 4.513 9.617 37.593 14.746 2) 
1906; 138.626 238.342 35.661 5.979 11.886 51.975 15.099 3) 
1907 106.760 238.222 28.815 2.525 14.921 49.595 —_ 
"1908 | 106471 54.913 7.751 1.286 22 ee da i 
1909 116.660 193.548 29.736 _ - _ DS 


2) Dalle statistiche austriache ed ungheresi non risulta quale sia il paese di destinazione 
degli emigranti partiti dai singoli porti, 
°) Dei quali 96 italiani, 223 francesi, 220 cubani, 140 argentini, 13572 spagnuoli. 


3) Dei quali 13958 spagnuoli, 193 cubani, 183 francesi, 149 argentini, 107 italiani, 99 delle 
Filippine. 5 i 
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Abbiamo qui messi a confronto i due maggiori porti dell’Anstria Ungheria e il maggiore 
della Spagna con i quattro porti italiani più importanti per l’ emigrazione. Altre siatistiche 
seguono e sono ricavate da fonti u fficiali straniere. 

La tavola che segue dà il mobimento dell’ emigrazione dei porti italiani con la divisione 
fra italiani o stranieri. 

Appare chiaro che il maggior numero di stranieri parte dal porto di Napoli e solo la crisi 
nord americana ha spostato transitoriamente la proporzione negli ultimi anni. 


Emigranti italiani e stranieri partiti dai porti del kegno negli anni 1905 a 1909 
per le Americhe i 


PALERMO Messina TOTAL E 


| 


lerl 


Italiani 
Stranieri 


ieri 


l1erl 


lerl 


Italiani 
Strani 
Stran 
Italiani 
Stran 
Italiani 
Italiani e 
Stran 


100.546| 5.255) 204.244/11.869| 23.428 ‘852.707| 17.149) 349.856 


131.699| 6.927| 220.302/18.040| 35.146 392.400) 25.608) 418.008 
99.935) 6.825] 220.109118.113|. 28.669 851.227) 25,095) 376.322 
98.582] 7.889) 51.194| 3.719 7.715 5 158.777 11.644 170.421 
105.169|11.577| 184.387| 9.211) 29.736 - 319.338] 20.788) 340.126 


Emigranti partiti dai porti del Regno negli anni da 1905 a 1909 
classificati per paesi di destinazione (comp? esi gli stranieri) 


n 
e, 


CENTRO 
PLATA BRESLLE STRPATLRIRSUORNATITSE IETRENI 


Genova 
Si 
Messina 
Messina 
Genova 
Genova 


81762 12181 | 206972 
109346 | 17216 | 230435 | 35561 
75691 18252 | 231552 | 28815 
90802 4162| 52711| 7751 


15313 | 193486 | 29736 
Stranieri partiti dai porti del Regno negli anni da 1905 a 1909 


30 11810 
49 17793 
36 17841 
19 3669 


92I1 
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Emigranti stranieri partiti dai porti del Regno in ciascuno degli anni 1905-1909 
per le Americhe 


1905 1906 1907 1908 1909 | 
" (©) & (©) | i 
NAZIONALITÀ e Di ha 5 ES GI x 3 ha Di e 4 
°) © (S) © z 17) o © 5 o) ° © © 
f L fe] La I (D) (| (A A f Lu [| (A 
© @ ® ® è ® O) ® fe c) ® © È 
5 A ©) 4 |a ZIO Zi D Z 
Austriaci . + + | 1.976]  330| 2.621 808| 116} — | 2.081) 225) — | 1814) — 2.260) 309 
Turchi... .. | 1.464 1.146) 670) 1,768) 10) — | 3.269| 2.188| 33| 5.268 565| 7.783| 1.636 
RUSsieadia Too 750 48| — 5I 196 — |— SEUI 320 44 
Ungheresi. . . 200). — 410) — cone 154; — a 198 ee Q86} — 
Montenegrini. | 116] 20] — E O e e e 43 
Svizzeri... , 6 104| — — | 126) — = VALE 156) — 
Greci. — 8.503) — 356/14.248| 382| 101|j 246 )4.706] 110) 155) 1.881 321) 5.413; 
Americani del 
Nord) ite —_ 1.669] — 992| — | 17) — 628) — De 1.180) — 1.629 
Egiziani. . . . — 75) — sa SE E RE ETA Rara 25 Dar: Ro 
Francesi . è. — 29) — — — |- — —_ — - se 6li — 
"APabio ante — sù od — | _ zii Le pas Lei cai 
Altre naziona- 
lita ine 657 97| 1.265). 115 YA 753) 9I 3I 474 93390137 
5.255|11.869| 6.927|18.040| 515| 126| 6.825|18.113| 146) 7.889| 3.719|11.577) 9.211 
ear 9 o 


Movimento dell'emigrazione italiana nel 1909-- Riepilogo per bandiera 


\ Passeggieri 
NAZIONALITÀ PORTESE FABTENZA di 1% e 2* cl. partiti 
con piroscafi 
DOSE Oni Genova | Napoli | Messina | Palermo | Totale n° ES nno 
Ingloso i ni 34.058 po 6.581 40.639 4.854 
Germanica . È 4.098 41.219 — — 45.317 9.190 
Francese... . 0. 13.392 17.408 _ — 30.800 742 
Spagnuola . . , . 109 2.951 = = 3.060 129 
Austro-Ungarica . . — — — — — _ 
| Totale bandiere estere | 17.599 95.636 — 6.581 119.816 14.915 
» >» italiana; 98.990 88.750 —_ 23.360 | 211.100 14.299 
ToraLe. . | 116.589 | 184.386 —_ 29.941 330.916 29.214 


1) Probabilmente la maggior parte di coloro che"dichiararono di essere americani degli Stati 
Uniti erano italiani muniti della cittadinanza americana, i quali, per evitare le diffficoltà che 


Dr s'incontrano sbarcando nei porti degli Stati Uniti, presentarono, all’ atto della partenza, il fo- 
glio di cittadinanza americana. 


2) Oltre 25 di nazionalità diverse partiti da Palermo (2) e da Messina (28). 


3) Oltre 11 di nazionalità diverse partiti da Messina. 
4) Oltre 36 di nazionalità diverse partiti da Palermo. 
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Quadro numerico indicante gli emigrati italiani rimpatriati ed i passeggieri di classe 
sbarcati nel porto di Napoli , durante il 1909 


PASSEGGERI 


PORTI DI PROVENIEZA 


1% e 2° classe 8° classe 


New-York È 41.982 
Boston 5.460 
Filadelfia . 
Canadà 


Buenos-Ayres 


Montevideo 
Santos 


Rio Janeiro 


TOTALE. 49.465 


Emigrazione dal porto d'° Anversa 


L'emigrazione dal porto di Anversa è venuta sempre a crescere : 


Anno 1850 emigranti 7.016 Anno 1890 . emigranti 38.671 
>» 1860 ‘ » 2.442 » 1895 5 20.690 
» 1870 » 126 » 1900 » 40.763 
» 1875 È ; » 4.735 » 1905 » 83.815 
» 1880 d 5 » 19.990 »- 1908 » 40 471 


L’anno 1908 è stato per gli avvenimenti economici del Nord di America anno di grande 
diminuzione per tutti i porti. 

Dei 40.471 emigranti partiti da Anversa nel 1908, di cui 2.907 indirettamente e 37.564 di- 
rettamente, la più gran parte erano stranieri: i belgi anzi erano soltanto 1.866, di fronte a 2.036 
tedeschi, 16.848 austro-ungarici, 10.720 russi, 1.733 inglesi, ecc. 
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Emigrazione dal porto di Trieste. 


NORD AMERICA SUD AMERICA 


1909 


1907 1908 = 
BRASILE ARGENTINA 


PATISILIAO vr } 7.82 .612 1.630 
Ungheria . . . Bb) } .62 21 


Bosnia e Erz. 


Montenegro 


Serbia . . 


Bulgaria. 


Rumenia. 


Turchia . 
Grecia . . 
Russia. . 


Trallaston 


Germania 


Svizzera. . 


Inghilterra 
Arabia. 
Egitto . 


America 


Cinanne: 


TOTALE. .615 5.470 16.020 


APPENDICE V. 


Tr, MOVIMENTO DEI PRINCIPALI PORTI DELLA GERMANIA, DELLA FRANCIA, 
DELL'AUSTRIA UNGHERIA, DEL BELGIO. 


Le tavole che seguono indicano il movimento dei principali porti della Germania, della 
Francia, dell'Austria Ungheria, del Belgio: il confronto con i porti italiani può riescire age- 
vole. La situazione dei porti inglosi e olandesi è del tutto eccezionale e si è creduto di non 
tenerne conto. I dati sono stati ricavati tutti da pubblicazioni ufficiali. 

In una statistica del dott. Kurt Wiedenfeld (Die Nordwestenropiischen Welthifen, ecc. 
Berlin, 1908, pag. 361) è riportato il movimento dei principali porti del Nord dal 1870 al 1900 , 


I PORTI FRANCESI 


I grandi porti francesi Marsiglia, Bordeaux, Havre sono ben lontani dallo sviluppo dei 
porti di Londra, di Liverpool, di Amburgo e di Anversa: Marsiglia soltanto ha vera impor- 
tanza internazionale e occupa il quarto posto fra i porti continentali di E.iropa e ancora il 
primo nel Mediterraneo per tonnellaggio di navi. i 

La Francia concentra il suo commercio sopra tutto nei porti di Marsiglia, Bordeaux, La 
Rochelle-Pallice, Nantes, Rouen, ! e Havre e Dunkerque; ma sono Marsiglia e Le Havre i 
centri principali del commercio marittimo. | 

Seguono qui alcuni dati pubblicati dalla Direzione generale delle dogane di Francia nei 
suoi Zableana générana du Commerce et de la Navigation, publiés par le Ministère des finances* 
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Il porto di Marsiglia. 
Secondo dati forniti dalla Camera di Commercio di Marsiglia ecco il movimento del porto 
nei tre ultimi anni: 


Nel 1907 . : Ù . 8.176 navi rappresentanti 8.432.375 tonnellate 
INELH90 SEE. UN S9 0a » 8.873.554 » 
Nero e Sto 5 9.152.604 » 


Le merci importate ed esportate hanno raggiunto : 


Nel 1907 . . 4.638.511 tonnellate all’entrata e 2.492.227 tonnellate all’uscita 
Nel 1908. . 4.296.052 . > e 2.466.367 » i » 
Nel 1909. . 4.728.423 n » e 2.483.332 » » 


Il movimento dei passeggieri è stato : 


Nel 1907. a . di 217.622 all’entrata e di 194.510 all’uscita 
Nel 1908. ; . di 198.416 » e di 204.418 » 
Nel 1909. li . di 205.704 » e di 195.263 » 


Il porto di Bordeaux 


Secondo i Docamenis statistiques pubblicati dalla Camera di Commercio di Bordeaux , il 
porto si è venuto a sviluppare nel seguente modo: 


Numero delle navi Tonnellaggio delle navi 
Entrate Uscite Totale Entrate Uscite Totale 


1863. . 1.684 1.181. 2.865 369.886 279.670 646.556 
1900 . . È + 1.475 1.181 2.656 1.059.403 858.176 1.917.589 
1909. . + ; + 1.492 851 2.343 1.492.280. 685.437 2.177.717 


Il porto di Bordeaux non ha avuto un grandissimo sviluppo, forse per il fatto stesso che 
le più grandi navi non vi possono entrare e perchè Rouen si è sviluppato assai rapidamente. 

Secondo la Camera di Commercio, approssimativamente, il numero dei passeggieri, nel 1909 
è stato di 18 mila di cui 1.000 per paesi di Europa e il resto per paesi fuori di Europa, ripar- 
titi nel seguente modo: 1% classe 3.500, 2* classe 3.500, 3° classe 2 mila, emigranti 8 mila. 


‘I PORTI DELLA GERMANIA 


Sono i porti della Germania che hanno avuto negli ultimi trenta anni il più grandioso svi- 
luppo: tanto più notevole quando si pensi che anchei porti fluviali hanno oramai unaimportanza 
grandissima e qualcuno è già così progredito da rappresentare nel suo complesso un movimento 
superiore a quello di alcuni fra i più grandi porti marittimi. 

Secondo la Stazistik des Dentschen Reichs (187 IXI per il 1907 e 225 III per il 1908) il mo- 
vimento dei tre grandi porti di Amburgo, Brema e Stettino è stato : 


Navi uscite da. 

Amburgo 1) Brema ?) Stettino 
Tonnellaggio .. Tonnellaggio Tonnellaggio 
netto IO SO netto punono netto 
Anni 1907 È + 15.146 12.008.959 2.550 1.449.822 4.688 1.876.005 

» 1908 ++ 16.309 11.709.241 2.749 1.458.957 4.746 1.725.092 


Numero 


Prospetto della importazione e della esporiazione di Brema negli anni 1907 fino al 1909, 
secondo il peso netto e ir valore delle merci (Jahrbuch fur Bremische Statistik Jahrgang 
1909 Seste 5455, Bremen 1910). i 


1907 1908 1909 


Valore Valore Valore 


£ x intali 4 A 
Quintali go Quintali AT Quintali 


in marchi 


Importazione . . . . 57.463.728 1.845.811.525 52.697.706 1.687.846.857 56.544.612 1.742.723.689 
Esportazione . . . . 41.129.386 1.743.409.146 37.489.760 1.606.119.710 42.523.907. 1.704.638.298 


1) Senza il porto di Cux, 
2) Senza il porto di Bremer. 
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Prospetto del peso e del valore della importazione e della esportazione di Amburgo negli 
anni 1907-1908 (Tabellarische Ubersichten des Hamburgischen Handels in Jahre 1908 II 


4 n, III 2, Hamburg. 
Importazione Esportazione 
senza contanti e metalli preziosi 
Quintali Valore in marchi Quintali Valore in marchi 
Anni 1907. n ì .. 0. 213.159.204 5.839.203.350 139.601.803 5.182.619,430 
» 1908. | . 6 5 +. 208.467.693 5.217.585.480 134.218.640 4.714.292 510 


Prospetto del commercio marittimo di Stettino negli anni 1907-908 (Bericht der Vorstecher 
der Haufmannschaft zu Stettin iiber das Jahr 1908. II Teil Statistische Mitteilungen. Seite 
8 und 27 Stettin 1909. Druck von F. Hessen land G. m. b. H.). 


i 1907 i 1908 
Tonnellaggio = 1000 kg. Tonnellaggio = 1000 kg. 
(netto) (netto) 
Importazione. i 6 ++ 3.602.837 3.334.629 
Esportazione. 9 5 o + 1.037.459 \ 1.155.640 


ANVERSA E I PORTI DEL BELGIO 


Il commercio del Belgio si concentra quasi tutto nel porto di Anversa, che insieme a Lon- 
dra, Liverpool, Amburgo, Brema, Amsterdam, Rotterdam e Havre, è uno dei grandi otto porti 
del Nord di Europa e ha notevole importanza nel commercio internazionale. 


Movimento dei porti belgi hel 1908 i 
Entrati Usciti 


Navi Tonnellate Navi Tonnellate 


9.608 13.093.909 9.622 13.132.942 
648 315.422 646 ‘808.151 


Totale 10.256 13.409.881 10.268 13.441.093 


Anversa Ostenda 
Numero Tonnellaggio Numero Tonnellaggio 
delle navi usri:e delle navi uscite delle navi uscite de le navi uscite 


Anno 1907 . ; . 6.377 11.241.079 1.774 983.222 
> 1908. + 6.188 11.084.004 1.795 991.862 
SMML900E + 6.484 11.894.492 1.790 1.032.594 


I porti DELL’ AustRIA UNGHERIA 


Il porto di Trieste 
‘ (secondo i dati dell’ Azssezlhandels n. Zwischenverkehrsstatistischerdienst 
des K. K. Handelsministerinm (Vienna) ) 
Velieri e vapori 
Entrati 
1907 1908 1909 
Numero Tonnellate Numero Tonnellate Numero Tonnellate 


Velieri . 2.140 108.957 2.046 98.356 1.854 98.578 
Vapori . 7.950 3.311.518 8.617 3.508.465 9.158 3.909.432 


Totale 10.090 3.420.475 10.663 3.606.851 11.012 4.008.010 
Usciti 


Velieri . $ 2.132 107.991 2.037 :98.319 1.852 98.657 
Vapori . 7.959 3.318.816 8.604 3.506.295 9.173. 3.932.287 


Totale 10.091 3.426.407 10.641 3.604.614 11.025 = 4.030.944 
Merci 
Importazione in quintali Esportazione in quintali 
1907 1908 1909 1907 1908 1909 
19.937.529 20.156.689 20.945.678 8.101.737 7.672.530 8.144.204 


Li 


Secondo una pubblicazione della Camera di commercio di Trieste ( Navigazione e Com- 
mercio di Trieste nel 1909) in un secolo il porto di Trieste ha avuto il seguente sviluppo . 


Navi approdate a Trieste < 


1802 navi approdato 5441 tonnell, 186,326 1871 navi aporodate 8210 tonnell. 962,685 
1811 i 2911 O 55,198 1881 » » 6,662 1,143,950 
1821 i 4864 + 243,668 1891 < » 7,835 » 1,474,865 
1831 7683.» 395,379 1901 » » 9,970 » 2,278,801 
1841 8542 389,150 1907 >» » 10,090 » 3,420,475 
1851 10566 680,916 19038. » 10,663 \ 3,606,851 
1861 i 10378 735,864 1909» 1,012 4,008,010 


Il porto di Fiume 


Velieri e vapori 
Entrati 
41907 1908. 1909. 
Numero Tonnellate Numero Tonnellate Numero Tonnellate 


Velieri , 5 ; 1,807 76.356 2.051 87.227 1911 79.939 
Vapori . 6,421 2,091,290 9,606 2,008,137 7,389 2,245,868 


Totale 8,228 2,167,646 8,657 2,095,364 4,296 © 2,325,807 


Usciti 


Velieri . 1.800 74,197 2,057 34,991 1.909 83,612 
Vapori . 6,395 2,089,556 6,640 2,032,492 7.383 2,244,383 


Totale 8,195 2,163,753 8,697 = 2,117,486 9,292. 2,827,995 


Merci 
Importazione in quintali Esportazione in quintali 
1907 1908 - 1909 1907 1908 1909 
8.879.776 6.593.771 8.375.611 7.207.279 8.253.074 ‘7.612.706 


APPENDICE VI. 


LE SPESE DELLO STATO PER ALCUNI DEI PRINCIPALI PORTI ITALIANI 


Le due tavole che seguono indicano le spese dello Stato rer alcuni porti fra i più impor- 
tanti, Catania, Genova, Napoli, Palermo e Venezia. 

Risulta che pur essendo il porto di Napoli quello che accoglie maggior numero di navi, 
la spesa finora non è stata rilevante. Si può aggiungere che si è speso anche a bastanza male 
e senza criterio, 

Si aggiunga che ora a Genova si progettano altri lavori per oltre 33 milioni. Il Consorzio 
autonomo del porto di Genova ha già presentato un progetto di costruzione del bacino com- 
merciale Vittorio Emanuele III. Questo progetto comprende la costruzione di un molo este- 
riore per riparare il bacino dal vento del sud ovest e un avamporto all ovest, destinato a 
ricevere un cantiere di riparazioni. Comprende inoltre il prolungamento di 200 metri del molo 
Galliera, nella stessa‘direzione che il secondo braccio del molo stesso, allo scopo di miglio- 
rare le condizioni all’ entrata principale del porto. Infine il progetto prevede lo scavo di un 
nuovo braccio e dell’avamporto nelle parti in cui la profundità è inferiore a 12 metri. 

Quando questi lavori, che sono gli ultimi da eseguire per ingrandimeuto del porto di Ge. 


nova secondo il progetto del 1903, saranno terminati, la potenza commerciale del porto sarà 
notevolmente accresciuta. 


SG 
3 
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Spese fatte per opere siraordinarie nei porti di Catania, Genova, Napoli, Palermo e Venezia 
a tutto il 80 giugno 1910 e residui di stanziamenti accertati alla stessa data 


Pagamenti eseguiti Residui accer- di 
Porto id dal 1° luglio 1898 tati al 
Salo al 30 Liu 1910 2) Tesio 30 giugno 1910 

Catania. } È ; + 1.720.470,45 2.287.178,36 4.007.648,81 347.682,90 
Genova . . è s + 70.228.083,31. 14.045.725,90 84.273.809,21. 84.467,55 
Napoli b ; 6 Ò + 22.548.735,63 16.535.997,93 39.074.733,56 1.340.595,40 

Palermo 0 . E . 12.712.124,15 3.705.720,23 16.417.844.38 517.448,62 i 
Venezia. 6 6 5 + 15.979.912,02 4.016.206,44 19.996.118,46 —2.492.217,88 


ELENCO DELLE SPESE AUTORIZZATE PER OPERE STRAORDINARIE NEI PORTI DI Grxova, Napoti, 
VENEZIA, PALERMO E CATANIA. DA LEGGI DAL 1860 IN Por. 


Porto di Genova 


Legge 18 dicembre 1864 N. 2058 prolungamento del bacino di raddobbo. NA 20,000 
Legge 16 giugno 1874 N. 1988 scavi straordinari . 6 7 A ò 3 GU 440,000 
Legge 9 luglio 1876 N. 3230 che approva la convenzione fra il Governo ed il Du- 

ca di Galliera per l’ ampliamento e sistemazione del porto mediante il concorso di 

esso Duca di Galliera della somma di. 5 ò ; È ° vi Ò i +» 20,000,000 

e la spesa a carico del Governo risultante in. È $ i È 5 .. + > 53,960,000 
Legge 3 luglio 1884 N. 2519 completamento del bacino di carenaggio . +.» 8,700,000 
Legge 2 agosto 1897 N. 349— Ulteriore stanziamento per nuove opere urgenti nel 

porto e nelle stazioni ferroviarie di Genova . È RC 5 : . >» 17,500,000 


Totale. (. .. ‘.‘I.100,720,500 


Legge 12 febbraio 1903 N. 50 — relativa alla istituzione del Consorzio autonomo 
per il porto di Geriova, con la quale si è assegnata a carico dello Stato un contri- 


buto annuo di . . RISICALO 5 s ; h . 6 E ò 5 ù » 1,000,000 


qualora la quantità di merci imbarcate e sbarcate non superi 5,000,000 di tonnel- 


late e di altre lire 10,000 per ogni partita completa di 50 mila tonnellate al di so- 
pra dei 5 milioni di tonnellate. VA 
Porto di Napoli 


Legge 10 agosto 1862 N. 748 -- Costruzione del molo orientale. @ s + L. 3,200,000 
Legge 8 giugno 1868 N. 4430 — Prosecuzione delle opere del molo militare (la 


spesa è posta a carico del bilancio dei Lavori Pubblici). 3 5 ; , Na 3,000,000 
Legge 30 maggio 1875 N. 2552 — Prolungamento del molo San Vincenzo |. « 2,055,000 sE 
Legge 11 dicembre 1878 N. 4644 — Sistemazione della calata esterna del molo 
San Gennaro 6 o Ò à ì i dl ù ; È i bi 5 ò ate 550,000 TSI 
Legge 19 luglio 1880 N. 5538 — Costruzione di banchine nel vecchio porto. >» 670,000 Si 
id. id. id. — Rafforzamento del molo San Vincenzo . . »1,300,000 ROLO 
Leggo 23 luglio 1881 N. 383 — Sistemazione del nuovo porto . . . . >» 7,800,000 to 
. Legge 14 luglio 1889 N. 6280 — Prolungamento molo San Vincenzo ; . » 3,700,000 x 
id. id. id. — Costruzione bacino di carenaggio . 4 +.» 5,000,000 
id. id. id. — Costruzione di un ponte sporgente per l’impian- 
to di una stazione d’ imbarco e di sbarco degli emigranti e dei passeggieri . >» 400,000 


Legge 25 febbraio 1900 N. 56 — Costruzione di un antemurale a completamento 
delle opere foranee e propriamente per difendere il porto dai venti del primo qua- i 
drante. Costruzione di due capannoni per deposito merci . ò 6 : . » 5,260,000 
Legge 13 marzo 1904 N. 102 — Ampliamento e sistemazione del ponte trapezoi- 
dale. Impianto di grue. Impianto di due scali da costruzioni navali. Allargamento 
e sistemazione del molo orientale. Costruzione di due ponti girevoli sulla bocca. 


sussidiaria della darsena dei bacini di carenaggio . i È . ” . «>» 1,500,000 
Legge 8 luglio 1904 N. 351 — Ampliamento e sistemazione del porto . «+.» 12,500,000 
Legge 14 luglio 1907 N. 542 — Opere diverse... . . . +. 11,000,000 

Totale, i, ue 57,939,000 


I 


1) Le somme pagate sono state desunte pel periodo fino al 80 giugno 1898 dalla Relazione 
già compilata dalla Ragioneria del Ministero dei lavori pubblici sui pagamenti eseguiti dallo 
Stato per opere pubbliche fino alla suddetta data. 

?) Pel periodo dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 1910 le somme pagate sono state ricavate dai 
conti consuntivi sulla base delle assegnazioni proprie di ciascun porto. Non sono state consi» 
derate quelle pagate coi fondi di capitoli od articoli di carattere generale (impreviste, spese 
diverse). 
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Porto di Venezia 


OLI (Malamocco — Lido — Chioggia) i 


Legge 15 agosto 1867 — Costruzione delle dighe di tramontana e di mezzogiorno Ha 
nel porto di Malamocco e allargamento dei canali di grande navigazione nell’ e- n= 


È 7 stuario di Venezia . 6 od 5 È è o : È Ò , +» L. 3,225,000 : a 
i w Legge 16 giugno 1874 N. 1988 o di escavazione . } . È .» 1,400,000 
Legge 30 maggio 1875 N. 2529 — Costruzione di banchine . 7 Ù , VO 900,000 
Legge 3 luglio 1875 N. 2598 — Maggiore spesa per escavazione N È GEPRI 253,380 
Legge 1 dicembre 1878 N. 4643 id. id. id. b . ie 150,000 
Legge 18 luglio 1880 N. 5588 — Costruzione di una scogliera a tramontana del 
porto di Lido. 3 d Ù Ò } È dì 3 » ò . >» 1,000,000 
Legge 23 luglio 1881 N. 333 One diverse. . . . : 5 .. »  2,250,000 
Legge 1 agosto 1887 N. 4838 — Sistemazione del io di Lido. x i . » 4,424,000 
BEAT Legge 14 luglio 1889 N. 6280 — Costruzione di una darsena a Chioggia. LORA 700,000 
-TRRICONE Legge 14 luglio 1889 N. 6280 — Costruzione di un bacino di carenaggio. «>» 4,000,000 
de Legge 13 marzo 1904 N, 102 — Opere diverse : È È ; D o +.» 4,500,000 
F'IRAGII Legge 14 luglio 1907 N. 542—Opere diverse nei porti di Venezia e di Chioggia » 15,500,000 
Totale. ° . L. 38,302,380 
Porto di Palermo LENIRE 
Legge 12 agosto 1862 N. 774 — Costruzione di un antemurale . 6 È . IL. 2,000,000 
id. id. id. — Costruzione di un bacino di carenaggio. sula 1,200,000 
Legge 24 maggio 1863 N. 1300 — Costruzione di banchine nella cala. GRISO, 50,000 


Legge 30 maggio 1875 N. 2552 — Costruzione della diga di difesa della cala  » 750,000 

PR Legge 19 luglio 1880 N. 5538 — Prolungamento del molo settentrionale e siste- 

mazione del meridionale . 4 G i Ò 5 di h Ù 6 % . > 2,500,000 
Legge 23 luglio 1881 N. 333 — Estirpamento di roccie ilo interno del porto » 8,140,000 
Legge 283 luglio 1881 N. 333 — Costruzione di un tratto di banchina ai Quattro 

Venti . ° E NTTARIRA ; 5 È 4 ; d ù i G Ù ; QURES 325,000 


Legge 14 luglio 1889 N. 6280 — Sistemazione generale del porto . 5 . »  6,150,000 Di 
Legge 14 luglio 1907 N. 542 — Opere diverse. 5 ; 5 n o ; + >» 7.690,000 
Totale. È . 5 . IL. 28,715,000 Ù 


Porto di Catania 


Legge 31 luglio 1870 N. 5783 — Sistemazione del porto .. . o ) . L. 3,300,000 
Legge 14 luglio 1889 N. 6280 — Completamento del nuovo porto . è «ara ,77163000 
i Legge 13 marzo 1904 N. 102 — Opere diverse. o ; é Ò ; 3 +. >» 3,200,000 NUGON 
sd Legge 14 luglio 1907 N. 542 — Opere diverse. ò , ; i ; ‘ «+» 2,000,000 IE 
Totale. . . . I 10,216,000 D. 


APPENDICE VII. 


SULLA TRASFORMAZIONE INDUSTRIALE DI NAPOLI 


Le mie numerose pubblicazioni su questo argomento si trovano in certa guisa riassunte 

nel libro Napoli e la. questione meridionale, Napoli, Pierro, 1903. 

Nella lettera dedicatoria al senatore G. Fortunato io scrivevo : 
< Questo libro non contiene soltanto un programma, ma tutta una visione differente : è 
A Do frutto di studio, ma è frutto anche di passione; e traverso le aride cifre voi sentirete che niuna 
ricerca fu fatta senza amore. Potrei dirvi quasi come Montaigne: ainsi lecteur, je suis moy 
mesme la matière de mon livre, tanto ho fede nelle cose che affermo e tanto in esse ho vissuto. 

Molte volte la mia voce fu ingrata ; e 1° aver cercato premurosamente, quasi tormentosa- 
mente la verità, l’ averla detta sempre non fu senza dolore. 

Che importa ? 

Quando io penso a tutte le cose buone che si possono fare, a tutto il male che si è fatto, 
quando vedo ciò che siamo e ciò che possiamo diventare, niuno sforzo mi pare eccessivo, niuna 
pena grande. Durerà forse a lungo questo regno dei mediocri ? Saremo forse sempre gli schiavi 

degli stessi errori? Oggi come jeri è tristezza, ma nell’ aria sono i segni della riscossa e il 
malcontento, precursore della rinnovazione, comincia a conquistare gli animi. 
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Niuno sforzo di verità in quest'ora è perduto; niuna lotta contro i vecchi sistemi sarà del 
tutto vana. Seminiamo quanto è possibile l’insofferenza, diffondiamo il malcontento; usciremo 
almeno dal presente torpore di morte. 

To non so persuadermi come nello stesso regno, sotto le stesse leggi, vi devano essere la 
città di Milano e la città di Napoli; la provincia di (omo e la Basilicata. Ho cercato invano 
in altri paesi civili contrasti così profondi: non sono riescito a trovarne. E perchè devono 
ancora durare? Non parliamo forse la stessa lingua ? non siamo forse la stessa gente ? 

La verità comincia a farsi strada solo da poco: ma domani procederà rapidamente. Voi," 
che l’avete intesa e l’avete cercata, non potete che esultare, poi che il vostro sforzo non è 
stato vano. 3 

Nulla dobbiamo rimpiangere e niuna cosa passata dobbiamo desiderare : pure, se 1’ atmo- 
sfera è ancor fosca, questi rossi bagliori non sono un tramonto di sangue, ma un’ alba di 
rinnovazione >». 


Notavo allora che le due fasi più acute della questione meridionale erano Napoli e la pro- 
vincia di Basilicata. i 
Napoli, la grande città che era ancora qualche secolo fa la seconda in Europa per popo- 
lazione, che nel 1860 soverchiava per importanza tutte le città italiane; Napoli, la città che i 
Sella chiamava cospicua e che avea almeno fino a poco tempo fa alcune apparenze di ric- È 
chezza. Napoli muore lentamente sulle sponde del Tirreno. Tra tanto cielo e tanto mare, tutto 
un grande dramma umano si svolge. Ancora per numero di abitanti Napoli soverchia tutte le 
Ù ) altre città italiane: ha gli abitanti di Genova c Torino uniti assieme, come avea nel 1860 quelli 
di Torino, Genova e Bologna tutti assieme. Ma quesia è piuttosto una grande causa di tri- 
stezza. Ogni giorno infatti Ja povertà di Napoli aumenta. Mentre Torino, Napoli, Genova par- 
tecipano già alla vita dell’ Europa centrale, mentre ingrandiscono e arricchiscono, Napoli ac- : > 
quista solo gli stimoli e i bisogni della civiltà : ingrandisce, ma non arricchisce. La povertà 
infatti dilaga nelle sue mura. Tutto un popolo emaciato, una massa infelicissima di uomini, 
ha incerto l’oggi, più incerto ancora e più tristo il domani. Infatti, con oltre 100 mila abitanti 
di più che nel 1869, Napoli consuma ogni anno una minore quantità di derrate che trenta anni 
prima: non relativamente, ma assolutamente. I consumi diminuiscono e la popolazione au- - 
menta; non Jo stesso pane, ma un minor pane è diviso fra più grande numero di persone. Uno 
stato di dolente povertà acuisce tutte le forme di lotta. Torino che era quaranta anni or sono 
meno ricca di Napoli è ora fiorente; Milano. che era una città di secondo ordine, è ora il cen- 
tro di tutta la vita italiana. Napoli ha poco più che il commercio di Savona, assai meno del- 
l'industria di Como; ha pochi capitali e in poche mani; per le vie ordinarie nessuna via di 
salvezza si presenta per essa; il decadimento continuo appare come una necessità. Napoli 
dunque è tutto un dramma umano. 
Ma vi è un dramma non meno terribile nell’ Italia del Sud: esiste in essa una terra, una 
immensa terra, che pur essendo sì vasta ha 76 mila abitanti meno della sola città di Napoli. 
Ma se gli abitanti sono sì pochi non sono meno infelici: a Napoli la popolazione cresce e i 
consumi diminuiscono; la Basilicata invece, la immensa terra di cui parliamo, si spopola. I 
politici italiani citano spesso 1° Irlanda e si occupano delle terro irredente : la Basilicata è una 
zona irredenta, che decade più dell’ Irlanda, di cui è infinitamente meno ricca. Immensa nella 
sua sterilità, essa. occupa quasi in estensione un territorio grande come le province di Milano, 
Pavia, Mantova e Cremona unite assieme. I suoi fiumi e i suoi torrenti non portano energie 
fecondatrici; le loro acque non si trasformano in forza motrice, non fecondano la terra: piu t- 
tosto spogliano ogni anno il suolo e lo immiseriscono. Il Governo prende le imposte e impone 
la corruzione politica: i fiumi rubano il terreno vegetale, dilagano in pantani, danno la ma- 
laria e la morte: chi è peggiore ? Gli abitanti di qnesta immensa terra si dividono in due ca- 
tegorie : quelli che non sanno il loro male e vivono di una vita quasi bestiale, masse di con- 
tadini poveri e tormentati, e borghesi generalmente poveri e dissestati, che si dolgono di tutto 
e non fanno nulla. In quella immensa terra la malaria, in forma più o meno grave, è sparsa ; 
quasi dovunque: vi sone quasi 1000 chilometri quadrati di malaria grave e gravissima. Manca 
sovente ogni sicurezza, anche della vita: molti comuni, forse oltre venti, sono dall’ opera de- 
leteria dei torrenti, che si aprono nuove vie fra i terreni franosi, in condizioni così scarse di i 
sicurezza che sovrasta loro sempre pericolo imminente. Benchè, come in tutti i popoli poveri 
e primitivi le nascite siano molte e superiori alla media del regno, la popolazione diminuisce 
ogni anno a causa dell’ emigrazione. L’ istinto migratore del popolo sabellico è acuito dalla 
povertà : l’ emigrazione non è più un rivolo fecondatore. è un torrente devastatore, necessario 
forse, certamente terribile. Così povera di uomini la Basilicata manda ogni anno in America 
più uomini che tutto il Piemonte, quasi più che tutta la Lombardia e la Liguria unite assieme. 
Ogni cosa denota sintomi crescenti di povertà. Seifiumi straripando limitano le culture e por- 
tano la morte, l’ enorme emigrazione di an popolo di lavoratori sani e adulti, diminuisce ogni 


44 ; 
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giorno la potenza di lavoro. Vi sono alcuni paesi ove non si trovano quasi che donne e bam. 
bini: e pagano ancora più imposte che i ridenti villaggi del lago di Como! Gli emigrati in 
America, per conservare le loro terre, mandano spesso di lontano ciò che occorre a pagare le 
imposte. Da sola la Basilicata ha più morti di malaria di tutto il Piemo nte, di tutta la Liguria 
di tutta la Lombardia uniti assieme : è la inelemenza della natura. Ma da sola ha (in cifre as- 
solute) più espropriati per debiti di imposte che tutta 1’ Italia del Nord, la Emilia, le Roma- 
gne, le Marche e 1° Umbria unite assieme : è la inclemenza degli uomini, Se la terra non fu 
mai ricca, mezzo secolo fa era almeno coverta di boschi: il clima era più salubre, i cittadini 
meno poveri, le acque meno terribili nella loro opera di distruzione. 1 vecchi castelli, dove 
un tempo i re svevi e angioini soggiornavano volentieri, erano circondati da foreste : V indu- 
stria del bestiame era ancora nella prima metà del secolo, la vera, la grande risorsa della po- 
polazione. La scuola liberale ha insegnato che non bisognava mantenere ostacoli di legge: i 
boschi sono scomparsi, 1’ affarismo privato e l’ affarismo di Stato hanno fatto il resto. Così la 
situazione generale peggiora: anzi a sua volta la Basilicata rappresenta anch’ esso uno spa- 
ventoso dramma umano. 

Napoli e la Basilicata sono dunque i due termini estremi della questione meridionale: la 
città popolosissima e la campagna spopolata. In Calabria, nel Molise, nella stessa Puglia vi 
sono zone ove la miseria è così grando come in Basilica'a, così evidente la decadenza come a 
Napoli: ciò non toglie che i due termini estremi siano proprio quelli indicati. 

Poi che ho dedicato tutte le mie forze alla questione meridionale, cioè al più grande pro- 
blema italiano) io desidero occuparmi qui del problema di Napoli: esistono le vie della resur- 
rezione? dove sono ? è molto duro percorrerle ? Io credo che la soluzione non solo vi sia, ma 
che non sia difficile: e solo ignoranza di uomini e malvagità di tradizioni e contras‘o d’ inte- 
ressi impediscono di vederla nettamente. Se le forze non mi mancheranno, io scriverò ancora 
un libro sulla Basilicata: un libro assai più difficìle, poichè le vie della resurrezione sono in- 
certe, i rimedi più incerti e occorre molta serietà, molta ponderazione di ricerche prima di 
tracciare un piano onesto di riforma. Affrontare il problema della Basilicata significa affron- 
tare nella sua essenza il problema di tutto il Mezzogiorno agricolo: e si può solo con lungo 
studio, non con le facili estemporanee affermazioni dei nostri parlamentari. Ogni opera di co- 
struzione, ogni tentativo di rinnovazione non sono vitali se non derivano dalla realtà. Ciascun 
atto di creazione è lento. Si può ridurre in cenere tutta una città in una notte: non si può 
edificare nè meno un villaggio. In poche ore le fiamme potrebbero distruggere i più grandi 
musei: ma quanta fatica, quanta difficoltà per formare anche una piccola raccolta! 

1 Li 

sull’ azione che Napoli ha sul Mezzogiorno scrivevo (pag. 39 e seg.): 

Gli sforzi che siamo disposti a fare per risolvere una situazione dolorosa, sono non solo in 
rapporto alla intensità del male che constatiamo, ma sopra. tutto in rapporto alla sua possibile 
diffusione. Per quanto i nostri sentimenti di solidarietà siano in continuo sviluppo, noi siamo 


disposti a sagrificarci assai poco per un fatto di carattere esclusivamente locale, per quanto 


doloroso esso sia. 

Vi sono in Italia molti paosi in cui la mortalità è elevatissima, si può quasi dire asiatica: 
pure il maggior numero considera questa elevata mortalità come un fatto locale: e poichè non 
teme la diffusione non è disposta a sacrificarsi eccessivamente. Invece il prodursi di una epi- 
demia, che determini un accrescimento sia pure minimo di mortalità, ma che abbia carattere 
diffusivo, trova dispostl i cittadini ai più grandi sacrifizi. Niuna spesa sarà reputata eccessiva 
per arrestare il male. Io credo che la dimostrazione di due fatti, già evidentissimi agli stu- 
diosi : 4) che la depressione presente di Napoli non dipende da cause locali, ma è effetto di 
cause generali; 2) che questa depressione può aggravarsi costituendo un grande pericolo 
nazionale, sarà di singolare vantaggio. Napoli è stata per molto tempo il centro di tutta la vita 
meridionale. Le sedici provincie del Mezzogiorno continentale aveano come centro di politica, 
di commercio e di cultura la città di Napoli: la Sicilia intera, se bene in assai minore misura, 
facea capo a Napoli. Anche adesso tutta la parte continentale del Mezzogiorno, per quanto altri 
centri siano sorti, vive della vita intellettuale di Napoli. Sono, secondo il censimento del 9 
febbraio 1901, non meno di 8.399.926 cittadini, cioè 26 per 100 di tutta la popolazione d’Italia, 
ritorio di 79.968 Kkil. q. che vivono della vita intellettuale di Napoli. 


sparsi in un ter 
la capitale politica di un regno, o la capitale storica e intellettuale di 


La grande città, 
una regione, è l’ anima stessa della vita di ogni collettività. È ad essa che affluiscono le in- 
telligenze migliori, gli spiriti più combattivi: essa è il focolare della cultura, rannoda i vin- 
adizione. Tutti gli affari della Lombardia fanno capo a MIlano; ma anche 


coli, mantiene la tr 
e 1e aspirazioni, tutto il movimento intellettuale. Così è Torino per il 


tutte le tradizioni, tutt 
Piemonte. Genova per la Liguria, ecc. Ma vi è ancora di più. 
1 Italia settentrionale ha, per cause naturali e per cause storiche, almeno dieci grossi 


| 
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centri di vita industriale e politica. Tutto il Mezzogiorne vive invece dintorno a Napoli: vive 
della sua vita, della sua civiltà : si può dire che viva anche della sua morale. 

Tutti i calcoli si accordano nel ritenere che la Sardegna e il Mezzogiorno continentale siano 
lo zone più povere d’Italia: se bene nel Mezzogiorno vi siano alcune province con notevole 
fertilità agricola. (Napoli e Bari quasi interamente e nelle altre province alcuni punti soltanto 
ma con esuberante popolazione). È anche il Mezzogiorno d’ Italia la parte più lontana dal con- 
fine. La Lombardia è assai più vicina ai plù grandi centri di Europa, che non siano Terra 
d° Otranto e la Calabria da Roma. Così le classi medie del Mezzogiorno viaggiano pochissimo 
e in generale s/ fermano a Napoli. Tutta la borghesia meridionale si è formata Znfe/lettmal- 
mente e moralmente a Napoli. ; 

È a Napoli che affluisce una popolazione scolastica enorme. L’ università di Napoli, fra le 
primissime di Europa per numero, da sola ospita quasi la quarta parte degli studenti di tutte 
le università italiane. Se nel MozzocioniO lo sviluppo industriale è scarsissimo e prevalgono 


le professioni forensi, è sopra tutto per l’ azione di Napoli. 


Se per ipotesi Napoli diventasse una grande città industriale, il Mezzogiorno la seguirebbe 
nella sua trasformazione allo stesso modo che ora la segue nelle sue abitudini di vita, nella 
sua orientazione politica. 

La dipendenza del Meszogiorno di Napoli è senza dubbio assai minore che quaranta anni 
or sono: sull’Adriatico è sorta Bari, che progredisce rapidamente; in ogni provincia si sono 
formati, si vanno formando nuclei locali poderosi. La Sicilia vive di una vita propria. B il 
grande merito della unità politica, che niuno errore può attenuare. Ma ancora Napoli rimane, 
rimarrà lungamente 1’ anima della vita di tutto il Mezzogiorno. Così affrontare il problema di 
Napoii nella sua essenza significa agire su tutto il Mezzogiorno. Per la stessa ragione il pro- 
blema di Napoli interessa tutta Italia. Nessuna fra le città del Nord d’Italia ha un’ azione 
così estesa sopra tutta una regione come Napoli. Milano stessa, così poderosa, così esuberante 
di vita, è circondata da città che vivono di una vita propria: .e Como e Pavia e Brescia, e 
Bergamo ecc. sono centri poderosi. E pure la Lombardia rappresenta proprio metà della. po- 
polazione del Mezzogiorno continentale. Se Milano fosse nelle condizioni di Napoli e la na- 
zione dovesse fare dei sacrifizi per essa, i risultati sarebbero di gran lunga più scarsi che non 
per Napoli. Qualunque sforzo fatto per determinare a Napoli la formazione di una grande at- 
tività industriale deve produrre effetti su tutto il Mezzogiorno : effetti assai più grandi che 
non altrove. 

Ora quando una città è il focolajo di vita intellettuale e morale della quarta parte di tutto 
uno Stato e agisce ancora su altre zone (come la Sicilia per esempio che rappresenta quasi 11 
per 100 di tutta la popolazione d’Italia), quando una città per effetto di necessità naturali di 
storia e di tradizione rimane centro di vita di tutta una grossa zona, niuno sforzo per ele- 
varne le condizioni di esistenza è mai eccessivo. 

Così il problema di Napoli si presenta come un problema italiano. 


Anche prima della legge a proposito delle acque del Volturno, io scrivevo : 

Ostacoli in apparenza formidabili — formidabili come il pregiudizio, come la frode, come 
l’ ignoranza — cercano da qualche tempo di frapporsi a ogni tentativo onesto di utilizzare a 
benefizio di Napoli le grandi forze idrauliche del Volturno. 

Una massa di piccoli e grandi accaparratori, un verminaio, una fungaia, l’ una e l altra 
cosa insieme, animali da corruzione, piante da ombra, inventa dritti più o meno ipotetici, chiede 
o tenta accaparramenti. Uomini politici spesso secondano queste tristissimo tendenze : grandi 
società che vedono o temono pericoli d’ avvenire le alimentano e le fermentano. S° inventano 
concessioni ; si profitta della debolezza dello Stato per creare ostacoli in avvenire, per fingere 
diritti, per liquidare in avvenire compensi di pretesi danni. Si è giunti a fare cose che non 
sono, che non sembrano verosimili. Si ottengono concessioni da comuni, che non hanno dritto 
di conceder nulla; e quanto basta per creare una liie. Lo Stato si fa ‘difender male; spesso 
ha quasi il desiderio di non farsi difendere. La giustizia ha delicate compiacenze: in ogni 
modo intentare una lite significa affermare un diritto; vi è sempre il modo di transigerla. 

Ancora si dice da qualcuno (non si sa se più perfido, o tristo, o ignorante) che è meglio 
riserbare le acque per la trazione. Così si chiedono per piccole ferrovie grosse concessioni : si 
ipoteca il futuro, si girano le situazioni che non si osa di affrontare. E in tutto questo con- 
trasto di interessi uomini politici inframmettenti soffiano nelle passioni di guadagno, le esa- 
cerbano, le esaltano. 

È evidente che niuna opposizione può nè legalmente, nè economicamente, nè moralmente 
sorgere dalle province in cui si trovano le acque che devono servire allo sviluppo industriale 
di Napoli: prima di tutto le acque sono di proprietà dello Stato, che può concederle agli scopi 
più opportuni, e poi perchè le provincie stesse nulla perderebbero e molto guadagnerebbero 
dalla trasformazione di Napoli. Si tratta di zone agricole, che molto ora risentono il danno di 
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4 avere un popoloso ma povero centro di consumo: il giorno in cui Napoli consumasse assai più 
che ora non faccia, è la zona agricola campana che ne risentirebbe i maggiori vantaggi. D’al- VE 
tra parte le acque usate nella loro caduta per produrre energia elettrica, nulla perdono per 4 o 
quanto riguarda l’ ir:igazione dei campi, anzi spesso possono essere meglio incanalate. dei 

Ma a valutare il disordine delle idee, l’ ignoranza dei fatti economici, la povertà delle ve- 
dute, basterà leggere un mtemorandum a stampa pubblicato dalla deputazione provinciale di 
Caserta : in esso si proclama che « indipendentemente dalle leggi e regolamenti » esistenti le 
acque del Volturno « Iddio ce le ha date e nessuno ce le toglierà » (sic !). È questa una delle 
manifestazioni più tristi della vita meridionale e non è possibile considerarla senza ragioni 
intime di umiliazione. 


Dopo aver tracciato il programma della trasformazione io aggiungevo (pag. 147): 
« E in nessun altro modo si può ottenere la trasformazione industriale di Napoli che ri- 
da ; chiamando elementi attivi di altri paesi: che portino i loro capitali, che è molto, e portino, 
ciò che è assai più, la loro abilità tecnica e la loro educazione industriale, il maggiore osta- 
colo alla trasformazione di Napoli consistendo appunto nella mancanza di una classe media, 
7 f esperta nelle industrie e nei traffici. 
Volendo aiutare lo svolgere della industria a Napoli, occorre quanto più è possibile pro- 
muovere l’ insegnamento industriale ancora in stato rudimentale, e se si eccettui qualche scuola 
a dirittura eccellente, ancora scarsissimo. Molte istituzioni inutili ora vi sono che potrebbero 
essere soppresse e fornire i fondi per un insegnamento commerciale e industriale medio; inu- 
tilissimo fra tutti il così detto Istituto Orientale, dove la spesa di ogni allievo effettivo, se 
pure allievi effettivi vi sono, cioè se vi sono fra gli allievi persone che si recano poi in Oriente, 
è di parecchie diecine di migliaja di lire all’ anno. 
In pochi paesi i risultati di un insegnamento industriale e commerciale bene ordinato sa- 
rebbero così grandi come a Napoli; ove la facilità di upprendere è grande e classi popolari 
hanno un’ agilità intellettuale che non solo sorprende, ma a dirittura è causa di stupore!). 


f Sull’ annessione dei comuni intorno a Napoli alla città io scrivevo (pag. 119 e seg.): 
Se è necessario a Napoli uno speciale ordinamento amministrativo, si. deve anche per via 
legislativa unire ‘alla città di Napoli i comuni limitrofi : fare ur4 più grande Napoli. 
Attualmente lo sviluppo industriale di Napoli non solo è limitato, ma impedito da un or- 
dinamento amministrativo che non potrebbe essere più dannoso. Non è esempio di una città la 
quale d’ ogni parte sia circoscritta, anzi compres=a, come Napoli. Una vera corora di spine la 
È recinge e non è possibile uscire se non sopprimendo 1’ ostacolo. 
Ino Chiusa ad ovest, a nord e a sud dalle colline e dal mare, Napoli non potrebbe svilupparsi 
che ad est: ma ad est, bruscameute, ove la popolazione è più densa, il comune di Napoli fi- È 
nisce e comincia una serie di comuni, con ordinamenti diversi, con diversi e spessa opposti 
indirizzi. Una serie ininterrotta di case, che va da Napoli a Torre del Greco, assume nomi 
di paesi differenti. ° 

Così nel XX secolo tra comuni non solo vicini ma contigui accadono guerre di tariffe : e 
l’ uno agisce spesso contro l’altro. Anzi nel commercio dei grani e delle farine, in alcune in. 
dustrie del ferro, esistono vere forme di protezione daziaria: ed è tipico il caso di un co- 
mune che per non perdere le scuderie dei /r47,w4ys ha impedito lungamente che si adottasse 
la trazione elettrica. In altro punto il comune di Secondigliano è così attaccato a Napoli che 
non si sa bene dove l’uno cominci e l’altro finisca. 

Napoli non può espandersi che o verso Pozzuoli, o da S. Giovanni a Teduccio a Torre del 
Greco; e l'ordinamento amministrativo impedisce che questo sviluppo avvenga. sl 

Essendo i suoli edificatori assai costosi e la popolazione addensata e il mare e la collina 
stringendo la città in angusti limiti, la città rimane soffocata nel suo sviluppo economico e 
industriale dalle partizioni amministrative che impediscono la espansione. 

Se nel comune di Napoli non pochi inconvenienti sono stati deplorati, assai maggiori ne 
esistono in parecchi dei comuni circostanti, dove il controllo è minore, 1° opinione pubblica DTAIZINE 
ancor meno attiva, e più tristi le tradizioni. Così che qualcuno dei comuni limitrofi è ammi- Ae 
nistrato quasi in forma feudale, da persone che concentrano ogni potere. E poichè in tali co- 
muni la sicurezza è spesso scarsa, le vessazioni molte, le insidie numerose, 1’ industria, sopra 
tutto se forestiera, paventa di stabilirsi. i 


Le ragioni che consigliano l’unione dei csmuni vicini sono prima di tutto di carattere de. 
mografico: è il bisogno dello spazio, è la necessità dell’ aria respirabile. L’ addensamento di 
Napoli è paragonabile solo a qualche città asiatica: basterà dire che è tre volte superiore a SOS 
quello di Torino, più che sette volte a quello di Londra. In altri termini se le condizioni edilizie "EE 


di Napoli fossero quelle di Londra, Napoli con la popolazione che ha ora sarebbe sette volte 
più estesa, 
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In generale 7utie le città tendono a diminuire 11 loro centro e a svilupparsi nelle zone ec- 
centriche: i demografi che hanno studiato lo sviluppo delle grandi città hanno messo tutti in 
rilievo questo fatto. Londra, Parigi, Berlino, Pietroburgo, un po’ tutte le grandi città degli 
Stati Uniti presentano lo stesso fenomeno. Ora Napoli, chiusa dalla collina e del mare, là dove 
potrebbe svilupparsi è ostacolata dalla divisione amministrativa, sotto ogni aspetto dannosa. 
Così la corona di spine stringe sempre più il capo dolente e Napoli si trova in condizione sempre 
peggiore. 

Censimento 1861 Censimento 1901 
COMUNI Proporz. Proporz. 
Popolaz. a 100 Popolaz. a 100 


presente del totale presente del totale 


Napoli it 450,050 85,64 566,595 80.00 
S. Giovanni a Ted. 9,855 1,83 203,95 2,88 
Bortich ina 11,288 2,16 14,545 2,05 
Resina al te 12,557 2,39 19.663 2,78 
Torre del Greco . . . 9,294 i DESTATA 33,529 4,73 
BAL 7,866 1,50 11,943 1,69 
S. Giorgio a Cremano . 3,691 0,70 6,066 0,86 
Secondigliano . . . . d.974 1,14 12,620 1,78 
Pozzuoli in 14,752 2,82 22,877 8,23 


524,225 100 708,239 100 


Le conseguenze dell’attuale partizione amministrativa sono estremamente dannose. 

Napoli rappresenta una zona di sfruttamento, in cui si riversa ogni giorno una popolazione 
di gente che non ha gli stessi interessi, che spesso ha interessi opposti. Il male è che se l’or- 
ganismo di Napoli impoverisce, il parassita non arricchisce. 

Le amministrazioni dei comuni vicino a Napoli non hanno in generale nulla di invidia- . 
bile e le condizioni di sicurezza non sono in essi grandissime. Così nessun industriale rischie- 
rebbe di investire grandi capitali dove ogni insidia è facile, doye è tutto da temere e dove esi- 
stono dazi comunali spesso stravaganti e ogni modificazione può essere una minaccia o un 
agguato. Così se Napoli non si sviluppa industrialmente, non si sviluppano nemmeno quelle 
zone, le quali parrebbero più adatte e ] iù disposte a un largo avvenire: e il nocumento della 
grande città serve a mantenere alcune forme di parassitismo, non a dare florida vita ai co- 
muni contigui. Ogni circolaziona rimanendo inceppata e difficile, barriere daziarie sorgendo a 
ogni passo; i dazii essendo arbitrari e mutevoli; mancando ogni unità di indirizzo, non è pos- 
sibile alcuno sviluppo nelle condizioni presenti. Moltissime spese che ora avvengono potreb= 
bero invece essere soppresse dalla unione; cadrebbero le barriere interne e la sicurezza si dif- 
fonderebbe ben presto. Î 

Dopo aver indicato gli effetti finanziari della trasformazione aggiungevo (pag. 124): 

Questa riforma così semplice, così chiara, così benefica, questa necessità suprema della vita 
locale, incontra ostacoli di ogni sorta ed è combattuta aspramente. Le sono prima di tutto av. 
verse tutte le clientele locali, che ne sono fortemente minacciate. Ognuno dei comuni attuali 
ha i suoi bisogni e le sue tradizioni, e queste ultime non sono più dei primi ostacolo insor- 
montabile alla unione; ma ha anche le sue ‘cliente le, che si vedono sconvolte da un più largo 
ordinamento. E infine la più gran parte dei rappresentanti politici della città di Napoli, che 
ha placidi feudi elettorali nei comuni da unire Napoli. non vede la unione se non come una 
minaccia e l’avverserà in ogni guisa, come più sarà possibile. iure il più grande vantaggio a 
Napoli non si può fare se non affrontando il problema vitale, quello di darle l’aria respirabile 
rompendo la triste catena che la involge; questa riforma è come ho detto, Za chiave di volta 
di ogni trasformazione, il principio di ogni utile riforma ». 


Nella discussione avvenuta alla Camera de’ deputati sulla mozione Luzzatti nel decembre 
1901, l’on. Luigi Luzzatti faceva le seguenti dichiarazioni : 
« Ora da questo libro del Nitti, dove si dimostra che Napoli non può essere soltanto una 
| grande locanda, un grande museo, che non basta a questa deliziosa città per poter risorgere 
economicamente di essere un pezzo di paradiso staccato dal cielo e caduto in terra e neppure 
deve essere soltanto un centro di traffici internazionali per comunicazioni sempre più rapide 
e pei lavori ‘del porto sempre meglio sistemati, sorge Ja dimostrazione evidente, che, o Napoli 
sarà industriale o non potrà risorgere economicamente PSI î È 5 Ò È 4 È 
« Però è certo, o signori; che tutte Je altre forme di rimedi, tranne quella di Napoli in- 
dustriale, sono state in gran parte provate: Napoli grande locanda, grande museo, centro di 
comunicazioni commerciali, porto, ecc. ma non diedero risultato assolutamente buono 
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« Il Nitti confida che con una spesa di 50 milioni si possano avere a Napoli da 50 a 60 mila 
cavalli idroelettrici utilizzabili in un punto franco, dove attratti dal tornaconto e, non dal de- 
siderio di giovare all’Italia gl’industriali nostri e quelli di altre parti del mondo, si stabili- 
rebbero per produrre le loro merci manufatto in questo punto franeo, di là irradiandole in 
tutto il bacino del Mediterraneo (Berissimo!) e in tutti luoghi più lontani che di quel bacino 
spnola ma lUtaleISfe ra /GICAZIONC IRR OI o 

e E la dimostrazione tecnica fatta dal punto di vista industriale è tale che a suo avviso 
merita una risposta; merita cioè che il Governo e la Camera la esaminino per vedere se le con- 
clusioni sperate possono tradursi in fatti. Nel‘qual caso bisognerà fare ciò che lo statista na= 
poletano consiglia . $ . 4 3 P i d È È ; 7 + 6 È . . ; 

« Perchè in Napoli, dove la mano d’opera è a buon'mercato, dove le attitudini nell’industria 
meccanica vi sono antiche, non vi può non essere una idoneità a fare quello cho si fa. a Mi- 
lano e altrove » (Camera dei Deputati), 9 dicembre MEX ESSO a 5 È ; SS LOU, 10 

L'on. Salandra a sua volta notava nella stessa seduta: 

« I suggerimenti dell’on. Luzzatti sono degni certamente della più alta considerazione. perchè 
Napoli non potrà risorgere senza diventare un centro industriale; ed io aggiungerei: e in questo 
dissento dalle conclusioni del Nitti, che non bisogna abbandonare l’idea che Napoli diventi un 
centro commerciale di primo ordine » È o È i ; o 5 d , 5 È s 

Nella seduta seguente. il 10 decembre 1901, Ion. De Martino osservava : 

« Il problema industriale di Napoli non si risolverà se ron si riuscirà a creare una ragione 
permanente di tornaconto al capitale per preferire la sua trasformazione nelle industrie a Na- 
poli piuttosto che altrove. Ora chi ricordi. come lo grandi industrie in Europa e in America 
sono sorte vicino alle grandi uniere di carbon fossile, non potrà non vedere nelle forze idrau= 
liche che sono a grande vicinanza di Napoli, uno dei fattori maggiori del suo risveglio in- 
dustriale ». 

Nel discorso veramente memorabile pronunziato il giorno 11 dicembre, 1’ on. Colajanni fra 
le altre cose, dicea con la solita rude sincerità: 

« Comincio. Niente direttissima. (Commenti). Niente direttissima fra Roma e Napoli. Se 
l’Italia sente il dovere di venire in aiuto alla grande città, le venga in aiuto somministrando 
milioni utili, uon milioni che servono solo a speculatori. (Bere!) 

< Sperimentiamo la nazionalizzazione delle forze idrauliche, come propone 1’ amico Nitti 
esentiamo, se lo credete, la grande città di Napoli e le industrie che vi potranno sorgere, per 
un certo numero di anni dalle imposte, e convertiamo i debiti, come sapientemente, esaurien- 
temente, ha dimostrato l’on. Luzzatti: facciamo quella politica doganale che.ci potrà veramente 
riuscire utile per quanto le condizioni odierne il consentano ecc. > È 0 i ° re 

Nella stessa seduta l’on. de Bernardis affermava : i ì 

« Sulla questione economica di Napoli e del Mezzogiorno molto si è detto in questi ultimi 
giorni, e si è ripetuto nella discussione presente. Tutti gli oratori che mi hanno preceduto 
hanno voluto trattarne, e direi quasi che vangelo, intorno al quale si discusse, interpretandolo 
e commentandolo, è il libro del nostro valoroso concittadino, l'economista Nitti . 6 ò . 

« Ma dal Governo deve venire l’ impegno formale che questa questione economica sarà 
prontamente studiata nella sua gravità e nella sua importanza e decisa al più presto possibile». 

11 18 decembre l’on. Lacava dichiarava: 

« Tutti hanno parlato della Napoli industriale e io rendo omaggio al prof. Nitti, mio ca- 
rissimo amico... il quale ha sollevato e sostiene la questione della Napoli industriale. E? questa 
una questione che non può essere risoluta in breve. Fare di Napoli un centro industriale non 
può essere che l’effetto di molti studi, specialmenie sulle energie elettriche derivanti da acque 
pubbliche non molto lontane dalla città di Napoli, nonchè di provvedimenti governativi. Le 
industrie possono essere agevolate, ma non si creano con leggi.Occorre specialmente il capitale ». 

Nella seduta del 13 decembre l’on. Zanardelli, presidente del consiglio dei Ministri così si 
esprimeva: ; 

« Si è parlato dell'on. de Martino e da altri di una massa proletaria di 150 a 200 mila cit- 
tadini incerti non del domani, ma anche dell’oggi, massa cui, se non fosse la bontà natia del- 
l’indole, sarebbe propri» in permanenza la collera e la sedizione. La abitazione e la nutrizione 
di tale massa è così poco umana da infiuire, come lo stesso onorevo:e de Martino e l’onorevole 

olajanni dicevano, sulle condizioni di mortalità dell'intera cittadinanza; ed è in tal senso de- 
solante il fenomeno sul quale si fermò Jon. Luzzatti, accertando che a Napoli mentre cresce 
la popolazlone diminuiscono i consumi. 

« Ma venendo ad un altro ordine di fini da raggiungere, credo anche io con 1’ onorevole 
Luzzatti, con l’on. de Martino e con l'onorevole Colajanni, credo aneh’io che primissimo intento 
nostro nel volgere il pensiero a un grande avvenire per la bella Metropoli debba essere quello 
di ottenere una Napoli industriale; lo credo poichè, come tutti sannp, ciò che alle grandi ag- 
glomerazioni urbane può dare rigoglio e splendore di vita, è appunto principalmente | indu- 
stria manifatturiera. 
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« Napoli uno degli elementi più preziosi per l’indùstria manifatturiera possiede una mano 
d’opera che per l’intelligenza e la temperanza del suo popolo presenta le doti più desiderabili La 
di eccellenza intrinseca e di buon mercato. 

« Un altro elemento importantissimo per la vita industriale è quello della forza motrice 
che per la città di Napoli si vuol ravvisare copiosissima nelle acque del Volturno. 

« Ma quando al modo di far sì che questi elementi, così utili per l'industria, possano at- 
trarre a Napoli i capitali necessari a costruire grande copia di grandiosi opifici, è questo un 
problema che esige studi maturi e profondi, e poichè l’on. de Martino ed altei con lui, mi hanno 
fatto speciale richiesta, perchè dica se il Ministro sia disposto a nominare una Commissione, 

î la quale studi questo argomento, io non ho difficoltà di assumere l’impegno di fare esaminare 
È questo problema di Napoli industriale da apposita Commissione di uomini tecnici e competenti 
i quali possono stare all’altezza dell’importantissimo subbietto » . b È pi È î 3 

Di capitale importanza, data la sua eccezionale competenza in materia industriale e in 
materia finanziaria furono le dichiarazioni, che discutendosi il bilancio, fece alla Camera il 20 
maggio 1902 l’ex ministro del Tesoro on. Rubini. 

« Taccio di minore esigenze, ma non posso tacere di Napoli. Napoli è una città che ha molte 
ma molte benemerenze, più di ogni altra, data la condizione in cui si trova, dato che era il 
centro si può dire unico di vita larga e grande dell’Italia meridionale. Napoli ha fatto il sagri- 
ficio della sua qualità di capitale di un bel Regno e lo ha fatto volentieri per l’ unità della 
patria. Noi dobbiamo ricordarcene ed aiutarla a 7'/sorgere. 

« Non è certo quì il caso di fare un programma del come, ma 1’ opera migliore che possa 
fare al riguardo il Governo è, a mio avviso quella manifestata da una illustrazione di quella 
città, il prof. Nitti; l’opera che può essere più utile, che può giovare di più a Napoli, è di cercare 
di farne una città industriale. Bisogna farla industriale con la forza motrice a buon mercato. 

* Bisogna farla industriale, con tariffe basse di trasporto delle merci, tanto prime quanto 
lavorate ; bisogna farla industriale, se occorre, con esonero dall’ imposta di ricchezza mobile 
e dall’imposta di opifici, per un determinato numero d’anni. E con l industria cresceranno di 
pari passo i commerci e la marina. Sono questi i provvedimenti utili a far sorgere o fortifi- 
care in quella nobile città una vita laboriosa o produttiva che dopo avere beneficato se stessa 
ricompenserà allo Stato i sacrifici sostenuti. (Ber issimo! Bravo! ). 

« L'ambiente è adatto all'uopo: vi è popolazione fitta, di poca esigenza; ha il mare, questo 
grande veicolo di ricchezza e di scambi; è in mezzo ad una regione fertilissima. Or dunque 
se i vantaggi naturali possono avere (e voglio sperare che l'abbiano, ho fiducia che l’abbiano) 
un buon effetto e bastino, apoli deve diventare una città industriale. 

Anche ora il problema è sempre nei termini in cui l’on. Rubini lo pose con la sua grande $ 


competenza. 


AVVERTENZA 
Per brevità si omette la serie delle pubblicazioni ufficiali che sono servite a redigere le 
statistiche che sono contenute in questo studio. Alcune sono state fornite direttamente dagli 
uffizi di statistica di Parigi, Berlino, Vienna, e Bruxelles: la maggior parte sono state ricavate 
dalle pubblicazioni e dai bollettini delle camere di commercio di Londra, Amburgo, Brema, 
Le Havre, Bordeaux, Trieste, Barcellona. Le pubblicazioni della Camera di Commercio di 
Napoli non servono a nulla e contengono poche notizie, malissimo redatte. 
Siomette la lunga bibliografia degli autori principalmente consultati fra cui sopratutto Aimé 
È Dussol, Antoine Riquoir, Paul de Rousiers, H. Scherer, K. Thiess, K. Himer, ecc. e gliannuari 
53 mercantili più accreditati. 
Un particolare ringraziamento va però dovuto al comm. C. Bruno, il solerte e intelligente 
direttore generale della Marina mercantile. ; ; 
Fra alcuni dei dati contenuti in questa pubblicazione vi è qualche lieve divergenza, che si 
spiega con la diversità delle fonti, ma che non sposta in nulla i risultati. 
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SU ALCUNI STADII POSTLARVALI 
APPARTENENTI A GADIDI RARI DEL GOLFO. DI NAPOLI 


NOTA 


DEL 


Dort. SaLvaToORE Lo BIANCO 


(Memoria postuma) *). 


INTRODUZIONE 


Mentre le uova e le larvo sgusciate appartenenti a varii pesci 
mangerecci marini della sotto classe dei Teleostei sono ben note, gli 
stadii ulteriori e principalmente quelli che seguono l’ assorbimento 
della massa vitellina fino alle forme giovanili che già hanno i caratteri 
definitivi della specie, indicati col nome di stadii postlarvali, 
nella maggioranza dei casi sono in gran parte ancora sconosciuti. 

La ragione principale di ciò sta nel fatto, che mentre la fecon- 
dazione artificiale ed il conseguente allevamento danno i migliori risul- 
tati per le specie d’acqua dolce, permettendo alle stazioni di piscicul- 
tura di derivarne una vera industria, per le specie di acqua marina, 
invece, sebbene le uova si possano fecondare artificialmente e si rie- 
sca a far sgusciare le larve, pure perchè queste sono assai gracili 
e principalmente per la maniera loro di vivere al largo ed in mezzo 
al pelago, per quanti esperimenti si siano tentati finora in tutto il 
mondo, queste larve rimangono sempre refrattarie all’ allevamento e 
finiscono col morire. 

Invero, vi sono stati dei rarissimi ed eccezionali casi con esito fa- 
vorevole di allevamento di teleostei marini dall’ uovo fecondato, e fra 
questi, il più importante è quello ricordato da Fabre-Domergue e Bié- 
trix (1), ai quali è riuscito l'allevamento delle giovani Sogliole nella 


*) Questa memoria destinata agli Atti dell’ Istituto d’Incoraggiamento fu trovata fra le 
carte e manoscritti lasciati dal compianto dott. Salvatore Lo Bianco nella Stazione zoologica 
di Nay oli, ed è stata, d’intesa col direttore di questa Prof. R. Dohrn, presentata all’Istituto dal 
socio Prof. Fr. Sav. Monticelli (seduta 16 Giugno 1910), che ne ha curata la stampa. 


(1) Fasre-DomERGUE et BietrIx.—.S47 /e development de la Sole an laboratoire de Con- 
carnean in: Compt Rend. Tome. 132, 1901, pag. 1136. 
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stazione marittima di Concarneau. Ma questi tentativi non hanno che 
il carattere di esperienze da laboratorio, perchè non hanno avuto nes- 
suna applicazione pratica: cosicchè può affermarsi che finora non esiste 
una vera piscicultura marina. 

Essendomi dedicato da varii anni principalmente allo studio degli 
stadii  postlarvali dei Teleostei mangerecci, ho potuto ottenere degli 
ottimi risultati raccogliendo dal mare indistintamente tutte le larve 
che venivano giornalmente pescate, nelle quali il sacco vitellino era 
in pieno assorbimento. 

Queste vengono allevate in un locale speciale, adattato all’ uopo 
nella Stazione Zoologica, per apprestar loro le condizioni favorevoli 
al loro sviluppo, e sono disegnate dal vivo, a colori, da esperti artisti 
a misura che esse crescono in dimensioni. Si ottengono così delle serie 
complete, le quali dimostrano tutte le trasformazioni che avvengono 
dalla giovanissima larva fino al piccolo teleostéo che presenta i ca- 
ratteri definitivi della specie. 

Con questo metodo, che non è sempre molto facile, e con un sistema 
di pesca organizzata allo scopo di raccogliere, per controllo, i varii 
stadii di sviluppo anche direttamente dal mare, son riuscito a mettere 
insieme la maggior parte degli stadii postlarvali, finora del tutto scono- 
sciuti, di parecchie specie mangerecce di teleostei economicamente molto 
importanti. Fra queste, per essere più note sui nostri mercati, ricorderò 
la Triglia (Mu/us barbatus), la Vopa (Box boops,, il Saraco verace (Sar- 
gus Rondeletii), VAurata (CArysophrys aurata), la Spinola (Labrax lupus), 
il Dentice (Dertex vulgaris), il Luvaro (Pagellus erythrinus), il Cuorvo 
(Corvina nigra), e l’Aluzzo imperiale (Sphyraena viilgaris), etc. ete. 

Nelle seguenti pagine mi occupo della descrizione di alcuni stadii 
postlarvali piuttosto avanzati appartenenti a quattro diversi generi di 
Gadidi; famiglia che, come è noto, comprende fra gli altri il Baccalà 
(Gadus morrhua) ed il Merluzzo o Nasellto (Mer/uccins vulgaris). 

Le specie di Gadidi, cui appartengono gli stadii postlarvali che 
vado a descrivere, sono piuttosto rare, e, ad eccezione di una sola, 
appartengono alla fauna abissale, con habitat fra 500 e 400 metri di 
profondità. Esse solo per caso e spinte alla superficie dalle correnti 
profonde, appariscono talvolta nelle vicinanze della costa. 

Questi stadii postlarvali rappresentano i'soli delle rispettive se- 
rie, che si sono raccolti durante un trentennio : perciò senza più oltre 
aspettare l'eventuale rinvenimento di altri stadii, mi son deciso a pub- 
blicarne la descrizione. Perchè le conoscenze acquisite su forme rare 
o su quelle abitanti nelle regioni abissali. non possono non riuscire di 
grande utilità nei riguardi della pesca pratica marina; dato che sovente 
la rarità di una forma dipende sia dal fatto che 1’ uomo non è riu- 
scito a costruire ordigni da pesca adatti per catturarla, sia perchè, co- 
me è il caso nei nostri mari, la pesca al largo e nelle zone profonde 
è del tutto trascurata. . 
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Un. esempio relativo al primo caso lo ha fornito il Pesce bannera 
(Lepidopus caudatus), il quale sebbene conosciuto fin dal secolo deci- 
mosettimo, pure pescavasi tanto raramente , da considerarsi una vera 
rarità nelle collezioni ittiologiche. Oggidi il Pesce bannera si pesca ab- 
bondantemente sol perchè fu trovato il mezzo adatto per catturarlo. 
Parecchi anni fa, alcuni pescatori si accorsero che dal « Palangreso » 
(apparecchio che s’ immerge a varie profondità, formato da un si- 
stema di cordicelle, che alla loro estremità portano degli ami pendenti 
ad ugual distanza fra di loro), mancavano spesso un numero rilevante 
di ami, certamente portati via da vin pesce qualunque che riusciva 
spezzare la cordicella. Pensarono allora di prolungare le cordicelle del 
palangreso con dei fili di rame, ai quali attaccarono gli ami; così si 
catturarono centinaia di Pesci bannera, che. prima riuscivano a scap- 
pare con l’amo ingoiato, tagliando la cordicella coi loro denti aguzzi. 
D’allora questo pesce in dati periodi è diventato comunissimo sul mer- 
cato, e tanto da rappresentare un vero alimento popolare. 

Un altro esempio, che ha grande importanza nei rapporti con la 
pesca nelle acque molto profonde, ci è offerto da un Gadide, e cioè 
dal Cefalo di fondo (Mora mediterranea). Questo pesce è tuttora con- 
siderato come specie molto rara ed in un trentennio esso è stato pe- 
scato solo un paio di volte nelle acque profonde adiacenti al golfo di 
Napoli; e ciò perchè il suo habitat normale è molto lontano dalla costa 
ed in acque assai profonde. Prova ne è il fatto che molti annî or sono 
avendo il marchese Doria ed il capitano D> Albertis organizzata una 
pesca col palangreso al largo di Cornigliano (yolfo di Genova) ed alla 
profondità di circa 1000 metri, catturarono più di 100 esemplari di Mora 
mediterranea, che, secondo il Vinciguerra (1), per la bontà delle carni, 
potrebbe gareggiare con altre specie di Gadidi e principalmente col 
Merluzzo (Merluccius vulgaris). 

Gli esempii sopra notati, fra tanti altri che potrei citare, sono suf- 
ficienti a dimostrare che, come è mia convinzione, l'avvenire della pe- 
sca marina nazionale sta nella organizzazione di que la di alto mare 
e di grandi profondità, che daranno prodotti di ricchezza inesauribile. 
Ma, purtroppo, sebbene all’ uopo si siano spesso riunite commissioni e 
costituite società per sfruttare questo genere di pesca, pure per la so- 
lita mancanza d’iniziativa non si è mai conchiuso nulla di pratico. 


(1) Vincicuerra, D. — Le ricerche oceanografiche in rapporto alla pesca: Atti del 3.° Con- 
gresso nazionale di pesca tenutosi in Milano nel 1906 (19-23 Settembre). 
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Descrizione degli stadi postlarvali di quattro specie di Gadidi 


MoRA MEDITERRANEA Risso 
Caratteri della specie 


I principali caratteri di questa specie sono i seguenti : 

Corpo ovale piuttosto allungato. La prima dorsale è triangolare e 
conta 7-8 raggi; la seconda dorsale è meno alta della prima ma molto 
più lunga, giungendo fin quasi alla codale e possiede 42-45 raggi. La 
prima anale è un pò più lunga della seconda e porta 16-19 raggi, 
mentre quest’ultima ne porta 15-20. La codale è forcuta e presenta 24 
grossi raggi. Le ventrali hanno 6 raggi per ciascuna; dei quali il primo 
è alquanto lungo, il secondo più lungo di tutti, il terzo più corto del 
primo. :1) Le pettorali hanno 18-20 raggi. L’ano si apre quasi a metà 
lunghezza del corpo. La bocca si estende fin sotto il terzo anteriore 
dell'orbita: le mascelle sono arrotondate; sotto la sinfisi della mascella 
inferiore si attacca un barbiglio molto sottile e molto più breve del 
diametro dell’ occhio, il quale è compreso da due volte e due terzi a 
tre volte e mezzo nella lunghezza totale del capo. 

La Mora mediterranea, come ho già detto è tipica delle regioni 
afotiche dei nostri mari; essa è stata finora trovata presso le coste 
orientali della Spagna, alle Canarie, sulle coste del Portogallo, nelle 
acque di Nizza, Genova, Livorno, Palermo, Messina e nel mare Egeo. 
Nel golfo di Napoli si è pescata un paio di volte : cioè, un esemplare 
della lunghezza di 40 centimetri al largo della spiaggia di Cuma a 
600 metri di profondità, e due esemplari lunghi 38 centimetri a Bocca 
grande, fra Capri ed Ischia ad una profondità di circa 700 metri. 

La massima lunghezza a cui può giungere questo pesce, misurata 
dall’apice del muso all’estremità della coda, è di 40 centimetri. 


Descrizione degli stadi postlarvali 
Tanto le uova, quanto le larve sgusciate e gli stadii postlarvali 
appartenenti a questa specie erano finora del tutto sconosciuti. Gli 
stadii postlarvali che vado a descrivere, in numero di tre, furono pe- 
scati insieme il 10 maggio 1885 col « Bertovello » nelle vicinanze di 
Bocca grande ad una profondità approssimativa di 170 meg. 


(1) A questo proposito debbo far rilevare che erroneamente il CanestRINI nella sua Fauna 
d’Italia (Parte terza Pesci, pag. 155), riferendosi alla figura che dà il Bonaparte (Iconografia 
della Fanna italica, III. Pesci) di questo pesce, ammette che il raggio più lungo sia il primo. 
Sebbene nella figura il primo raggio delle ventrali sia disegnato come il più allungato. pure 
nel testo a pag. 163 l’autore così si esprime: « le piccole ventrali situate sotto la gola vantano 
6 raggi poco più lunghi della metà delle pettorali, e se ne togli il secondo prolungato assai 
di più in guisa di filamento etc. « 
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. Dei tre individui raccolti, che furono conservati direttamente in 
alcool, due misurano 14 millimetri ed uno 16 millimetri. 


Stadio lungo 14 millimetri. — (Fig. 1) —. Hail capo al- 
quanto tozzo leggermente raccorciato, con il tronco assai spesso. La 
massima altezza, dall’inserzione delle ventrali all’ occipite misura milli- 
metri 3.58, in modo che essa è contenuta circa 4 volte nella intera lun- 
ghezza della larva. Nell’adulto invece la massima altezza del corpo è 
compresa 4 1]2 a 5 volte nella lunghezza totale di esso. 

In questo stadio, il profilo dorsale è leggermente incavato in cor- 
rispondenza del capo e propriamente al disopra delle narici ; indi esso 
gradatamente si eleva fin sopra ed in corrispondenza dell’apertura bran- 
chiale, per poi discendere gradatamente fino alla base della codale : 
similmente, ma in senso inverso, decorre il profilo ventrale fin presso 
la coda, in modo che tutta la porzione del corpo compresa dietro l’ a - 
pertura branchiale va gradatamente attenuandosi posteriormente, tanto 
che il troncone codale si riduce in altezza ad un solo millimetro. 

Il capo è alquanto grosso e misura 4 millimetri dall’estremità del 
muso al profilo posteriore dell’opercolo : l’occhio relativamente è assai 
grande e di forma circolare; il suo diametro è compreso poco più di 
3 volte nella intera lunghezza del capo. 

Nella condizione di riposo, la bocca ha lo squarcio obliquo e ri- 
volto all’ insù , quasi a raggiunge il profilo dorsale del capo; l’estre- 
mità posteriore del mascellare superiore ‘tocca quasi il profilo ante- 
riore dell’ orbita. Quando la bocca è aperta la mascella inferiore 
sporge anteriormente molto più della superiore : ambedue portano mi- 
nuti denticoli appena visibili con la lente d’ ingrandimento 
è corto ed ottuso. 

Le due aperture nasali, similmente a quelle dell’adulto, sono riu- 
nite in una sola fossetta piuttosto ampia, a forma di mitra e disposta 
nel punto dove s’ incontrano le due linee tirate una sul profilo an- 
teriore, e l’altra su quello superiore dell’occhio. 

Sul profilo superiore dell’occhio corr 
che poi devia sull’ osso nas 
fraorbitale e sulle guance. 

L’apertura br i 


: il muso 


e una serie di organi mucosi, 
ale : se ne trovano pure nello spazio in- 


anchiale molto ampia giunge superiormente fin quasj 
alla metà dell’occhio; il margine posteriore dell’opercolo è liscio e non 
presenta alcun accenno di punte; esistono 7 raggi branchiostegali e 
manca del tutto il barbiglio sotto la sinfisi della mascella inferiore. 

L’ ano si apre poco più indietro della metà della lunghezza del 
corpo e forma una piccola papilla. 

La pinna dorsale anteriore, di forma quasi triangolare, incomincia 
poco più indietro del primo terzo della lunghezza totale del corpo, 
mentre che nell’adulto essa incomincia solo a circa il primo quarto di 
tale Innghezza; ciò dimostra che tutta la porzione posteriore del corpo 
46 
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dell’adulto, da dietro le pinne pettorali fino all'estremità della coda, gra- 
datamente si allunga di non poco. La prima dorsale è divisa dalla se: 
conda per una insenatura superficiale che non raggiunge la base dei 
raggi, i quali formano una serie ininterrotta; essa è costituita da i 
raggi, i più lunghi dei quali hanno la medesima altezza di quelli della 
seconda dorsale. 

Questa conta 42 raggi e si continua fin sul troncone della coda, 
dove per mezzo di un lembo piuttosto basso, rimasto come residuo della 
pinna primordiale, si unisce alla codale. I raggi della porzione po- 
steriore della’seconda dorsale vanno gradatamente crescendo in lun- 
ghezza per poi decrescere Verso gli ultimi (4 o 5), in modo da formare 
un lobo arrotondato e leggermente più alto del resto della pinna. 

In questo stadio l’anale è unica; però nella metà di essa si de- 
termina una specie d’ insenatura, inizio della divisione in due porzioni : 
detta insenatura termina al 16° raggio al quale ne seguono altri assai 
più corti. Gli altri 18 della seconda porzione della pinna vanno gradata. 
mente elevandosi, finchè formano un lobo simile a quello della seconda 
dorsale ed in corrispondenza di questa, ma alquanto più basso, che 
similmente si unisce alla codale per mezzo di un lembo basso, residuo 
della membrana primordiale. 

Ta formazione delle due pinne impari (dorsale e anale) nella Mora, 
uniche e continue nei primi stadii postlarvali, ed in seguito divise in due 
porzioni da progressive insenature, dovute a riduzione di raggi, pro- 
cede in modo differente da ciò che avviene per la pinne impari in 
altri Gadidi e principalmente nel genere Gadus. 

In questi pesci, fin dai primi stadii, invece di una pinna unica @ 
raggi continui, nella dorsale primordiale, si originano tre aggruppa- 
menti di raggi, distanziati fra di loro; che diventeranno poi la pri- 
ma, la seconda e la terza dorsale caratteristiche del genere. Simil- 
mente nella pinna primordiale che corrisponde alla zona anale, si 
formano due aggruppamenti di raggi fra loro distanziati, che diven= 


teranno la prima e la seconda pinna anale. 

Da ciò si può dedurre che l'adattamento secondario, determinatosi 
nei pesci che in origine portavano pinne impari uniche e continue, 
ad un frazionamento di queste in più porzioni, che in Mora si svolge 
nello sviluppo postlarvale, in Gadus, invece, si manifesta precoce- 
mente, per abbreviazione ontogenetica, con la formazione delle dor- 
sali distinte fin da principio. 

di ; La codale è leggermente eterocerca ; essa è attraversata dall’uro- 
stilo rivolto alquanto in su, senza però raggiungere il margine po- 
steriore della pinna: il lobo superiore, meno sviluppato dell’ infe- 
riore, è formato da una diecina di raggi, i quali aumentano gra- 
datamente in lunghezza da avanti verso dietro: il lobo inferiore conta 
fra corti e lunghi non meno di 18 raggi e posteriormente giunge più 
indietro del superiore. Nella sua parte terminale l’urostilo non porta 
nè elementi basilari, nè raggi definitivi; invece è circondato da raggi 
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fibrillari che formano una zona più trasparente del resto della pinna 
caudale. 

Le pettorali, costituite da 17 raggi, s'inseriscono un po’ più indietro 
ed al di sopra delle ventrali; il loro margine libero arrotondato, che 
dà alla pinna la forma di ventaglio, giunge posteriormente fin sotto 
la verticale abbassata dall’insenatura che divide in due la pinna dorsale. 
Le ventrali (Fig. 3) sono falciformi, piuttosto allungate e finiscono 
posteriormente a punta, raggiungendo con questa la base dei raggi delle 
pett.rali; vi si contano 6 raggi, dei quali il più lungo è il secondo, 
mentre il sesto è assai corto e poco sviluppato. i 


Stadio lungo 16 mm. — (Fig 2)—. Tanto il profilo quanto la 
forma del corpo di questo stadio suno quasi simili a quelli dello stadio 
precedente, appena con qualche lieve differenza. Ad-esempio il profilo 
al disopra delle narici non è insenato, ma decorre quasi diritto ed un 
poco all’insù; l’ insenatura fra le due dorsali è alquanto più accentuata 
che nello stadio precedente, ma non ancora del tutto completa; la se- 
conda dorsale porta 44 raggi, cioè due in più. 

L’insenatura, che più tardi dividerà l’anale in due porzioni, è più 
accentuata; quella che diventerà la porzione posteriore possiede pure 
un paio di raggi in più. 

Il lobo della porzione posteriore della dorsale come quello della 
anale descritto nello stadio precedente persiste ancora in questo stadio; 
si è, invece, di molto abbassata e ridotta la membrana primordiale che 
unisce le pinne dorsali ed anali alla dorsale. 

La codale è sempre eterocerca; il lobo inferiore, leggermente più 
sviluppato, porta, fra grandi e piccoli, una ventina di raggi, mentre 
quello superiore, sempre più piccolo, ne conta solo 12: fra i raggi dei 
due lobi corre sempre 1’ endostilo, che gradatamente vien coverto di 
raggi, sicchè la sua porzione terminale, ancora circondata di raggi 
fibrillari, è molto ridotta. 

Le pettorali non hanno subìto alcun cambiamento; nelle ventrali 
il secondo raggio è diventato più lungo, ed il sesto che appena si 
scorgeva nello stadio precedente è più sviluppato ed appariscente. 

Le squame sono in via di sviluppo iniziale sotto la pelle; ma 


DI 


per riconoscerle è necessario un’ingrandimento piuttosto forte. 


Sul colorito di questi due pesciolini, non sono in grado di poter 
dare notizia, perchè essi, trovandosi da varii anni conservati in alcool, 
sono del tutto scolorati. i 

Per tutti i caratteri su esposti e principalmente per la posizione 
delle pinne ed il numero dei loro raggi, per il secondo raggio delle 
ventrali più allungato, per la posizione dell’ano, e per il rapporto fra 
le varie dimensioni del corpo, non resta nessun dubbio sulla pertinen- 
za di questi due rarissimi stadi postlarvali alla Mora mediterranea. 
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URALEPTÙUS MARALDII Risso 


Caratteri della specie 


I caratteri che distinguono l’Ura/eptus Maraldit sono i seguenti: 

Corpo spesso anteriormente, posteriormente affusolato; l’altezza mas- 
sima del corpo è contenuta 5-5 12 volte nella sua lunghezza totale. 
L’ano si apre un po’ più avanti dell’ inserzione delle pettorali. 

La prima dorsale incomincia un pochino più indietro ed in dire- 
zione della inserzione delle pettorali; essa è più alta che lunga e conta 
10 raggi; la seconda dorsale, che seguo immediatamente, è molto lunga, 
raggiunge fin quasi la base della codale e conta 55 a 64 raggi (1). 

L’ anale si origina in corrispondenza della metà lunghezza della 
prima dorsale e contiene 56-65 raggi; la codale ha forma di spatola 
e contiene, fra grandi e piccoli, 20 raggi. Le pettorali hanno 25 raggi, 
e le ventrali 7, dei quali il secondo è del doppio più lungo degli altri. 

Il capo è piuttosto grosso e la sua lunghezza è compresa 4 1J4 
volte nella lunghezza totale del corpo; la bocca è assai grande, il muso 
corto e arrotondato; l'occhio del diametro di circa 1]4 della lunghezza 
totale del capo; le narici molto ravvicinate e prossime al margine an- 
teriore dell’ occhio. 

La massima lunghezza è di 20 cm. 

L’ Uraleptas Maraldii, nel Mediterraneo, oltre che nelle acque del 
golfo di Napoli, è stato pescato anche in quelle di Barcellona, Cette, 
Nizza, Genova, Livorno, Palermo, Messina e Catania. Questa specie si 
conosce pure delle acque di Madera. 

L’ Uraleptus Maraldii è forma piuttosto rara. Nel golfo si pesca 
con le nasse, principalmente fra gli scogli profondi littorali nei quali 
vive nascosta. In tal modo ne ho visti pescare fra gli scogli di Nisida, 
fra quelli della Gaiola, e sulla secca di Benda Palummo tra 20 e 80 metri 


di profondità. 
Descrizione di uno stadio postlarvale 


Le uova e lo sviluppo larvale e postlarvale dell’ Ura/eptus sono 
ancora ignoti: si conosce solo uno stadio postarvale, piuttosto avan- 
zato e molto diverso dall’ adulto, che ho sommariamente descritto nel 
modo seguente in un mio lavoro pubblicato nel 1899 (2): « Urelepius 
Maraldii Risso. Larva pelagica lunga circa 3 cm. trovata alla superficie 
in Marzo (caso unico). In questo stadio tanto le pettorali quanto le ven- 


(1) A tal proposito debbo far osservare che la figura 820 data dal Goode e Bean come 
Uralepins Maraldii non rappresenta questa specie, poichè in essa è disegnata un’unica pinna 
dorsale (Goode and Bean. — Oceanic Ichthyology, Washington 1895). 

(2) Lio Branco, S.—Nozizie biologiche riguardanti specialmente il periodo di maturità ses- 
snale degli animali del golfo di Napoli. : Mitth. Z. St. Neapel, 13. Bd. pag. 572, 1899. 
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trali sono sviluppatissime, raggiungendo circa un cm. di lunghezza. La 
porzione anteriore del corpo è già pigmentata di bruno, mentre il resto 
è trasparente; sulle vertrali si notano grosse macchie nere ». 


Il corpo di questo nuovo stadio postlarvale lungo 26 mm. (Fig. 4) 
è allungato, piuttosto spesso ed alto nella sua porzione anteriore 
(tronco), mentre quella posteriore va gradatamente attenuandosi fino 
al troncone della coda. 

La massima altezza del corpo, compresa fra l’origine della prima 
dorsale ed il profilo ventrale dell’ addome, misura 6 mm.; cosicchè essa 
è contenuta un pò più di 4 volte nell’ intera lunghezza del corpo, 
mentre nell’adulto V’altezza è contenuta 5-5 172 volte. 

Il profilo anteriore del corpo è arrotondato fino alla mascella 8U- 
periore, per poi gradatamente elevarsi da sopra l’occhio fino al primo 
raggio anteriore della prima dorsale, dove il capo si appiattisce su- 
periormente formando una area di figura ovale. Dal primo raggio della 
dorsale in poi, il profilo del corpo corre obliquamente fino alla base 
della codale, cosicchè si disegna una gobba anteriore, resa più appa- 
riscente dal profilo ventrale, che dalla gola fino al troncone della coda 
corre quasi diritto, salvo una lieve pancia formata dal sacco addomi- 
nale. Il troncone della coda è molto basso e misura solo 0,7 mm. di 
altezza. 

Il capo è assai grosso misurando 5 mm. di lunghezza : l’occhio è 
pure molto sviluppato; misura circa 2 mm. di diametro e l’orbita forma 
come una piccola frangia, la quale in alcuni punti si solleva. Lo squarcio 
della bocca (chiusa)è un pò obliquo e l’estremità posteriore del mascel- 
lare superiore giunge fin sotto la verticale del profilo posteriore della 
lente cristallina; la mascella inferiore ha la medesima lunghezza della 
superiore: in essa non ho potuto osservare alcun accenno di denticoli. 

Te due fossette nasali sono piuttosto ravvicinate fra di loro; la 
posteriore è ovale e quasi addossata all’orbita, l'anteriore è più piccola 
e quasi circolare. Sul capo, sulle guance e principalmente intorno agli 
occhi, si trovano disseminati degli organi mucosi. 

L’apertura branchiale è molto ampia e dorsalmente raggiunge il 
livello del profilo superiore dell’ occhio ; il margine posteriore dell’oper- 
colo è tondeggiante senza punte, nè insenature; esistono 7 raggi bran- 
chiostegali. 

L’ano si apre sotto l’ inserzione della prima dorsale in una pic- 
cola papilla. : 

La prima dorsale si origina un pò più indietro della fessura bran- 
chiale; è quasi falciforme, più alta della seconda e conta 10 raggi ; 
l'incisione che la divide dalla seconda è completa. 

La seconda dorsale si prolunga fino al troncone della coda; essa, 
elevandosi gradatamente, forma nella sua porzione posteriore un lobo 
arrotondato e si unisce alla codale per mezzo di un lembo molto basso 
di membrana primordiale ; detta pinna contiene 60 raggi, che come 


— 366 — 


quelli della prima dorsale, emergono alquanto dalla membrana comune 
interradiale, formando così una serie di piccole lacinie. 

L’anale si origina un poco più avanti della seconda dorsale forman - 
do come questa un lobo posteriore, e raggiunge la base della codale, 
alla quale si riunisce per mezzo di un sottile lembo di membrana pri- 
mordiale ; essa conta 68 raggi. 

La codale ha forma di ventaglio un pò ovalare e fra grandi e 
piccoli conta 27 raggi. 

Le pettorali sono molto ampie e s'inseriscono alquanto più avanti 
della prima dorsale; esse contano 25 raggi, muniti tutti di piccole 
lacinie: esse per l’estremità dei raggi più lunghi raggiungono posterior- 
mente il 18mo raggio della seconda dorsale. Le ventrali posseggono 
7 raggi, che a loro volta, specialmente i mediani, si terminano in lacinie 
del doppio più lunghe dei raggi medesimi, che, posteriormente, con le 
loro estremità sorpassano la metà della lunghezza totale del pesciolino. 
Queste lacinie molto allungate, come quelle di molti altri giovani Te- 
‘ leostei (7rachypterus, Peristethus, Hymenocephalus), rappresentano un ti- 
pico carattere larvale, perchè, nell’adulto, finiscono sempre col ridursi 
in parte o del tutto. 


Ho già notato che la porzione anteriore del corpo (tronco) di 
questa larva era pigmentata di bruno rossastro come nell’adulto, mentre 
il resto del corpo era piuttosto trasparente ed incolore: queste macchie 
nere si notavano pure sulle ventrali; di esse restano ricordo sui sin- 
goli raggi dei minuti puntini neri. 

Paragonando i principali caratteri concernenti la posizione delle 
pinne, il numero dei raggi che contengono, la forma generale del cor- 
po, la mancanza del barbiglio e tutte le altre caratteristiche secondarie 
di questo stadio postlarvale, con quelle dell’ adulto, non rimane dub- 
bio alcuno che esso appartenga all Uraleptus Maraldi: Risso. 


HyPSIRHYNCHUS HEPATICUS Facciolà 
Caratteri della specie 


L’Hypsirhynchus hepaticus è l’unica specie del genere che vive nei 
nostri mari. Essa si distingue per i seguenti caratteri : 

Corpo grosso anteriormente, piuttosto compresso posteriormente : 
la massima altezza presa fra il profilo ventrale dell’ addome e la base 
della prima dorsale è contenuta 4 118 volte nella intera lunghezza del 
pesce. Capo alquanto piccolo con una leggiera insenatura sul profilo 
dorsale al disopra dell’ occhio; muso piuttosto breve e rivolto all’insù; 
esiste un cirro mentale quasi uguale in lunghezza al diametro dell’ oc 
chio, che è uguale allo spazio infraorbitale : le due aperture nasali sono 
contigue. L’addome forma una pancia assai sporgente e lunga; l’ano si 
apre a più di un terzo della lunghezza totale del pesce. 
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La prima dorsale nasce al disopra delle base delle pettorali e con- 
tiene 5 raggi; la seconda dorsale, che segue immediatamente la prima, 
giunge fino alla base della codale © conta circa 50 raggi, i quali, spe- 
cialmente nella porzione anteriore della pinna sono involti in uno 
strato di grasso assai spesso. I) anale è simile alla pinna precedente 
però i suoi raggi sono un po’ più corti; essa si origina dietro l’ ano 
e posteriormente giunge fino alla base della codale; conta circa 45 raggi. 

Le pettorali s'inseriscono un po’ più indietro delle ventrali e quasi 
sulla linea mediana del corpo; esse hanno la base piuttosto carnosa e 
posseggono 20 raggi. Le ventrali (Fig. 7) posseggono 7 raggi, dei quali 

tre interni, più corti, hanno le loro estremità che sporgono di poco 
dalla membrana comune che è assai larga, mentre i quattro raggi 
esterni sono del doppio più lunghi dei primi e portano lunghe lacinie, 
con l’ estremità fogliforme; delle quali, quella del 5° raggio molto più 
lunga delle altre, raggiungo posteriormente l’ano. 

Il colore generale del corpo è bruno intenso violaceo. La massima 
lunghezza che può raggiungere è di li cm. 

Nello stato adulto l’Hypsirhynchus è rarissimo nel golfo di Napoli 
ed i pochi esemplari finora conosciuti (quattro) sono stati trovati sem. 
pre nuotanti alla superficie durante i mesi di Aprile e Maggio; molto 
probabilmente spinti alla costa da correnti littorali originate da bur- 
rasche di scirocco. Questa specie più frequente nelle acque di Messina, 
appartiene alla fauna abissale. 


Descrizione degli stadîi postlarvali 


Tanto le uova quanto lo sviluppo larvale e postlarvale di Z4yps:- 
rhynchus, non sono ancora noti. A differenza della più gran parte delle 
larve di Gadidi, che vivono nella falda d’acqua superficiale del mare, 
lo stadio che qui descrivo fu catturato il 4 marzo 1902 dal Yacht « Pu- 
ritan » con una rete pelagica a chiusura, pescante a circa 1000 metri di 
profondità, a 6 112 chilometri al largo di Punta Ventroso (Capri). Di que- 
sta cattura fu da me fatto brevemente cenno nella relazione che ho 


pubblic ta di detta campagna (4). 


Stadio postlarvale lungo 23 mm. — (Fig. 5). — Il corpo 
di questo stadio ha già tutta l'impronta dei Gadidi ed è molto caratte— 
ristico perchè. a differenza dell’adulto, la dorsale e l’anale sono molto 
alte. Esso è poco allungato con la porzione anteriore molto più rigonfia 
ed alta di quella posteriore; questa da dieiro l’opercolo va gradata- 
mente assottigliandosi fino al troncone della coda. La massima altezza 
del corpo, presa fra il profilo ventrale dell'addome, al disotto della base 
delle pettorali e la base della prima dorsale, misura 6 mm. ed entra 
circa 6 volte nella intera lunghezza del pesciolino. 


(1) Lo Branco, S.— Le pesche abissali eseguite da F. A. Krupp col Yacht «Puritan» nelle adia- 
cenze di Capri ed in altre località del Mediterraneo: Mitth. Z. Stat. Neapel, 16. Bd. 1903, pag. 164. 
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Il profilo superiore del capo leggermente avvallato sull’ occhio, 
si eleva fino al primo raggio dorsale anteriore per poi ridiscendere 
obliquamente fino alla coda: il profilo inferiore da sotto la gola fino 
all’ ano descrive una leggiera pancia; questa oltre la papilla anale 
si arresta bruscamente, in modo che il corpo diventa più basso, poi 
risale leggermente e decorrendo parallelamente al profilo dorsale va 
fino al troncone della coda, che ha uno spessore di 0,8 mm. 

Il capo è lungo 5 mm.; l’ occhio è circolare ed è compreso circa 


3 volte nella lunghezza totale del corpo; la mascella inferiore è ap- 


pena più sporgente di quella superiore: tutta la bocca è alquanto 
protrattile. Le due narici sono ancora divise, ma comprese in una 
fossetta comune a forma di campana, più avvicinata all’ occhio che 
all’ estremità del muso. Lungo il preopercolo ed al disotto de'l’orbita 
si osservano grossi sbocchi di canali mucosi: alcuni più piccoli, sono 
anche disseminati sulle guance. 

L'apertura branchiale, come quella delle altre larve già descritte, 
è molto ampia e dorsalmente si termina un po’ più sopra dell’inser- 
zione delle pettorali; la membrana brarchiostegale è piuttosto larga 
con 7 raggi. Si riconosce l’inizio del barbiglio mentale. 

L'apertura anale sbocca a metà lunghezza del corpo in una papilla 
tubolare (Fig. 9) poco emergente. i 

La prima dorsale di forma triangolare, possiede 5 raggi e s’inizia 
proprio al disopra della base delle pettorali; essa, a differenza di quella 
dell’adulto, nella quale il primo raggio è circa una volta più lungo degli 
altri, presenta il primo raggio cortissimo che misura solo un terzo 
della lunghezza del terzo raggio, che è più lungo di tutti. La se- 
conda dorsale segue immediatamente la prima, dalla quale è divisa da 
un’ incisione, che, come negli adulti, non raggiunge la base dei raggi: 
essa incomincia con raggi un po’ più bassi di quelli della prima dor- 
sale, che gradatamente aumentano in altezza, fino a diventare quasi il 
doppio più alti. Questa pinna contiene circa 50 raggi e giunge fino al 
troncone della coda, dove forma un lobo arrotondato, simile a quello 
delle altre larve di Gadidi da me descritte. 

L’ anale ha i raggi leggermente più bassi di quelli della seconda 
dorsale e posteriormente giunge quasi fin sotto l’estremità di quest’ul- 
tima. Così la dorsale, come le anali sono riunite alla codale per 
mezzo di un breve lembo della membrana primordiale. La codale ha 
forma di una spatola, posteriormente tondeggiante; fra grandi e pic- 
coli, possiede non meno di 30 raggi. Le pettorali s° inseriscono sotto 
la gola e proprio in direzione del margine posteriore del preopercolo. 
Esse sono a forma di ventaglio leggermente ovali, con margine poste- 
riore arrotondato che oltrepassa, in lunghezza, di poco la papilla anale; 
posseggono 22 raggi e la loro base è alquanto spessa e carnosa. Le 
ventrali sono molto allungate e contano 7 raggi; dei quali i) 5° con la 
sua estremità raggiunge posteriormente l’8° raggio anteriore dell’anale: 
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tutti i raggi emergono dalla membrana comune © portano una piccola 
appendice a guisa di lacinia. 

Non posso dir nulla della colorazione di questo pesciolino, perchè, 
conservato da più anni nell’ alcool, è del tutto scolorato. 


Stadio poslarvale lungo 30mm.—- (Fig. 6) —. L’ unico 
esemplare che posseggo fu pescato alla superficie il 25 marzo 1905, dopo 
un periodo di forti libecciate, in una corrente littorale che serpeggiava 
lungo la costa di Posillipo e propriamente nei pressi di S. Pietro e due 
frati, nella quale certamente fu spinto dalle correnti determinate da venti 


di libeccio. 
Siccome questo stadio rassomiglia molto a quello precedentemente 


descritto, mi limiterò a rilevare solo le differenze che presenta. 

In generale la forma del corpo è leggermente più altungata. Le due 
narici si aprono in una unica cavità, ma ciascuna ha già il proprio 
orificio: questi sono molto avvicinati fra di loro ; il posteriore ha forma 
ovale e l anteriore circolare. Il barbiglio mentale è alquanto più svi- 
luppato. 

L’ano con la relativa papilla, sbocca un pò più innanzi che nello 
stadio precedente. La prima dorsale non è più triangolare, ma quasi 
falciforme; la seconda conta 52 raggi e l’anale ne conta 49 circa: tanto 
l’una quanto l’altra sono già abbastanza coverte dallo strato di tessuto 
adiposo. La codale si è solamente un pò più allungata. Le pettorali son 
diventate più decisamente ovali, così che il loro margine posteriore 
raggiunge la base del 6° raggio anteriore dell’anale. Le ventrali (Fig. 8) 
assai allungate, raggiungono con l’estremità del 6° raggio la base del 17° 
raggio dell’anale: esse hanno, come nello stadio precedente, 8 raggi 
mentre l’ adulto ne possiede solo 7. | 

A questo proposito debbo far rilevare che molti Gadidi subiscono 
riduzione del numero dei raggi delle pinne ventrali : questi raggi 
numerosi negli stadii postlarvali, vanno gradatamente diminuendo di 
numero a misura che il pesce diventa adulto, come ad esempio nei 
generi Motella e Phycis. Per conseguenza si può da ciò dedurre che 
l ultimo raggio interno di tale pinna, già molto raccorciato nei due 
stadii larvali che ho descritti, vada gradatamente riducendosi fino a 
scomparire del tutto nell’adulto. 

Il colore generale del pesciolino era bruno giallastro con una stri- 
scia medio-laterale più oscura: tre fasce trasversali oscure ad ugual 
distanza fra loro si disegnavano sulla porzione postanale del corpo; di 
queste fasce, quella posteriore si estendeva dorsalmente fino quasi a 
raggiungere la metà altezza di alcuni raggi della seconda dorsale, e 
ventralmente fin la metà altezza di alcuni raggi dell’anale. L’addome 
era colorato in verde-bluastro pallido e l estremità dei raggi delle 


ventrali in aranciato : le pinne erano del tutto incolore. 
: 47 


SATO 


PaysicoLos DaLwIGKII Kp. 
Caratteri della specie 


Nei più grandi esemplari l’ altezza del tronco è compresa cinque 
volte ed un quarto nella lunghezza totale del corpo: questo, a partire 
dall’ano, va gradatamente diminuendo d’altezza, in modo che il troncone 
della coda è bassissimo. L’ano si apre al disotto dell'origine della prima 
dorsale. Il capo è compreso 4 1]2 volte nella lunghezza totale ; Paper- 
tura della bocca è quasi transversale ; le mascelle portano denti villi- 
formi: esiste un barbiglio sotto la sinfisi della mandibola: gli orificii 
della fossetta olfattiva sono addossati agli occhi. La formula delle pinne 
è la seguente: D. 7/64-67, A. 68-72, V. 5, P. 20-23, C. 22-24. 

Il Physiculus Dalwigkit, è rarissimo nel Mediterraneo, finora è stato 
catturato solo nelle acque di Nizza, di Palermo e di Messina, certamente 
spinto alla superficie dalle correnti. Esso fu pure pescato sulle coste del 
Sudan dal « Talisman » alla profondità di 640 e 782 metri: ciò che lascia 
supporre che questa specie appartenga alla fauna delle regioni afotiche. 

Nel golfo di Napoli l’adulto non è stato mai pescato. 


Descrizione degli stadii postlarvali 


Come per tutte le specie precedenti anche per questo rarissimo pe- 
sce non si conoscono nè le uova, nè le forme larvali e postlarvali. 
Una sola volta è stato raccolto nel golfo di Napoli uno stadio post- 
larvale, catturato il 28 maggio 1901, mentre nuotava alla superficie di 
una corrente littorale nei pressi della punta di Posillipo, un paio di 
giorni dopo delle forti sciroccate che avevano smosse le acque del 
golfo. Messo in alcool, rimase con la bocca spalancata come è stato 
disegnato. 


Stadio postlarvale lungo 40 mm. — (Fig. 10) — Il 
corpo di questa larva abbastanza avanzata nello sviluppo, è leggermente 
allungato col capo massiccio ed alquanto grosso, mentre, come in tutti 
gli altri stadii giovani di Gadidi, il corpo posteriormente all’apertura 
branchiale, va gradatamente attenuandosi in modo che il troncone della 
coda diventa molto sottile. La massima altezza del pesciolino, presa 
fra il profilo ventrale dell'addome e quello dorsale della nuca, è di 9 mm., 
cosicchè l’altezza è contenuta un pò più di 4 volte nella lunghezza to- 
tale; ciò prova che in questo stadio la porzione anteriore del corpo 
è meno sviluppata di quella degli adulti, nei quali la massima altezza è 
contenuta più di 5 volte nella lunghezza totale del pesce. Tutta la superfi- 
cie esterna di questo stadio è liscia e non vi si scorge accenno di squame. 

Tia bocca spalancata, la cui apertura si presenta di forma ovale, 
e la conseguente distensione delle membrane branchiostegali, fanno 
assumere al capo un aspetto globoso. Tanto sulla mandibola quanto 
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sulla mascella, ad un mediocre ingrandimento, si osservano dei denti- 
coli coniei molto minuti. Sotto la sinfisi della mascella è già sviluppato 
un barbiglio tattile della lunghezza di circa 1 mm. Gli occhi di forma 
circolare relativamente non grandi, sono disposti piuttosto in alto. Le 
due fossette olfattive sono addossate al margine anteriore dorsale del- 
l’occhio; la posteriore più grande ha forma ovale, mentre l’anteriore 
più piccola è circolare. 

Le fessure branchiali sono alquanto ampie e superiormente si ar- 
restano all’ altezza del profilo dorsale della base delle pettorali : in alto 
nel margine posteriore dell’opercolo, si vede l’inizio della spina oper- 
colare dell’adulto; più in basso, sul margine della membrana branchio- 
stegale, si osserva una fine dentellatura. 

L’ano sbocca sotto l’inserzione delle pettorali (Fig. 11) col margine 
dell’orifizio esterno dentellato : un pò più indietro si vede la papilla uro- 
genitale che appena sporge dalla pelle per la sua estremità. 

Le due pinne dorsali sono ancora riunite alla loro base e solo 
una piccola insenatura del margine libero segna il punto dove si di- 
staccherà la prima (di 7 raggi) dalla seconda (di 67 raggi), che, po- 
steriormente, al disopra del troncone della coda, si termina in un lobo 
arrotondato. La pinna anale opposta per tutta la sua lunghezza alla 
dorsale, conta circa 70 raggi che, anteriormente piuttosto bassi, vanno 
crescendo in altezza verso dietro. Questa pinna, a simiglianza della se- 
conda dorsale, si termina posteriormente anch’ essa in un lobo arro- 
tondato. 

La codale ha forma di spatola col margine posteriore arrotondato 
e conta una ventina di raggi principali. 

Le pettorali s'inseriscono sotto l’origine della prima dorsale; esse 
hanno forma ovale e contano 20 raggi. Le ventrali contano solo quat- 
tro raggi liberi che alla base e per breve tratto sono riuniti dalla mem- 
brana comune (Fig. 10-12), mentre gli adulti posseggono nelle ventrali 
5 raggi ben distinti e riuniti insieme dalla membrana interradiale. 

Questo fatto mi lasciava dubitare sul riferimento dello stadio 
larvale in esame al Physziculus, perchè non sapevo spiegarmi la ragione 
di tale differenza; ma osservando al microscopio le pinne ventrali, 
potetti constatare che il 3.° raggio libero invece di esser costituito di 
un solo asse scheletrico come gli altri, constava di due l’uno all’altro 
addossati (Fig. 12). Ciò lascia evidentemente dedurre che, nel seguito 
dello sviluppo, uno dei due assi scheletrici costituenti il 3° raggio, che se- 
parandosi dall’altro formerà il 5.° raggio della pinna ventrale, assume 
per la pinna ventrale dei Gadidi speciale importanza morfologica. 

Non posso indicare il colorito dell'esemplare descritto (che non fu 
potuto disegnare dal vivo) perchè, conservato in alcool fin dal 1901, è 
del tutto scolorato. 


Napoli, Stazione Zoologica, Marzo, 1910. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


| Fig. 1.— Stadio postlarvale di Mora mediterranea lungo l4 mm. 

i i Fig. 2.— Stadio postlarvale di Mora mediterranea lungo 16 mm. 

j Fig. 3. — Pinna ventrale appartenente allo stadio postlarvale di Mora mediterranea lungo 
14 mm.: ingrand. 4i volte. 

Fig. 4. — Stadio postlarvale di Ura/eptas Maraldii lungo 26 mm. 

Fig. 5. — Stadio postlarvale di Aypsirhynchus hepaticas lungo 23 mm. 


Fig. 6. — Stadio postlarvale di Mypsirhynchas hepaticus lungo 30 mm. 

Fig. 7. — Pinna ventrale di Hypsirhkynchus hepaticas adulto. 

Pig. 8. — Pinna ventrale di Hypsirhynchus hepaticas lungo 30 mm.; ingrandita 4 !/, volte. ; 

Fig. 9. — Apertura anale e papilla di un Hypsirhynchus hepaticas lungo 23 mm.: ingran- Sn 
dite 41 volte. 

Fig. 10. — Stadio postlarvale di Physicalas Dalwigkii lungo 40 mm. 


Fig. 11. — Apertura anale di Pkysicalas Dalwigkii lungo 40 mm. con la papilla anale: in- 
grandita 40 volte. 
Fig. 12. — Pinna ventrale di Physicalas Dalwigkii lungo 40 mm. col secondo raggio con. 


tenente due assi scheletrici: ingrandita 8 volte. 
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PROF. FRANCESCO DE ROSA 


SOCIO ORDINARIO 


Nota letta nella tornata del 10 marzo 1910. 


DI ALCUNI FICHI SALENTINI 


NOTA 


DEL 


Pror. FRANCESCO DE Rosa 


Trovandomi in provincia di Terra di Otranto e dimorando ripetute 
volte a Castro, Vignecastrise e Spongano in parecchi anni volli stu- 
diare la coltura del fico considerando, che ivi tiene il primo posto, 
come in quasi tutta la provincia, dopo quella dell’olivo e della vigna. 

Perchè intanto non fossi costretto a divagare dalle mie occupazioni 
e perchè meno propizia mi si sarebbe presentata l'occasione di poterlo 
fare, limitai il campo vasto da studiare al solo territorio della Contea 
di Castro, dove avevo l'opportunità di raccogliere il materiale e seguire 
accuratamente tutto che a quella produzione si riferisce. 

La Contea di Castro è costituita dalle terre di Castro, Marittima, 
Diso, Spongano, Vignecastrise, Ortelle, Vitigliano e Cerfignano. 

Di queste terre le tre prime costituiscono il comune di Diso, le 
altre tre quello di Ortelle, mentre Spongano fa comune a sè e Cerfi- 
gnano è frazione di quello di Minervino di Lecce. 

Per poter intanto trattare col debito ordine quanto mi sono pro- 
posto ho diviso il lavoro in quattro parti cioè : I) Coltivazione, II) De- 
scrizione delle razze, III) Prodotto, IV) Considerazioni e Consigli. 


I. COLTIVAZIONE 


a) Terreno. — Il terreno della plaga da me quì considerata si pre- 
senta in due condizioni alquanto diverse. 
La parte littoranea, costituita da eminenze, che si elevano. dal 
livello del mare per parecchi metri, risulta di una roccia calcarea più 
‘ 0 meno compatta sulla quale poggia un terreno rosso ruggine, che lo- 
calmente è detto dolo (1), che presenta aspetto argilliforme e mentre 


(1) Boln 0 Velu o terra rossa argillosa molto ricca di sesquiossido di ferro e che deriva 
dal disfacìmento dei calcari compatti—Dr Grorar C.—Cenni di Geografia fisica della Provincia 


di Lecce—Lecce 1884. 


dI 
ni 


od 


proviene dal disfacimento delle rocce calcaree pure è relativamente 
scarso di carbonato di calce come giustamente osserva VALLESE (1). 

La parts più interna ha superficie quasi piana con lievi depressioni 
ed è principalmente formata da terreno calcareo, proveniente dalla 
disgregazione dei tufi (2) e si presenta più o meno dello stesso colore 
dell’ altro. 

Talvolta è più chiaro e tendente al giallo , dove specialmente là 
mano dell’uomo è intervenuta per dissodare e bonificare la superficie; 
intaccando la roccia affiorante per aprire buche da piantare o taglian- 
dola per cavarne pietra a scopo edilizio (pezzi). In generale però questo 
terreno si trova ad essere costituito da materiale meno finamente ri- 
dotto e spesso è scabro al tatto e qualche volta si presenta addirittura 
ATEosO: 

La profondità di questi terreni è variabilissima e mentre nella 
maggior estensione è quasi insignificante fra le sporgenze e le an- 
frattuosità della roccia, sia calcarea che tufacea, se ne trovano di pro- 
fondissimi. Non mancano benvero terreni uniformenti profondi, che 
costituis-ono come delle conche (/urzzate), limitate della roccia sporgente 
come scogli (cu/7). A volte il terreno alla superficie quasi uniforme poggia 
su rocce tufacee compatte e pianeggianti, che ne costituiscono un sot- 
tosuolo poco permeabile (#79772). 


b) Clima. — ll clima della contrada è più o meno quello comune a 
quasi tutta la provincia e relativamente mite non presenta niente di 
notevole, se si eccettua il sensibile disturbo, che specie in primavera 
venti marini alquanto salmastri, (Vsca) producono sulle piante esposte 
verso il mare, e se si considera come condizione frequente la siccità fa- 
stidiosa per prolungata assenza di piogge. 

Ciò s'intende bene non ricordando la grandine, purtroppo non in. 
frequente e che per fortuna coglie limitata superficie e quelli uragani 
dei quali qualcuno è ricordato con terrore per la potenza assunta dal 
vento ed i danni prodotti. 


In tutti i posti, che costituiscono la contrada da me qui considerata 


il fico trova le condizioni più opportune al suo sviluppo, favorito come 
è dal clima, che è pur bene ricordarlo, offre anche leggieri venti di 
N. N. W. in primavera, che riescono davvero benefici. 


e) Diffusione — Il fico trovasi spontaneo e coltivato dovunque, sulle 
rocce esposte al mare coma quelle prossime a Castro dalla marina di 
Cerfignano a quella di Marittima e su tutta la superficie interna dove 
spesso è consociato all’olivo od alle vite e più spesso alle coltivazioni 


(1) VaLLese F. — Il Fico — Catania 1909. 
(2) Sabbioni tufacei, teneri costituiti da sabbie calcaree agglutinate con frammenti di mol- 
luschi, di coralli, di echidni ecc. , e legate fra loro da un cemento calcareo o ferruginoso, 
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erbacee, quando non rappresenta la sola coltivazione arborea di qualche 
fondo o di parte di esso, dove è destinato ad occupare tutta la parte 
più irta di scogli e sassi, irriducibile alla coltura erbacea e perfino 
alla piantagione della vite (cufizzi). i 

Le razze di fico, numerose in tutta la provincia, sono largamente 
rappresentate nella Contea di Castro; ma se è vero che se ne coltivano 
di quelle pregevoli sotto ogni riguardo, sia pel pronto consumo , che 
per quello allo stato secco, purtroppo abbondano le razze, che non sono 
da raccomandare e che sono causa prima, benchè non unica, del poco 
pregio nel quale ne è tenuto il prodotto, non dico fuori, ma anche nella 
stessa provincia. i 

Certamente nel consumo locale tutte queste razze sono accettate, 
per la facile produzione, la quale soddisfa a gusti poco raffinati, che 
continuano una vecchia abitudine. 


d) Moltiplicazione — Non si usa, come del resto generalmente, la 
moltiplicazione per seme e per eccezione quella per pollone o per pro- 
paggine; sconosciuta o quasi è quella per margotta. 

Ciò non toglie che si trovi qualche pianta nata da seme a frutto 
edule (1) mentre i più frequenti caprifichi, che ne vengono o sono la- 
sciati per usarne i frutti per la caprificazione di quelle razze, che la 
richieggono, ovvero sono innestati. Questo, si noti, è proprio rara ec- 
cezione perchè in genere all’innesto non vi si ricorre quasi mai. 

Per solito il fico nella plaga si moltiplica per talea (occhiv). 

All’uopo si sceglie un ramo ben costituito di due anni ad internodii 
‘brevi e si preferisce quello mediano od apicale di qualche branca o 
d’un ramo secondario, cioè quello, che sta in centro alla serie di rami 
laterali e che è sempre il meno arcuato. 

La talea per lo più ha la lunghezza massima del ramo scelto, cioè 
tutta quella, che corre dal piano della sua inserzione col ramo di 
maggiore età sul quale è impiantato fino all’ apice. Così è che essa 
varia ed oscilla fra 50 cm. ed un metro. 

Spesso si fanno talee dai rami, che cadono dalla potatura, ma in 
genere si preferisce scegliere il ramo sull’ albero dal quale si stacca 
spezzandolo con le mani senza tagliarlo (se scossa). 

Questo }erchè risultando il punto della frattura una superficie 
accidentata ed ineguale l’ attecchimento è facilitato dalla maggiore 
quantità di zona rigeneratrice, che si scopre e che venendo a contatto 
del terreno è messa in condizioni di proliferare e dare radici. 

La stagione della scelta e del distacco della talea coincide col 
tempo della potatura, cioè la fine dell’autunno ed il principio dell’in- 


verno a secondo dello andare dell’ annata, che in relazione alla tem- 
» ) i 


(1) In contrada Lago del Ponte in Vignecastrise, nel fondo br Luca vi è una pianta nata 
da seme, che dà frutto nero cospicuo edule. ma non di tale qualità, che meriti di essere pro» 
pagato. Noto ciò perchè tali piante non sono frequenti. 
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peratura ed alle altre condizioni dell’ atmosfera, fa entrare in riposo 
prima o poi le piante, ciò che è reso evidente dalla completa caduta 
delle foglie. 


e) Piantamento — Se le talee non possono per qualsiasi ragione 
esser messe subito a dimora s’ interrano a due terzi circa della loro 
lunghezza in luogo fresco. Nondimeno è più frequente il caso che esse 
si piantino subito che sono state staccate dall’albero. 

In generale molto lodevolmente si sogliono preparare le buche 
fin dall’estate o dal principio d’autunno. Esse per lo più sono circolari 
o quasi ed hanno per diametro o lato, se sono quadrate come talvolta 
si fanno, un metro circa e la loro profondità varia da cm. 60 ad un 
metro. 

Secondo che s’incontra nello scavare terreno o tufo si adopera la 
zappa od il piccone (zoccu). Il tufo alle volte è relativamente duro 
(mazzaro), ma spesso è di quello che si frantuma faci mente andando 
in grossa sabbia e piccoli detriti (fufiza). 

In tutti i casi si asporta il materiale che risulta (m2z7/z/ore) e si 
abrade la superficie circostante per ricavarne una certa quantità di 
terreno, che si mette da canto. 

Nell’atto del piantamento si suole riempire le buche per circa un 
terzo della profondità col terreno che è stato ricavato dalla superficie o 
con quello stesso, che ne è stato estratto, che si è reso migliore per 
effetto della sua lunga esposizione agli agenti atmosferici e che si 
concima pure con un po’ stallatico smaltito (rumatu vecchia). 

In ogni buca si situano verticalmente due talee alla distanza fra 
loro di circa 30 cm. e si approfondano in modo che ne resti fuori terra 
una ventina di centimetri o poco più. Di conseguenza secondo la loro 
lunghezza restano piantate più o meno profondamente malgrado, che 
sieno nelle stesse condizioni di suolo. 

Si usa mettere due piuttosto che una sola talea per buca per non 
essere obbligati nel caso di fallanze a rifare la piantata, che importa 
la rinnovazione, almeno parziale della buca. 

Quando si è sicuri dello attecchimento cioè l’anno dopo per qual- 
cuno o due anni dopo per altri e meglio, si toglie la talea radicata 
meno vigorosa e se occorre altrove rimpiazzarne qualcuna si adopera 
nella condizione in cui è di barbatella e di ripresa certamente più facile. 

Si noti però che è più prudente sopprimere le piante esuberanti 
al secondo anno, perchè come avviene per le talee di molte piante a 
foglie caduche al primo anno mettono foglie, anche quando non aves- 
sero fatte radici, entrando in funzione il materiale di riserva preesi- 
stente nel ramo adoperato. 

Il fico in generale e presso di noi in ispecie, dà tanto facilmente 
radici, che poche talee non ne fanno. Questo spiega la preferenza, che 
si dà alla piantagione diretta a dimora, senza intermedio vivaio, e 
che riesce anche più economica, 
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Nel riempire la buca con tutto il terreno, che ne era stato estratto 
o con quello, che si è tolto dalla superficie si profitta della’ sua esten- 
sibilità o se ne prende di più per fare sì che la terra superi un po’ il 
piano circostante, per prevenirne il rassetto e non essere costretti a 
tornarvi su ed anche perchè resti, come si usa fare di frequente, attorno 
alla parte della talea, che sporge dal suolo, un cumoletto di terreno 
a scopo protettivo. 

Ben vero però a maggiormente garentire la gemma apicale suolsi 
pure legare intorno alla talea un po’ di paglia, che si riunisce in alto 
e si lega al disopra di essa. 

Qualcuno usa qualche grosso internodio di canna chiuso dal dia- 
framma del nodo ovvero adopera allo scopo foglie di Agave americana. 
(Ogne de striare) (1) di quelle, che sono ancora chiuse e come una 
serie di cartocci l’uno aderente su l’altro formano la gemma di quella 
pianta, assumendo la nota forma di un cono (spazure), che finisce all’a- 
pice con la robusta spina. 

Circa l’ordine della piantagione si può dire, che in generale preoc- 
cupi assai poco il coltivatore, ma spesso il disordine è dovuto alla con- 
dizione speciale del suolo sul quale si opera. 

Nei terreni migliori e dove vi è una certa uniformità nella su- 
perficie non molto frastagliata di veri scogli e di terreno, dove cioè sj 
può, si suole piantare con relativo ordine e le piante si dispongono a 
distanza più o meno uniforme fra i limiti di 5 a 10 metri, tenendo 
conto della disposizione del vigneto e dell’oliveto con cui il fico è spesso 
consociato. 

Quando poi si tratta delle piantagioni fatte in terreni sassosi è 
molto difficile ed a volte impossibile serbare un ordine magari rela- 
tivo, perchè essendo obbligati a cavar buche nel sasso si cerca di farle 
dove lo scoglio si mostra più anfrattuoso per averne, che sieno for- 
nite di scontinuità e meati nella massa della roccia, in modo che sia” 
alquanto agevolata la penetrazione delle radici negli strati più pro- 
fondi. 

Ciò non toglie, che pur troppo spesso vi è chi pianta in disordine 
per vieta ab.tudine, anche quando la condizione del suolo agevolmente 
permette di far le cose a modo. 


f) Cure culturali. — Di ficheti veri e propri ve ne sono pochi, ma 
in generale, come si è accennato, il fico trova posto fra le viti, gli o- 
livi ed ogni altra pianta arborea od erbacea, che si coltiva in quei 
terreni. | 

Quando è messa a posto la talea nel primo anno durante l’estate 
si cerca di non farla adugiare soverchiamente dalle erbe, che vi na- 
scono intorno sul terreno, che la circonda, il quale è sempre relativa- 


(1) Questa pianta originaria del Messico è diffusissima per tutta la provincia, dove in altri 
luoghi, sprovvisti di pietrame, serve a far siepi. 
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mente più soffice. Vi si praticano perciò scerbature e nel caso, che il 
suolo sia coltivato a piante erbacee estive (sfafo/iche) si lascia intorno 
alla talea uno spazio circolare del diametro di un mezzo inetro circa 
e chi vuol favorirne anche di più l’attecchimento, col farla fornire di 
buona massa di radici, ripetute volte durante i mesi caldi ne zappetta 
la superficie del terreno circostante non solo per mondarlo dalle erbe, 
ma per tenerlo sempre più aerato e relativamente fresco. 

In generale nessun altro speciale lavoro è fatto sul suolo per diretto 
vantaggio delle piante di fico, invece esse profittàno dei lavori fatti 
per le altre colture, alle quali si trovano consociate, siano esse piante 
perenni, siano annuali. 

La stessa cosa può dirsi delle concimazioni, perchè non vi è V’a- 
bitudino di alcuna somministrazione diretta di concime. Ma il fico ben. 
chè sia adattabilissimo pure, usufruisce della concimazione, che si fa 
al terreno per le altre piante, e tanto maggiore sviluppo assume quanto 
più il terreno è reso, mercè concimi organici, ricco e confacente alla 
coltivazione, relativamente accurata, che si fa dolle piante erbacee in 
genere, quando non si tratti anche meglio di piaate da orto stabile o 
temporaneo. S 

Nondimeno è a considerare che i pochi orti (s:/ard're), che sono il 
complemento della casa, contengono con altre specie di frutti, fichi di 
quelle razze, che sono preferite pel consumo allo stato fresco, perchè 
più delicate ed appariscenti. 

Ivi le piante prendono notevole sviluppo e sono fatte segno a 
qualche maggiore cura come del restio si fa per qualunque altra pianta, 
che vi si coltiva. 

Ogni mezzo è poi adoperato per sottrarre le giovani piante dai 
teneri germogli all’avido dente del bestiame, che purtroppo frequen- 
temente invade e si usa porfino di el vare attorno ad ogni pianta un 
muricciuolo a secco circolare (parzitedda) col petrame abbondante nella 
maggior parte di quei terreni e quando mai con quello, che è venuto 
fuori nello scavare le buche. Si vigila puro affinchè le lumache (cozze), 
abbondantissime, non danneggino le tenere gemme ed i germogli, fa- 
cendone loro pasto succolento. 


g) Potatura. - Il getto che vien fuori dalla gemma apicale è la- 
sciato crescere sopprimendo ogni anno i rami laterali, che vi si svi- 
luppano spesso per la presenza di qualche gemma normale o talvolta 
avventizia. Si cerca così di ottenere l'allungamento del fusto unico. 

Al terzo o quarto anno, quando la pianta è giunta all’ altezza di 
un paio di metri circa, spessissimo assai mono, si comincia ad impal- 
carla svettandola con l asportazione della cima fino allo incontro dei 
rami laterali e lasciando di questi solo tre o quattro destinati a costi- 
tuire le branche. 

Questa potatura si esegue mercè frattura, cioè spezzando con le 
mani i rami, che sono abbastanza fragili ed è raro assai il caso, che 


agg 


si debba ricorrere a ferri. Essa si propone di dare all’ albero forma 
più o meno regolare in modo, che sia ben distribuita la linfa in tutte 
le sue parti allo scopo di-avere poi uno sviluppo uniforme dei rami, 
che debbono dar frutto. 

Si noti nondimeno, che dapo aver costituite le branche, che come 
si è detto si ottengono lasciando sviluppare i primi rami laterali, se 
ne asportano le gemme apicali allo scopo di avere lo sviluppo di altri 7 
rami, laterali dei quali se ne lasciano due, che con il loro crescere pre- 
sentano come altrettante biforcazioni. 

La potatura di produzione consiste nella soppressione di tutto o 
parte dei rami dell’anno, sviluppatisi intorno alramo dell’anno pre- 
cedente. Così si cerca di fare prevalere i rami, che provengono dalle 
loro gemme apicali e solo pochi di quelli laterali. D’ ordinario questi 
si sviluppano meno bene, spesso restando corti ed esili. Non toglien- 
doli renderebbero la chioma troppo fitta ed intricata , a scapito dello 
equilibrio dello sviluppo della pianta, sarebbero fra L maggiori cause 
di irregolare e scadente produzione. 

Infatti i rami laterali quando si lasciassevo numerosi e deboli come 
sono, darebbero notevole quantità di fruttescenze, ma poco ben costituite, 
piccole, meno sapide e dolci, quando pure non si determini cascola ab- 
bondante, con un resultato di raccolta finale inferiore a quella dele 
piante opportunamente corrette e curate. 

Questa pratica della potatura, pure essendo applicata variamente 
nella plaga della quale riferisco, è guidata sempre dallo stesso lode- 
vole criterio e dico ciò, senza escludere la presenza di neghittosi ed 
ostinati. 


h) Caprificazione ed inoliazione.-È a notare che la cascola delle frut- 
tescenze si determina d’ordinario in rapporto all’annata, che corre più 
o meno siccitosa, ma evidentemente non piccola parte vi rappresenta 
per talune razze in ispecie la mancanza di caprificazione. 
: Invero però questa pratica non è trascurata, che per eccezione e 
x tutte le razze, che la richiedono sono caprificate. 

Si ha abbastanza cura sia perla scelta del caprifico, sia del tempo 
opportuno e nessuno dubita che per alcune razze, non se ne possa fare 
a meno, se si vuole che il frutto regga e si sviluppi nella migliore 
condizione fisiologica. 

i S In ordine alla caprifitazione vorrei quì esprimere un concetto, 
La che potrebba sembrare alquanto azzardato in relazione alle razze da 
a preferire nella coltivazione del fico, ma non mancherò di tenerne spe- 
ciale proposito più oltre quando cioè dirò qualche cosa come per con- 
cludere sulla opportunità di cambiare via se si desidera una produ- 
zione degna di buona fortuna sul mercato, uscendo da uno stato di 
fatto stazionario ed antieconomico, riguardante la produzione di un 
frutto veramente delicato e pregevole sotto tutti gli aspetti. 
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ilinoliazione (puntura) (1) non è pratica abituale, ma si usa per 
accelerare la maturazione del frutto, allo scopo di solleticare il palato 
con una certa anticipazione, massime quando si tratta di qualche spe- 
ciale razza di fico coltivata per lo più nell’orto di casa. 


i) Maturazione e raccolta.—Come è noto la maturazione dei fichi non 
essendo simultanea essi si raccolgono man mano che sono maturi. 

In generale nondimeno nella plaga da me studiata si sbaglia nel 
raccoglierli troppo presto, specie quando si tratta di fichi da seccare. 

Infatti non sempre si ha cura di aspettarne la completa matura- 
zione come si fa per i fioroni. 

È proprio quando è perfettamente maturo, che il fico presenta tutte 
le sue caretteristiche organolettiche, mentre prima anche quelli di razze 
delicate e gustose sentono sempre di latica e sono perciò caustici e 
caldi. 


Quelli del luogo notano solo che essendo ad incompleta matura- 
zione come tali meno acquosi e come tali più facili a seccare, mentre 
dovrebbero considerare che il fico secco, che ne deriva spesso riesce per 
la po pa ancora alquanto esucca coriaceo. Si aggiunga che Ja mancanza 
di garbo in chi li raccog ie, che si affretta troppo ed il fatto che talune 
razze hanno penducolo brevissimo, anzi a volte sono quasi sessili, i frutti 
sono strappati addirittura ed il penduco'o spesso resta attaccato al ramo, 


magari con un pezzo di buccia. 

Non è poi a dimenticare che manca del tutto l'abitudine di sce- 
verare i fichi bianchi dai neri e tutti alla rinfusa senza assortimento, 
nè cernita sono essiccati nel malo modo del quale dirò più oltre. 


(1) Questa pratica, che come è noto, consiste nell’ ungere con olio, mercè un batuffolo di 
stoffa o di cencio portato all’ apice di uno stecco, la hocca del fico, per accelerarne la matu- 
razione è antichissima e di essa sono più noti gli effetti, che il processo delle modificazioni 
che presenta la fruttescenza rispetto alle condizioni anatomiche, che vi si determinano. 

Quì cade acconcio notare quasi a mo? di parentesi, che vi è chi ha confusa la inoliazione 
con la caprificazione, mentre questa è pratica determinante la più facile attuazione di condi- 
zioni biologiche e l’inoliazione invece è artifizio che non deve nè può essere giustificato e 
consigliato che per eccezione. 

Nel nome di caprificazione infatti si trova talvolta descritta la inoliazione e specialmente 
da una serie di scrittori autorevolmente noti nel campo della tecnica fine della coltivazione 
(CargiiBEe, Anprié, Maument, etc.). Si noti che essi sono d° oltre Alpi, vale a dire di paesi dove 
il fico non costituisce coltura estesa per difetto di opportune condizioni. 

Evidentemente si trata di un equivoco grossolano, che io colgo qui l’oceasione di rilevare 
soltanto allo scopo di non perpetuare, per deferente reticenza, la possibilità di un dubbio, che 
non ha ragione di essere. 

- A riguardo della inoliazione aggiungo, che l’ autorità del giornale che le accolse non mi 
fa resistere a non ricordarmi di alcune inesattezze che con un certo tuono poeo fraterno fe- 


cero bella mostra di sè in due volte successive nelle « Bricciole ». (12 Coltivatore,Casalmonferrato, 
1903, n. 46 e 47). 
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i DESCRIZIONE DELLE RAZZE 


fi Per poter riuscire nell'intento di rendere facile la identificazione 
Le i delle razze di fichi coltivate nella plaga studiata, ho creduto di farne 
I la diagnosi minuta, tenendo conto di tatti quei caratteri secondari, che 
meglio agevolano a poterle distinguere. Non ho intanto mancato di 
notare a'cune dimensioni riferentisi così alle foglie come alle frutte- 
scenze: i numeri, che le determinano, come anche tutte le partico- 
larità delle frasi descrittive sono desunte come conseguenza media di 
una serie di osservazioni dirette su notevole numero, tanto di piante 
intere come degli organi cui si riferiscono. 
«Il linguaggio usato è quello che ha rapporti con la bota nica agraria 
e l’ orticola e certamente dovendosi riferire a minuzie e sfumature a 
volte può sembrare magari troppo volgare, ma senza dubbio a voler 
conoscere e descrivere le razze, va costituendosi sempre più un tal 
quale gergo, che diverrà certamente meglio compreso col tempo; per 
ora si è costretti pur troppo ad industriarsi a trovar le parole, che 3 
meglio rendano la impressione delle caratteristiche. 
Le razze di fichi del Leccese hanno trovato nel mio amico caris- 
simo prof. FERDINANDO VALLESE (1), meritamente direttore della Catte- 
dra Ambulante di Agricoltura di Lecce, lo scrittore che più largamente 
e con cura ne ha trattato nella sua monografia del fico, nella quale 
illustra molte delle moltissime razze, che se ne coltivano in Terra d’O- 
tranto. Nondimeno anche il collega D.r G. GueLIELMI (2) si è occupato 

# della coltivazione del fico più dal punto di vista industriale. 

Di Non posso per altro omettere come il chiarissimo Costmo DE GIORGI, | i I 
del quale ogni cosa che meriti studio nella provincia ricorda il nome, 
da tempo si occupò dei fichi ‘facendone cenno in un suo articolo (3). 

Non è già che altri non si occupi con intelletto d’amore di questa 
specie di frutto così generalmente gradito ed importante, anzi nella 
pratica della coltivazione, intendono alla selezione delle razze locali 
ed ai tentativi d’ introduzione di razze di altre regioni parecchie e 
non vorrei far nomi, perchè lunga ne dovrebbe forse essere la serie, 
nondimeno ricordo gli amici e colleghi carissimi Prof. ACHILLE DANIELE 
i; dell’ Istituto tecnico O. G. Costa di Lecce ed il Dr. DomENICO BACILE 

dei B.ni di Castiglione e questi in ispecie, che dimorando a Spongano, 
rese tanto più facile il mio studio, fornendomi gentilmente utilissimo 
materiale di riscontro pel quale sono lieto di tributargli pubblici rin- 
graziamenti. 
Le razze da me descritte ascendono a trenta delle quali tre sono 
| riferibili a caprifichi e ventisette a fichi eduli: di esse alcune non erano 


(1) VaLLese F.—// Fico Catania, 1909. 
(2) GueLieLMmi G.— Coltivazione indusiriale del fico nel Leccese. Boll. Arbor. ît., Portici, 1908. 


(3 Dr Grorer C. — Sul economia della coliivazione del fico della Provincia di Lecce. La 
Campagna—Palermo, 1870, 
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state ancora descritte. Nondimeno talune di queste figurano nello elenco 
che VALLESE fa seguire alla serie di quelle, delle quali fa descrizione. 
Ecco senz’altro i nomi delle razze ris*ontrate nella plaga da me i 


studiata. p A 
a) Fichi bianchi. 18. Verneo bianco. i. 
1. Dottato. b) Fichi neri e violacei. 
2. Pazzo. 
3. dell’ Abate. 19. Cascitello. 
4. Fracazzano bianco. 20. Fracazzano rosso. 
D. 39950: 21. Colombo nero. 
6. Rizzello. 22. Colombo selvatico. 
7. Colombo bianco, 23. Melanciano. I 
8. Colombo pazzo. 24. Galluccio. ) 
9. Fietta. 25. Verneo nero. 
10. S. Giovanni. 26. Passacanne. | 
11. Monaco. 27. Salatello. 
12. Pasulito. 
13. Sulomo. c) Caprifichi. 
14. Limoncello. 
15. Noce. 28. bianco. 
16. Pero. 29. tardivo. 
17. Agresto. 30. rosso. 


Non ho creduto d’inquadrare in classificazione le razze da me 
studiate, perchè dato il numero e data la condizione che questa mia 
relazione non ha scopo scientifico, ma pratico economico, ho preferito 
di elencarle, dividendole sommariamente in relazione alla colorazione 
della fruttescenza ed al tempo della maturazione. 

Benvero per questo caratte:e ne ho seguito il crit rio in modo 
approssimativo perchè nel fatto la stagione di quel prodotto non può 
dirsi graduale in ordine alla sua maturazione. I 

Ciò non pertanto nella singola trattazione delle razze ho tenuto i 
conto dei particolari relativi ad ognuna di esse meno in ordine alla 
maturazione, che rispetto alle qualità organolettiche e colturali. 


iaia 


a - 4) FICHI BIANCHI. 


1. Dortato (Uttata). 
fami: di media grossezza ad internodi brevi, grigio ruggine. 

A Foglie: grandi (cm. 20 x 16) scabre verde intenso alla pagina su- 
periore, verde pallido vellutato alla inferiore; asimmetriche, trilobate, 
poco profondamente incise, non raramente quinquelobate, più spesso 
intere, specialmente nel primo periodo della vegetazione e nei succhioni; 

È — lobi corti ottusi col mediano cordiforme ed i laterali triangolari; margine 
dentato irregolarmente; seno peziolare ottusissimo, talvolta nullo; pic- 
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ciuolo breve, lungo quasi la metà della lamina, giallastro, spesso sfumato 
di ruggine; nervature dello stesso colore molto rilevate alla pagina 
inferiore. 

Infiorescenze : (scattareddhi) sub-piriformi, verde carico, brevemente 
peduncolate ; ostiolo molto rilevato con squame esterne giallo carico 
e le interne a volte bianco giallastro, a volte rosee piuttosto carico 
nello stesso periodo di sviluppo; spesso le infiorescenze sono disposte 
a due a due all’ascella delle foglie. 

Fruttescenze : ovoidi sub-piriformi (mm. 70 x 50); peduncolo brevis- 
simo ; buccia verde chiaro , tendente al giallognolo ; ostiolo piccolo a 
squame esterne, giallo ruggine, le interne giallo chiaro; polpa acquosa 
bianco-giallastra, qualche volta tendente al salmonato sbiadito, talvolta 
al bianco ruggine; frutticelli abbondanti bianco giallastri. 

Achente : (riddht) poco numerose; piccolissime spesso sterili. 

Sapore: dolcissimo alquanto acquoso, fresco, sapido, gratissimo. 

Maturazione : metà agosto-fine settembre. 

Dà fioroni piriformi allungati, brevemente peduncolati verde gial- 
‘lastro a polpa bianca, che passa gradualmente nell’ interno al violaceo 
carico; frutticelli carnosi abbondanti, dolci, saporosi, a maturità com- 
pleta. Si noti che molti sono i fioroni che spuntano, ma pochi quelli che 
maturano. 

Questa razza è fra le più stimate e forse la migliore di tutte. 
La pianta prende notevole sviluppo nei terreni più profondi e frutti- 
fica bene. 

Non richiede caprificazione. 

Si secca, dando prodotto ottimo per la scarsezza delle achenie, per 
la pastosità e dolcezza della polpa e la delicatezza della buccia, rela- 
tivamente spessa. 

4 la più raccomandabile per la produzione dei fichi secchi ed è a 
considerare che nella plaga studiata non è abbastanza diffusa, mentre 
trovano posto tante altre razze scadenti o mediocri. 


2. Pazzo (1) (Paccin). i 

Rami: non molto robusti, grigio ruggine ad internodi brevissimi. 

Foglie: grandi (em. 19 x 16) verde intenso, opaco alla pagina supe- 
riore, più chiaro, alquanto tomentoso alla inferiore; quinque o septem- 
lobate, talvolta trilobate, raramente intere, mediamente incise; lobi grandi 
triangolari col mediano alquanto tondeggiante verso la metà; margine 
quasi intero con accenno di crenatura verso l’apice; seni stretti, pro- 
fondi, arrotondati; seno peziolare relativamente chiuso senza nondi- 
meno, che i due margini tocchino il picciuolo, che è grosso, verde 
chiaro, un pò tomentoso e lungo circa due terzi della lamina; nervature 
grosse, sporgenti, tomentosette verde giallastro. 


(1) VaLLesa—loc. cit.,—lo dice: Puccio. Ho creduto di tradurre la parola pel suo significato. 


i 
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Infiorescenze : sub-sferiche allungate alquanto, color verde chiaro; 
ostiolo a squame esterne rosa carico e le interne gialle. 

Frutlescenze : sub-sferiche, talvolta alquanto depresse all’apice (mm. 
55 X 60); peduncolo brevissimo ; buccia color verde giallognolo, che 
spesso si screpola (s7724): ostiolo grande a squame esterne rosso inten- 
so e le interne rosa chiaro, tendente al giallognolo; polpa bianco gial- 
lastra, talvolta con qualche leggiera sfumatura violacea; frutticelli bian- 
castri, sfumati di color roseo violaceo. 

Achenie : grosse, numerosissime. 

Sapore: dolce, piacevole a maturazione un po’ avanzata. 

Maturazione : agosto. 

Spesso dall’ostiolo vien fuori una goccia di succo dolce, sommoso, 
denso. 

Si deve caprificare; se no produce pochissimo. Non dà fioroni. 

La pianta è vigorosa e si adatta bene anche nel sasso. Nelle an. 
nate molto siccitose, perde innanzi tempo le foglie e le fruttesconze 
maturano con difficoltà restando di sapore dolce caustico, quando pure 
per le prime acque autunnali, non si spaccano a mo’ di spicchi in due, 
tre o quattro parti. 


Si secca dando prodotto mediocre per le achenie troppo numerose 


e sensibili. 
Non è razza da raccomandare. 


3. DELL’ ABATE. (de ? abbate o de È arba). 

fami: piuttosto esili, internodii, lunghetti, verde affumicato. 

Foglie: grandi (20><16) scabre, verde carico, sempre tribolate, pro- 
fondamente incise, qualche volta quinquelobata, e per eccezione intere 
al primo svolgersi della gemma apicale; lobi talvolta alquanto asim- 
metrici, con lobo mediano cuspidato, piuttosto espanso verso la metà, 
mentre i laterali sono prettamente lanceolati con l’apice ed il margine 
lievemente ed irregolarmente dentato, od intero; seni profondissimi 
nelle fog'ie trilobate, meno assai i laterali nelle quinquelobate ; seno 
peziolare spesso addirittura piatto; picciuolo di media grossezza, verde 
tendente al giallo, lungo più della metà della lamina; nervature poco 
sporgenti dalle pagine inferiori, partenti un pò in alto dall’ impianto 
del picciuolo. — 

Infiorescenze : sferoidi, color verde franco ; ostiolo piccolissimo, a 
squame esterne verde chiaro e le interne bianco giallastro 

Fruttescenze : sferoidi, alquanto depresse all’apice, brevissimamente 
peduncolate, quasi sessili, (mm. 55 >< 60); buccia color verde chiaro con 
tendenza al giallognolo sporco, che si screpola sensibilmente; ostiolo 
grande spesso aperto e le' squame esterne giallette ed interne bianca= 
stre; polpa spessa bianco crema o poco più carica; frutticelli giallo 
chiaro con tendenza al roseo, talvolta al violaceo. 

Achenie : numerose, Du piccole. 

Sapore: dolcissimo grato. 
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Maturazione : agosto- settembre. 
Deve considerarsi razza unifera; ciò non pertanto dà raramente 
quasi anzi eccezionalmente fioroni grandi circa il doppio delle frut- 
tescenze normali, alquanto meno sferici, con caratteri analoghi, ma a co- 
lorazione in tutto più intensa. 

Si caprifica, benchè vi sia chi ne neghi il bisogno (1). 
| Sopgi i Le piante assumono sviluppo notevole nei migliori terreni, negli 
! - aridi perdono presto le foglie e le numerose frut'escenze residue non 
I arrivano a maturare. 
.- Si secca dando. prodotto mediocre, perchè sebbene la polpa riesca 
o pastosa, le achenie sono troppo numerose e sensibili. Si aggiunga, che 
la brevità del peduncolo ne rende difficile il distacco dal ramo , dove 
spesso vi resta attaccato, con un poco della buccia. 

Non è razza da scartare, ma è preferibile allo stato fresco, purchè 
raccolta con cura ed al punto giusto di maturazione. 


4. FRACAZZANO BIANCO (Ficazzanu, Fracazeanu Jancn). 
Rami : esili verde oscuro intenso, internodii piuttosto lunghi. 
Foglie: di media grandezza (cm. 18 x 14) scabrette, verde vivo con 
tendenza al verde giallastro, quinquelobate o trilobate, eccezionalmente 
intere asimettriche, con dentatura rada, accennata e limitata alla base | 
dei lobi, che sono allungati cuspidati; seni profondi, ampi nelle foglie di 
i trilobate, meno quelli superiori nelle quinquelobate; seno peziolare nullo, 
i talvo!ta anzi la base della lamina tende ad essere leggermente acuta; 
picciuolo, sottile, giallo, lungo circa la metà della lamina. 
i. Infiorescenze : ovoidi, verde carico; peduncolo breve, grossetto, giallo 
chiaro; ostiolo a squame esterne giallo carico e le interne giallo chia- 
rissimo. 
Frutlescenze: ovcidi, talvolta ovoidi allungate, un pò depresse all’a- : 
pico (mm. 60 -< 45); peduncolo breve, buccia spessa, verde giallastro o 
meglio giallo verdastro, mostrando fasci fibro vascolari alquanto visibili 
e punteggiatura chiara, come per glandole; ostiolo piuttosto piccolo con. 
squame esterne rosee, le interne gialle sfumate di rosa; polpa bianco 
crema, raramente con accenno di sfumatura rosa a maturazione ecces- 
siva; frutticelli bianco rosei. 
Achenie : scarse e piuttosto piccole. 
Sapore : dolcissimo. 
Maturazione : settembre- ottobre. 
Si caprifica. Dà fioroni nel luglio; nei terreni più pingui e freschi 
grossi fino a circa duecento grammi, strobiliformi allungati, brevissi- 
mamente picciuolati, di color verde chiaro, talvolta tendente al gial- 
lastro con accenno di punteggiatura più chiara; polpa spessa, bianco 
tendente sensibilmente al giallo, che talvolta si screpola verso l’apice; 
frutticelli grossetti giallo carico con tendenza al ferrugineo. 


(1) VaLLese—loc. cit., sostiene debba essere assolutamente caprificato. 
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Nei terreni aridi e secondo le annate non dà fioroni. 

Tra i fichi della plaga sono fra i migliori, essendo ottimi allo stato 
fresco pel sapore e perchè la buccia si stacca facilmente; seccati rie- 
scono dolci e polposi, presentando anche una grandezza cospicua. 

Questa razza è fra le pochissime che meritano di essere diffuse e 
VALLESE (1) esprime a ragione il dubbio, che possa essere essa qualche 
cosa di molto vicino al fico di Smirne. 


D. Sesso (Sessu, sessune, sassune). 

Rami grossetti, alquanto contorti, verde carico sfumato ruggine; 
internodi brevi. 

Foglie: grandi (cm. 18 x 16) scabre, verde più o meno vivo, quasi 
lucide alla pagina superiore , quinquelobate o trilobate con lobo me- 
a diano sviluppatissimo, circa un terzo più lungo dei laterali, quasi 
sempre spatolato, a volte con accenno di lobuli; lobi laterali triangolari 
005. o leggermente slargate verso le metà, per eccezione, nelle trilobate, la 
lamina diventa asimmetrica per un lobulo laterale; margine grossamente 
dentato a denti ottusi; seni più o mono profondi arrotondati eccentri- 
camente; il peziolare alquanto ottuso; picciuolo grossetto verde scabro- 
setto, lungo un terzo circa della lamina; nervature sporgenti verde 
S giallastro chiaro. 

d Infiorescenze : piriformi, quasi sessili, ostiolo piccolissimo a squame 

esterne rosee e le interne bianco rosate. 

Fruttescenze : ovoidi - depresse (mm. 60;<45) peduncolo brevissimo, 
Li quasi nullo, buccia verde chiaro tendente al giallo, cosparsa di puntini 
va glandulosi più chiari, e pe!uzzi corti rigidetti, che ne rendono alquanto 
scabra la superficie; (2) ostiolo larghetto, con squame esterne rosee, le 
interne rosa intenso; polpa bianco rosea a maturità avanzata; frutticelli 
carnosi, rosa tendente un poco all’amaranto. 

Achenie: scarse, di media grossezza. 

; Sapore : caustico, dolce. 
i: Maturazione : metà agosto-fine settembre. 

Non dà fioroni che maturino, ma fruttifica molto normalmente. 

Si caprifica. nè se ne può fare a meno. Si adatta in tutti i terreni 
anche molto sassosi e resiste abbastanza alla siccità, ma come in altri 
nelle annate secche, le foglie ingialliscono e cadono innanzi tempo. 

I fichi di questa razza si preferiscono allo stato secco, essendo in 
genere poco acquosi, tanto che sulla pianta poco risentono del danno 
delle piogge autunnali. Non si può peraltro dire, che il prodotto sia fra 
i migliori, ma come quantità ne rende assai. 


6. RizzeLLo (Aizzeddhu). x 
Rami: robustissimi ad internoidi brevi, verde ruggine. 


(1) VaLuese F. — loc. cit. 
(2) Altrove nella provincia è detto perciò anche F. peloso, (F. pilusa). 


| 
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Foglie : grandi (cm. 19X<{6), spesso asimmetriche, talvolta alquanto 
accartocciate , poco scabre di color verde vivo, più chiaro matto alla 
pagina ifferiore, quinquelobate col lobo mediano spatolato lanceolato 
ed i laterali più o meno lanceolati, ovvero trilobate con il lobo media- 
no ed i lobi laterali triangolari; rarissimameute intere ed irregolar- 
mente trilobate ; talvolta vi è qualche lobulo accennato sul mediano; 
il margine dentato o grossamente crenato; seni stretti e profondi, lie- 
vemente arrotondati, col peziolare alquanto ottuso, ma meno nelle 
foglie trilobate; picciuolo grossetto, verde chiaro, talvolta con tendenza 
al giallastro , lungo circa la metà della lamina: nervature piuttosto 
prominenti. 

Infiorescenze : quasi sferiche, verde carico, molto brevemen!e pe- 
duncolate; ostiolo alquanto rilevato con squame esterne giallo bruno 
e le interne rosa. 

Fruttescenze : sub-sferiche, depresse all'apice (mm. 45 X 40) a pe- 
duncolo brevissimo legnosetto, spesso quasi sessili; buccia sottile colore 
verde chiaro, sensibilmente tendente al giallo ccn venature in senso 
verticale e puntini glandulosi chiari, più frequenti verso l’apice; ostiolo 
grande con squame esterne rosa carico sfumate spesso di color ruggine 
e le interne rosa sbiadito; polpa bianco rosea; frutticelli rosa chiaro, 
talvolta rosa carico con tendenza al carminio. 

Achenie : grosse e numerose. 

Sapore : dolce acidulo, leggermente caustico. 

Maturazione: metà di agosto — metà settembre. 

Non si caprifica, nè dà fioroni. i 

Si adatta bene anche in terreni aridi e scadenti, ma la pianta 
prende notevoli proporzioni nei terreni più profondi e come tali più 
freschi. 

Questi fichi si consumano spesso allo stato fresco, ma la maggiore 
quantità si secca, benchè il prodotto non sia gran che, data la sotti- 
gliezza della buccia, per cui restano poco polposi. 

Questa razza è diffusissima e senza dubbio è fra quelle, che più 
facilmente s'incontrano e pure poco meriterebbe di essere conservata. 


7. CoLomBo BIANCO (Culummu iancu). 

kFami: robustissimi; internodi brevissimi, verde sfumato di ruggine. 

Foglie: grandissime (cm. 22 ><s19), verde carico scabre alla pagina 
superiore, più chiaro e vellutato con peluria molle sfumata a volta di 
ruggine chiaro, alla pagina inferiore; quinquelobate o trilobate sempre 
profondamente incise e le quinquelobate con il lobo mediano allungato 
cuspidato con lobuli più o meno sensibili ed irregolari di forma e 
grandezza ed ilaterali lanceolati asimmetrici; margine grossamente den- 
tato o crenato in modo da assumere talvolta forma ed ampiezza di lo- 
buli. Le trilobate, relativamente rare, hanno il lobo madiano un pò 
espanso con seni meno ampii e profondi di quelli delle quinquelobate, 
che hanno i lobi laterali triangolari alquanto ottusi e col margine con 
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crenatura rada; seno peziolare alquanto ottuso nelle irilobate, più acuto 
nelle quinquelobate; picciuolo grossetto, verde chiaro o giallastro, sca- 
brosetto. 

Infiorescenze : ovoidi od ob-coniche, verde glauco carico molto prui- 
noso; ostiolo alquanto rilevato con le squame esterne verdi e le interne 
giallo chiarissimo. 

Fruttescenze: coniche ovoidi con prolungamento basilare (mm.55%<7 0) 
brevemente peduncolato, color verde deciso con puntini glandulari 
bianco giallastri; ostiolo grandetto con le squame esterne ed interne 
‘giallo chiaro, polpa spessa, bianco crema, talvolta leggormente rosata 
o giallastra. Frutticelli roseo giallastro, salmonato. 

Achenie : grossette, non numerose. 

Sapore: dolce delicato a maturità completa. 

Maturazione : metà di agosto-fine settembre. 

Dà fioroni grossi (mm. 75 >< 90) strobiliformi od obconici allungati 
alquanto compressi superiormente a buccia grossa verde giallastra, al- 
quanto lucida con screpolature più o meno frequenti e notevoli in ogni 
senso. Frutticelli carnosi, biancastri o con lieve tendenza al giallo livido 
o ruggine. 

Sapore : dolcissimo, delicato e gustoso. 

Questi fioroni sono ritenuti i migliori ed il nome della razza viene 
proprio da essi, mentre col dire: colummu, si-vuol dire dal volgo fio- 
rone, cioè frutto di fico primaverile estivo. 

Vi è chi nega il bisogno a questa razza di essere caprificata, ma 
molti usano di farlo. Si noti nondimeno che purtroppo sono quelli, che 
caprificano qualsiasi fico. 

Questa razza, le cui piante assumono notevole sviluppo ed hanno 
ramificazione alquanto patente è fra le migliori, non solo per gli squisiti 
fioroni, ma anche per i frutti normali, che si usano freschi e sono buo- 
nissimi e secchi danno prodotto pastoso dolce e che si presenta di bel 
colore; merita perciò di esser conservata e diffusa, anche un pò di più 
di quello che non è. 
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8. CoLomBo Pazzo (1) (0. paccia) *. 

fami: poco robusti; internodi piuttosto brevi. 

Foglie : grandi (cm. 18X<17) scabrette, verde chiaro alquanto vel- 
lutate al'a pagina inferiore, sempre quinquelobate, salvo rare eccezioni; 
lobo mediano ed intermedi cuspidati espansi, quasi verso la metà; seni 
profondi arrotondati talvolta con qualche lobulo; peziolare sensibil- 
mente ottuso; picciuolo robusto giallo verdastro pubescente lungo quasi 
la metà della lamina. 

Infioresenze : sub-coniche, verde glauco carico con ostiolo rilevato 
ed a squame esterne gialle e le interne più chiare. 


(1) Questa razza non è riportata nè da VaLtese nè da GuaLiELMI come tutte le altre il no- 
me delle quali è seguito da un asterisco, 
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Fruttescenze : sub-coniche più o meno depresse all’apice (mm.35><50) 
peduncolo di media lunghezza, verde giallastro, buccia color verde in- 
tenso glaucescente; ostiolo grandetto a squame esterne giallo rosato e 
le interne giallognole; polpa bianca talvolta sfumata di rosa; frutticelli 
color rosa sbiadito, tendente al salm»nato o proprio al giallognolo. 

Achenie: grosse e numerose. . 

Sapore : caustico, poco dolce. 

Maturazione : agosto-settembre. 

Questa razza, poco fruttifera, ha bisogno di essere caprificata. Non 
da fioreni e prende il noms dall’ incostanza della forma della frutte- 
scenza, che spesso sono addirittura coniche e talvolta tondeggianti pur 
restando come tipo medio quella sub-conica. Non è razza da consi- 
gliare, ne in fatti e gran che coltivata. Si secca, ma è fra quelle che 

‘danno prodotto molto medi cre. 


9. FIETTA (1). 

Rami: grossetti ad internodi brevi, grigio carico. 

Foglie : grandi (cm. 18X<15) alquanto scabre , verde carico matto 
asimmetriche, quasi sempre trilobate più raramente quinquelobate e 
profondamente incise con il lobo mediano lanceolato, talvolta alquanto 
spatolato ed i laterali stretti allungati e sempre lanceolati ; seni ampi 
a base spesso fornita di lobulo o grosso dente; peziolare ottuso, mas- 
sime in quelle trilobate ; margine lascamente ed irregolarmente den- 
tato con accenno a lobuli alla base dei lobi estremi; picciuolo giallo- 
gnolo, grossetto, lungo circa un terzo della lamina, nerva'ure tomen- 
tose giallo verdastre, alquanto sporgenti. 

Infiorescenze : sub-rotonde, verde cupo opaco, quasi sessili, ostiolo 
piccolo, poco prominente con le squame esterne rosso ruggine e le in- 
terne giallo chiaro. 

Fruttescenze: sub-rotonde depresse alla base ed all’apice (mm. 40><50) 
peduncolo brevissimo; buccia sottile verde giallastro, tendente al colore 
avana ed al giallo ruggine a maturazione avanzata: ostiolo di media 
grandezza con le squame esterne avana carico, le interne giallo caldo, pol- 
pa bianco giallastro sporco; frutticelli rosa carico, tendente all’amaranto. 

Achenie: grossette e numerose. 

Sarore: dolce alquanto caustico ed acidulo. 

Maturazione : terza decade di agosto — tutto settembre. 

E’ razza che si caprifica e che non arriva a portare a maturazio= 
ne i fioroni, che spesso sono abbondanti. 

I fichi normali si consumano freschi, ma non riescono troppo ap- 
petitosi e molti si seccano dando prodotto mediocre, perchè hanno poca 
polpa e troppe achenie. Dall’uso d’infilzare i fichi secchi con giunchi 


(1) GuaLieLMi G.—loc. cit, chiama questa razza: Fico da treccia, traducendo la parola Fietta 
che in dialetto salentino vuol dire freccza, ma ho creduto seguire VaLLESE F.—loc. loe.—per non 
allontanare troppo il nome da quello, che più nel luogo è compreso. 


50 


99 


viene il nome a questa razza, che non è fra quelle raccomandabili 
malgrado che fruttifichi abbastanza e si adatti a qualsiasi terreno. 


10. SAN GrovannI (Saeziu Scianni). * 

Rami: robusti, verde ruggine, tendente al grigio; interno di brevissimi. 

Foglie: grandi (cm. 16><18) scabrette, verde carico alla pagina 
superiore, all’ inferiore verde chiaro tendente al biancastro sordido ; 
quinquelobate con il lobo mediano acuto, allungato, cuspidato e gl’in- 
termedi acuti; seni profondi tondeggianti, col peziolare alquanto ot- 
tuso; margine un poco ondulato a dentatura lasca e denti grossi; pic* 
ciuolo robusto, verde giallastro, lun go circa la metà della lamina. 

Infiorescenze : sub-sferiche, brevemente peduncolate; ostiolo un pò voi 
rilevato a squame esterne gialle e le interne di color più carico, ten- i 
dente al roseo. 

Fruttescenze: sub-coniche arrotondate (mm. 50 x 40) a peduncolo 
grossetto brevissimo; buccia color verde carico uniforme; ostiolo gran- 
detto, con squame esterne rosee e le interne giallo sfumato di rosa; 
polpa biancastra; frutticelli rosa carico. 

Achenie: grosse e numerose. 

Sapore : dolce caustico. 

Maturazione : luglio-settembre. 

Questa razza suol essere caprificata e dà fioroni alquanto più grossi 
dei normali ed in essi, che hanno buccia color verde giallastro i frut. 
ticelli sono talvolta rosei tal altra bianco giallastri. Il sapore migliore 
coincide con questi. Non è però razza da raccomandare. 

D’ordinario il prodotto si consuma fresco, ma se ne secca non poco 
con esito poco raccomandabile; infatti i fichi secchi sono ricchi di 
achenie, che scricchiolano sotto l’azione dei denti, sebbene restino al- 
quanto polputi e relativamente dolci. 


11. Moxwaco (1) (Monica, de lu Monicn). * 

Rami : robustissimi verde, macchiati di ruggine, internodii brevi. 

Foglie : grandissime (cm. 22 x 19) verde gaio, scabrette, quinquelo- ? 
bate o trilobate, poco profondamente incise, col lobo mediano allungato 4 
ed espanso, con lobuli nelle insenature; seno peziolare acutissimo con 
espansioni basilari della lamina arrotondati, che tendono a soprapporsi; 
margine eroso dentato a denti ottusi, talvolta quasi crenato irregolar- 
mente; picciuolo robusto, giallo verdastro, lungo circa la metà della 


SORA AE VAR SEI SIIT De SR I RIA RPS SE ESITO PES STRO O lg TANTE NERE I 


lamina. 

Infiorescenze: tondeggianti, sessili, verde deciso, cosparse di glan- 
dule bianco giallastre; ostiolo rilevato a squame esterne roseo violaceo 
e le interne roseo giallastro. 


(1) Questa razza non è a confondere con quella della Morica riportata da GueLiELMI, essendo 
del tutts diversa; basti ricordare la colorazione della buccia, che in quella è v/o/etto rossastra. 
Non è descritta da VALLESE. i 
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Fruttescenze : sub-rotonde (mm. 50>< 45) o globose brevemente pe- 
duncolate se non del tutto sessili; buccia verde giallastra punteggiata 
di giallo; ostiolo grandetto, o squame esterne gialle e le interne bianco 
crema carico; polpa biancastra; frutticelli gialletti o giallo rosei. 

Achente : poco numerose e piccole. 

Sapore : dolce succoso, talvolta alquanto scipito. 

Maturazione : luglio-ottobre. 

Questa razza non si caprifica e dà fioroni grossi, almeno una volta 
e mezzo i normali che sono tendenti alla forma ovoide, brevemente 
peduncolati. 

Notevole è il fatto, che i fioroni ed i primi frutti normali hanno 
frutticelli color rosa carico con achenie numerose e grosse. 

Il miglior prodotto è quello intermedio cioè, nè il primo, nè V'ul- 
timo, essendo quello un po’ a sapore dolce caustico e questo scipito. 
Si consuma allo stato fresco, ma se ne fa largo uso per seccarne e 
per la ricchezza in acqua richiede un po’ di tempo maggiore di quello 
di parecchie altre razze ; avviene perciò che si è sorpresi spesso dalle 
prime pioggie. I fichi secchi che si ottengono sono dolcissimi bianchi 
e sapidi e se si tratta appunto della produzione intermedia di fine agosto, 
sono ottimi. = 

Un inconveniente di questa razza sta nel fatto della brevità o della 
quasi assenza del peduncolo, donde è frequente, che nel coglierli la buc- 
cia si rompa, restandone attaccata al peduncolo sull’albero. 


12. Pasuniro (Pasulitu, Pasw'ella). * . 5 

Rami: robusti verde fosco, tendente al ruggine ad internodi lunghetti. 

Foglie: grandi (cm. 22 x 19) verde carico alla pagina superiore, 
verde con tendenza al giallo carico alla pagina inferiore, finemente 
tomentosa, non frequentemente trilobate, d’ordinario quinquelobate con 
i tre lobi mediani tondeggianti sub -cuspidati; seni poco profondi, ar- 
. rotondati col margine dei lobi, che tonde a soprapporsi; seno peziolare 
sensibilmente acuto; picciuolo robusto, giallastro sfumato di marrone, 
lungo meno della metà della lamina, che è grossamente crenata. 

Infiorescenze : sferoidi allungate, verde deciso; ostiolo poco rilevato 
a squame esterne gialle o giallo ocraceo e le interne rosa. 

Frut'escenze: sferoidi (mm. 35 X 45) a peduncolo brevissimo; buccia 
color verde giallastro, che si screpola alla maturità; ostiolo grandetto 
a squame esterne giallo rosee e le interne rosa intenso; polpa bian- 
castra; frutticelli rosso vinoso. 

Achenie : numerose e grosse. 

Sapore : dolce caustico. 

Matnrazione : settembre. ; 

Questa razza dà alberi di notevole sviluppo per la chioma, ‘che si 
espande così che assume le maggiori proporzioni del genere. Hi 

Si usa caprificare e dà fioroni solo per eccezione e questi sono ana- 
loghi ai normali anche per grandezza. Si preferisce usarne allo stato 
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fresco a maturazione avanzata. Il prodotio secco che si ottiene è poco 
polposo e meno pregiato, perchè ricco di grosse achenie. 
Non è razza da raccomandare. 


13. SuLomo (Suloma). * 

Rami: robustissimi grigio carico ad internodi brevissimi. 

Foglie : grandi (mm. 17x<15) verde chiaro, scabre alla pagina supe- 
riore e più chiare sub-pubescenti alla inferiore, quinquelobate o tri- 
lobate; seni mediamente profondi arrotondati, col peziolare ottuso; lobo 
mediano acuto alquanto espanso verso la metà o gl’intermedi acuti con 
gli esterni alquanto più piccoli nelle quinquelobate; picciuolo grosso 
giallo verdastro, lungo circa la metà della lamina grossamente dentata. 

Infiorescenze : ovoidi, per lo più brevemente peduncolate o quasi 
sessili, a volte con peduncolo lunghetto, buccia verde carico glauce- 
scente e leggermente pruinoso; ostiolo grandetto e rilevato a squame 
esterne giallo chiaro e le interne biancastre. 

Pruttescenze : sub-sferiche (mm. 50 x< 45), peduncolate più o meno 
brevemente; buccia verde chiaro; ostiolo piuttosto largo con sqname 


| esterne gialle, tendente al ruggine e le interne giallo chiaro, talvolta 


sfumato di rosa. 

Achenie : numerose ed abbastanza grosse. 

Sapore : dolce caustico. 

Maturazione : agosto-settembre. 

Non da che scarsi fioroni; un pò più grandi dei normali e meno 
caustici al gusto. Si suole caprificare ed il prodotto si consuma fresco 
e si secca pure, ma nella massa non aggiunge pregio, perchè i fichi 
secchi riescono ricchi di achenie e non troppo dolci. 

E fra le razze di dubbio valore e certamente no1 ne va incorag- 
giata la coltivazione. 


14. LimoncELLO (Lumzzcella) (1). * 

fami : abbastanza robusti verde ferrugineo ad internodi lunghetti. 

Foglie: grandi (cm. 16 x 15) verde chiaro con la pagina inferiore 
pubescente, trilobate, qualche volta quinquelobate col lobo mediano 
molto largo ed ottuso all’apice con i laterali espansi e nelle quinque- 
lobate i mediani più ristretti; seni poco profondi; peziolare acuto con i 
lembi della lamina alquanto tondeggianti; margine con dentatura poco 
sensibile, alquanto più verso l’apice; picciuolo giallo verdastro, appena 
pubescente, lungo poco più della metà della lamina. 

Infiorescenze: piriformi, verde carico con glandole numerose; ostiolo 
so rilevato con le squame esterne gialle e le interne giallo 
chiaro. 


-Fruttescenze : ovoidi, allungate bruscamente (mm. 60 x 80) e breve- 


(1) In altre parti della provincia questo nome è dato al F. ottato. 
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mente peduncolate; buccia sottile, verde giallastro con glandole giallo 
chiaro appariscenti; ostiolo piuttosto piccolo con le squame esterne giallo 
ruggine e le interne giallo roseo; polpa bianca alquanto succosa; frut- 
ticelli piuttosto piccoli, rosa intenso. 

Achenie: grosse ed abbastanza numerose. 

Sapore : dolce, caustico. 

Maturazione : agosto - settembre. 

Questa razza non si caprifica e dà quasi per eccezione fioroni, scarsi 
. e piccoli, spesso anche meno grandi dei normali. Si consuma fresco; ma 
se ne secca pure, dando prodotto molto mediocre, massime per la gros- 
sezza delle achenie. 

Non è razza da consigliare anche pel sapore, ma è abbastanza pro- 
duttiva. 


15. Noce. * I 

Rami : sottili, grigio ruggine oscuro ad internodi lunghetti. 

Foglie: grandi (cm. 16 X< 17) verde intenso scabrette alla pagina 
superiore vellutate alla inferiore, quinquelobate, quasi costantemente ; 
seni poco profondi acuti; lobi arrotondati espansi ed ottusi tondeggianti 
a volte ad apice quasi eroso; seno peziolare ottuso con i margini della 
lamina espansi in modo da formare insen atura a forma di lira; picciuo- 
lo giallo verdastro quasi glabro ed appena pubescente lungo la metà 
circa della lamina, che è lascamente e minutamente denticolata. 

Infiorescenze: sub - sferiche, verde glauco intenso, ostiolo a squame 
esterne, giallo chiaro e le interne giallo carico. 

Fruttescenze : ovoidi arrotondate (mm. 50 x 50), brevissimamente 
peduncolate o quasi sessili; buccia verde carico con glandule appari- 
scenti; ostiolo a squame esterne rosa chiaro e le interne rosa, tendente 
al salmonato; polpa bianca; frutticelli rosa carico tendente al vinoso. 

Achentîe : grosse e numerose. 

Sapore : caustico dolcigno. 

Maturazione : agosto - settembre. 

Questa razza dà fioroni piuttosto abbondanti, quasi della grandezza 
dei normali. Si deve caprificaro altrimenti non da prodotto. Allo stato 
fresco è fico poco raccomandabile pel sapore caustico, quando e secco 
riesce abbastanza polputo, ma scarso di zucchero. Non è razza da con° 
servare, che soltanto per la produzione dei fioroni, abbastanza buoni. 


16. Pero (Piru). * 

Rami : piuttosto sottili color grigio, tendente al color ardesia; in- 
ternodi brevi. i 

Foglie: grandi (cm. 17 X< 18) trilobate e per eccezione quinquelo- 
bate, col lobo mediano cuspidato arrotondato ed i latera'i triangolari 
alquanto ottusi; seni poco profondi; peziolare acutissimo con i margini 
della lamina molto sviluppati e tondeggianti, che d’ordinario non che 
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toccarsi, si sovrappongono, restando a margine intero, mentre la lamina 
dei lobi è grossamente è lascamente crenata. 

Infiorescenze : ovoidi allungate, verde cupo con glandole dissemina- 
te, color verde chiaro; ostiolo piccolo con le squame esterne giallo rosee 
e le interne rosee. 

Fruttescenze: sub-ovoidi, alquanto allungate (mm. 60 x 45) lunga- 
mente peduncolate; buccia verde carico con molte glandole appariscenti; 
ostiolo grande con le squame esterne giallo salmonato e le interne 
rosee, polpa succosa bianco crema; frutticelli rosa tenero. 

Achentîe : grossette e numerose. 

Sapore: dolce caustico. 

-. Matnurazione : agosto - settembre. 

Questa razza non si caprifica e non dà fioroni salro casi ecce- 
zionali. Si usa mangiarle allo stato fresco e se ne secca, ma i fichi 
secchi, che se ne ottengono, non sono gran fatto carnosi, nonpertanto 
riescono di un volume discreto e per sapore abbastanza dolce, benchè 
presentano il fastidio delle achenie. 

Non mi pare che sia razza da conservare, ma certamente la gros- 
sezza della fruttescenza e una sensibile produttività, la fanno tenere 
ancora in pregio. 


17. AGRESsTO (Acresta). * 

Rami : relativamente esili, verde macchiettato e sfumato di color 
ruggine; internodi lunghetti. 

Foglie: di mediocre grandezza (cm. 1315) verde schietto, ruvide 
nella pagina superiore, un pò tomentose nella inferiore; d’ ordinario 
quinquelobate, talvolta trilobate od intere asimmetriche, massime sul 
principio della vegetazione e nei polloni; lobo mediano spatolato ed i 
laterali lanceolati, irregolari, specialmente gli esterni; seni molto pro- 
fondi e ristretti col peziolare alquanto acuto e relativamente arroton- 
dato nelle foglie trilobate; picciuolo grossetto verde giallastro alquanto 
ruvido, lungo quasi il terzo della lamina, che è grossamente ed irrego- 
larmente dentata. 

Infiorescenze : piriformi, verde glauco; ostiolo con le squame esterne 
verde, appena sfumate di rosa e le interne gliallo roseo. 

Fruttescenze : sub-coniche rotonde (mm. 50>x<40) con pedunc.:lo non 
breve e relativamente sottile; buccia alquanto spessa, verde deciso, che 
diventa livido per ipermaturazione; ostiolo largo con le squame ester- 
ne di color rosa carico e le interne alquanto sbiadite, polpa bianca, 
talvolta tendente al giallo verdastro; frutticelli rosa più o meno carico, 
alquanto giallastro a maturazione avanzata. 

Achente : piuttosto picc le, non numerose. 

Sapore : dolce abbastanza grato. 

Maturazione : settembre-ottobre. 

Questa razza d’ordinario non si caprifica, ciò non toglie che vi è 
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chi la usa caprificare e, si dice, con vantaggio. Non dà fioroni, che per 
eccezione ed in questo caso essi son» di grandezza minore dei fichi 
normali, che si consumano allo stato fresco ed i primi e migliori si sec- 
cano, riuscendo abbastanza carnosi e dolci. 

Con lo avanzarsi della stagione non si seccano più e riesce così 
buon fico tardivo. 


18. VERNEO BIANCO (Arzen, natalinu tancu). 

kami : grossetti grigio cenere carico; internodi brevi. 

Foglie : grandi (cm. 19 —< 16) verde carico un pò lucide nella pagina 
superiore, sensibilmente più chiaro nella inferiore, che è pure sub-to- 
mentosa; quinquelobate raramente trilobate ed ancora più septemlobate; 


lobo mediano spatolato e talvolta asimmetrico per accenno di qualche 


lobulo; seni profondi notevolmente arrotondati; lobi laterali tondeggianti, 
i più esterni nelle quinquelobate a margine dentato; seno peziolare 
acutissimo; picciuolo lungo oltre la metà od i tre quarti della lamina, 
verde giallastro; nervature sporgenti scabre, dello stesso colore del pic- 
.ciuolo e leggermenle pelose. ; 

Infiorescenze : ovoidi, quasi sessili, verde ho con sensibile accen- 
no di glandole più chiare; ostiolo jiccolo con squame esterne roseo 
intenso e le interne bianco crema, talvolta sfumate di rosa. 

Fruttescenze : ovoidi, quasi sessili a buccia verde giallastro sbiadito, 
alquanto pruinoso e glandole biancastre numerose disseminate special- 
mente verso l’ apice; polpa bianco crema sfumate di viol.; frutticelli 
bianco roseo più o meno carico, che spesso ingia'liscono a prender 
color di miele. 

Achenie : talvolta numerosisime, talaltra scarse, sempre grosse. 

Sapore : variabile dal dolce grato al sub-acido caustico, secondo 
l'epoca della maturazione. 

Maturazione : ottobre-decembre ed oltre. 

Questa razza non ha veramente pregio per le sue qualità organo- 
lettiche, ma quasi esclusivamente per la sua maturazione tardiva, che 
si protrae tempo permettente , fino al dicembre donde il nome ed il 
sinonimo, dando fichi acquosi e zuccherini in primo tempo. Poi quando 
la pianta perde le foglie le fruttescenze, che arrivano a toccare una 
maturazione relativa riescono dure ed a sapore tra il caustico e l’in- 
grato. La pianta nei buoni terreni prende notevole sviluppo, non dà 
fioroni, nè si caprifica. Non sarebbe da consigliarne la coltivazione, 
se non presentasse l anomalia di resistenza alla stagione proprio 
in modo da costituire un esempio di prodotto ritardato. Non si essicca, 
ma consumasi allo stato fresco, non coincidendo nel tempo alla possi- 
bilità di quella pratica. Notisi che delle fruttescenze, che restano sulla 
pianta al cadere deile foglie, poche arrivano ad essere eduli, altre 
cadono per il cattivo inverno, mentre ve ne sono di deo, che in 
certe annate vengono mature a primavera. 
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19. CascrtELLO (1) (Casciteddha, Cascella, Cascetta, Banegra) (2). 

Kami: piuttosto robusti grigio ruggine, talvolta con tendenza al 
violetto; internodii brevissimi. 

Foglie : grandi (cm. 22 x 18), spesso asimmetriche, alquanto scabre, 
verde intenso lucido, con la pagina inferiore verde chiaro opaco, leg- 
germente vellutato, trilobate, talvolta quinquelobate, raramente intere 
in qualche gettone; lobi d’ ordinario ottusi col mediano cuspidato, 
lanceolato; seni profondi fin circa la metà della lamina a fondo arro- 
tondato; margine grossamente ed irregolarmente dentato; seno pezio- 
lare piuttosto ottuso, mentre la base della lamina riesce prettamente cor- 
i data, tranne che nelle foglie intere; picciuolo grossetto verde chiaro un 
dr po’ tomentoso, lungo circa i due quinti della lamina; nervature rile- 
vate pelosette verde chiaro, tendente al giallognolo a maglie strette. 
CRE Infiorescenze : sferiche, leggermente depresse verso l’apice di colore 
verde ruggine, sfumate di violetto; ostiolo grande e rilevato con squame 
esterne violetto vivo e le interne rosso ruggine, piuttosto carico. 

Fruttescenze : sub-rotonde per forte depressione verso l’apice (mm. 
Ji | 45 x 50) e la base a peduncolo alquanto breve a largo impianto; buc- 
LE cia sottile, violetto carico, talvolta con tendenza al color ruggine : e 
che a maturità completa si fende in ogni senso, formando quasi rete, 
È incisa a maglie piccole, bianco verdastre; ostiolo piuttosto grande con 
i le squame esterne d’ un violetto carico e le interne roseo giallastre. 


Frutticelli rosa, molto carico tendente al granato. a 
Achenie: grossette e numerose. 
Sapore : dolce acquoso un po’ caustico. 
Maturazione : prima decade di agosto-seconda di settembre. 
Questa razza si caprifica ed è così che dà fruttescenze grandi con i 
caratteri enumerati (Schiavuni, Canniîrussi) e che in massima parte si 
destinano all’essiccamento. 
Senza caprificazioni se ne hanno di piccole, circa la metà, con frut- 
ticelli bianco crema con tendenza all’ avana, scarse achenie e sapore 
dolce acquoso, talvolta alquanto scipito. (Cannibianchi) e che si prefe- 
riscono allo stato fresco. Lo stesso albero presenta spesso fruttescenze 
in tutte e due le condizioni. 
La maggiore produzione di questa razza è data dai fioroni, che 
sono grossi quasi il doppio dei fichi normali, strobiliformi, alquanto 
irregolari e fortemente depressi verso l’apice da riuscire a volte quasi 
piriformi con prolungamento carnoso ingrossato e slargato e con pe- 
duncolo corto e grosso. La buccia ha color verde sfumato o soffuso di 


(1) Ho preferito adottare questo nome come fa GueLiELMI s sembrandomi che quello di 
Y. nero, adottato da VaLuese, sia forse troppo generico e comune ad altre razze. 


(2) A Vignecastrise questo fico è detto Napulitanu, ma tal nome si dà altrove in provincia 
anche ad altre razze. 
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violaceo con rare screpolature; polpa bianca leggermente sfumata di 
verde; frutticelli rosei talvolta alquanto pallidi. Achenie: scarse piccole 
vuote. Sapore : dolcissimo. 

Questi fioroni sono fra i migliori che si producono e vengono in 
abbondanza, benchè qualche anno pochi ne reggano da venire a ma- 
turità. Talvolta sono così abbondanti, che non potendosi consumare 
freschi si seccano, dando però prodotti da poco pregio, perchè poco 
polposi e che vanno aggiunti e confusi nella massa dei fichi secchi 
normali, che riescono abbastanza buoni pel colore, alquanto pastosi, 
ma assai di frequente ricchi di achenie. 

Lo sviluppo della pianta è sensibilmente in relazione alla fre- 
schezza del terreno. Si noti nondimeno che questa è una delle ravze 
che più resistono alla siccità, infatti ritarda a perdere le foglie al 
contrario di altre, che le perdono appena i calori e la mancanza di 
pioggia si prolunga. 

Non è razza da bandire, ed è una di quelle alle quali si pratica 
l’inoliazione per anticiparne la maturazione. 


20. FRACAZZANO Rosso (Ficazcanu Fracazzanu rUSSn). 

Rami piuttosto sottili grigio verdastri alquanto macchiettati. 

Foglie: grandette (cm. 18 X< 15) scabrette verde carico, quasi lucide 
quinquelobate talvolta trilobate asimmetriche poco profondamente incise 
con qualche lobulo o dente nella insenatura, lobo mediano cuspidato 
arrotondato, spesso fornito altresì eventualmente di lobuli o grossamente 
dentato a denti ottusi; lobi esterni sensibilmente piccoli e gl’intermedi 
uguaglianti in ampiezza il mediano; seno peziolare alquanto acuto con 
la base della lamina, che è irregolarmentè dentata . quasi cordata; 
picciuolo di media grossezza giallastro, ruvidetto, minore della metà 
della lamina nervature sporgenti, giallo chiaro. 

Infiorescenze : sub-sferiche; verde carico, brevemente peduncolate, 
quasi sessili; ostiolo un poco rilevato a squame esterne giallo rosee e 
le interne giallognole. i 

Fruttescenze : ovoidi depresse all’apice (mm. 55 X 40), peduncolo 
grossetto, brevissimo; buccia violetto tendente al rosso ruggine, spesso 
a sfumature, quasi come strie violacee su fondo verde giallastro; ostiolo 
rolativamente piccolo, circondato da aureola verdastra, sfumata e livida 
con le squame esterne violaceo intenso e le interne rosa, tendente al 
carminio ; polpa bianco crema; frutticelli rosa carico con tendenza 
al granato vivo. 

Achente : uon numerose, ma grossette. 

Sapore : dolce, caustico. 

Maturazione : prima metà di agosto — prima metà settembre. 

Questa razza suole essere caprificata. 

Dà fioroni grossi, quasi il doppio del frutto normale, ovoidi con 
leggiero prolungamento basilare di color violaceo sfumato su fondo 
verdognolo verso la base, anche brevemente picciuolati a polpa alquanto 
5I 
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acquosa bianco crema, talvolta leggermente sfumata di rosa chiaro. Frut- 
ticelli giallo rosato. Achenie poche e piccole; sapore dolcissimo, con re. 
trogusto caustico. 

Il frutto normale è preferito allo stato fresco, ciò non toglie che 
se ne faccia pure uso secco, infatti non ne mancano nella massa dei 
fichi secchi e sono riconoscibili pel colore bruno caratteristico e rie- 
scono prodotto non pregevole perchè poco polposo. 


121. CoLomBo NERO (Culummu niuru). 

Rami: relativamente sottili, verde ruggine ad internodi brevi. 

Foglie : piuttosto piccole (cm. 14 X 16) scabrette, verde chiaro con 
la pagina inferiore ancora più sbiadita, quinquelobate, più raramente 
trilobate, mediamente incise, con accenno di dentatnra lasca; seni 
brevi ottusi; lobi slargati, acuti all’ apice col mediano sub-spatolato; 
peziolare, alquanto acuto nelle trilobate ed ottuso arrotondato nelle 
quinquelobate; picciuolo grossetto, verde chiaro, tendente al giallo; lungo 
quasi la metà della lamina, con le nervature poco rilevate a maglie 
strette. 

Inflorescenze : coniche o sub-coniche, verde sfumato di violetto spe. 
cialmente verso l’apice, dove diventa uniformente colorato con glandole 
verdastre, rare ed appariscenti; ostiolo rilevato con le squame esterne 
rosa carico e le interne alquanto sbiadite. 

Fruttescenze : ovoidi (mm. 70 X 50) ‘con accenno di depressione al-- 
l’apice e talvolta con breve prolungamento basilare; peduncol> breve 
rosso carico, tendente all’amaranto, buccia alquanto matta, con leggiero 
accenno di pubescenza, violetto oscuro sfumato verso la base dove è 
sensibilmente più chiaro, che si fende lascamente a completa maturità; 
ostiolo larghetto con squame esterne roseo-violaceo e le interne rosa 
alquanio tenero; polpa bianca un pò sfumata di vinato; frutticelli rosei, 
con sensibile tendenza al carneo od al giallognolo. 

Achenie: non molto numerose, nè piccole. 

Sapore : dolce, acquoso. 

Maturazione agosto-settembre. 

Questa razza non si suole caprificare e dà fioroni ottimi, relativa- 
mente numerosi, che sono preferibili ai normali, dei quali hanno il vo- 
lume doppio, essendo allungati obconici e più spesso piriformi. 

Essi hanno sapore delicatamente dolce, acquoso, piacevole. 

D’ordinario si consumano allo stato fresco così i fioroni, che i nor- 
mali, ma di questi se ne seccano non pochi, che vanno mescolati alla 
massa e che si distinguono pel colore oscurissimo, che assumono quasj 
di nero violetto e che li fa distinguere a prima vista ; secchi restano 
abbastanza polposi.e di buon sapore. 

Questo fico ha molta analogia con il Colombo bianco, ma ne resta 
alquanto al disotto pel gusto e pel prodotto secco di aspetto non ge- 
neralmente gradito. 
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22. CoLompo seLvaTnIco. (Culummu acresta). * 

Rami: sottili, verde oscuro sfumato leggermente di ruggine; in- 
ternodi lunghi: 

Foglie: piccole (cm. 14x13) verde intenso, poco scabre, con la pa- 
gina inferiore più chiara e un pochino pubescente; trilobate, spesso in- 
tere per eccezione quinquelobate; seni pochissimo profondi a volta 
appena accennati; lobi ottusi, arrotondati all’apico, qualche volta con 
accenno di lobuli; seno peziolare ottuso; picciuolo verde giallastro breve, 
spesso lungo meno del terzo dell’intera lamina. 

Infiorescenze : sferoidi, un pò allungate alla base con l’ apice al- 

quanto depresso color verde carico sfumato o suffuso di violaceo, mas- 
i sime verso l’ostiolo, che è piccolo con le squame esterne rosso ferru= 
[La gineo e le interne giallastre. 
Do: i Fruttescenze: sferoidi allungate con prolungamento basilare (mm. 
È ia 58x45) peduncolo breve, sfumato di color viola; buccia violaceo più 
intenso come dall’apice si scende verso la base; ostiolo largo a squame Lr 
rosa carico e le interne alquanto sbiadite. 

Achenie: numerose e grossette. 

Sapore : dolce caustico, non molto grato. 

Maturazione : settembre-novembre. 

Questa razza, che specialmente pel frutto ricorda il Colombo nero 
non è gran fatto da pregiare. Essa dà pure fioroni analoghi, ma meno 
buoni dell’altra razza e soltanto si coltiva tenendo conto della matu- 
razione graduale tardiva. Non è necessario la caprificazione e poco si 


presta all’ essiccamento, ciò perchè i fichi secchi, che se ne ricavano 
non sarebbero sgraditi, se le achenie non dessero fastidio. 


23. MELANCIANO (1) (Marangiann). 
Rami: grigio verdastri ad internodi brevi, così come sono sensibil. . 
mente brevi i getti dell’anno. 
Foglie: di mediocre grandezza (15 x 18) verde chiaro poco scabre, 
con la pagina inferiore alquanto pallida, leggermente vellutata, quin- 
quelobate o trilobate con lobo mediano spatolato, acuminato, lobulato ed 
i laterali acuti o cuspidati; seni poco profondi, quasi arrotondati; 
peziolare ottuso; picciuolo grossetto, alquanto scabro, gia'lo chiaro, lungo ) 
circa la metà della lamina. o 
1° Infiorescenze : steroidi allungate, verde caric) lucido con sfumatura 
violacea, clie tende col tempo a diventare più intensa; peduncolo bre- 
vissimo; talvolta quasi nullo, ostiolo poco rilevato a squame esterne 
rosa carico e le interne rosa pallido. 
bei Fruttescenze: ovoidi (num. 45 x 60) con tendenza al conico, tal- 
Bois volta addirittura piriformi color violaceo intenso; peduncolo cortissimo 
i 


(1) Ho adottato questo nome come usa GueLieLMI per la traduzione del volgare, per ana- 
logia a razze altrove coltivate, che serbano il nome, che ne ricorda il colore, che si accosta 
più o meno alle melanzane. 
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dal quale partono costole accennate più o meno di roseo tendente al vio 
laceo; ostiolo piccolo a squame esterne rosa carico e le esterne giallo 
chiaro a volta quasi crema; polpa biancastra. Frutticelli piccoli bianco 
roseo, talvolta sfumati in rosa più intenso, massime verso la fine della 
stagione. 

Achenis : non piccolissime ma scarse. 

Sapore : dolce acidulo, grato. 

Maturazione : seconda decade agosto- metà settembre. 

Si caprifica e dà fioroni, abbastanza raramente, secondo le annate. 
Essi sono nettamente piriformi il doppio e più dei normali, col pedun- 
colo piuttosto lungo co'or violetto a buccia di color verde lucido, ten- 
dente al violaceo, massime sulla parte a bacio; polpa bianco giallastro, 
un poco livido a fiorellini piccoli di colore alquanto più intenso con 
achenie piccole e relativamente poco numerose e sapore, dolce, acquoso. 

Questa razza si coltiva principalmente per usarla alla stato fre- 
sco, perchè poco si presta al disseccamento tanto più, che con le piog- 
gie si corrompe. i 

Gli alberi hanno sviluppo, relativamente lento, che nei migliori 
terreni tendono a prendere bella forma. Non è razza da bandire pel 
consumo fresco; per l’essicamento vale poco o nulla. 


24. GaLLuUccIO (Gaddhuzzo) (1). 

Kami: sub-esili grigio ruggine; internodi brevi, quasi bislunghi. 

Foglie: grandi (cm. 18 x 17) verde intenso opaco, con la pagina su- 
periore alquanto scabra e la inferiore sub-plubescente. verde chiaro a 
nervature lasche, poco sensibili; trilobate o quinquelobate, raramente 
intere, benchè talvolta la lobatura sia incompleta ; lobo mediano lan- 
‘ceolato, allargato verso la metà, i laterali piuttosto acuti. Nelle quinque- 
lobate i lobi più es:erni sono piccoli quasi la metà degl’intermedi. Non 
sono infrequenti le foglie nettamente asimmetriche; seni poco profondi 
arrotondati col peziolare nullo nelle tribolate ed ottusisssimo nelle 
quinquelobate; margine lascamente e poco sensibilmente dentata; pic- 
ciuolo esile, breve, minore quasi sempre della metà della Jamina. 

Infiorescenze : piriformi, piuttosto lungamente peduncolate, verde 
glauco a volta un po’ livido; ostiolo piccolo alquanto rilevato a squa- 
me esterne verde ruggine e le interne giallette. 

Fruttescenze : piriformi (mm. 40 X 25), piccolissime, verso l’apice 
dei rami (mm. 35 >< 20) a peduncolo relativamente grossetto, buccia 
sub=scabra violetto chiaro, tendente al marrone, spesso sfumata di verde 
tenero verso la base donde parte un accenno sensibile di costole e ve: 
nature nel senso della lunghezza, la superficie di tutta la fruttescenze 
è pruinosa in modo abbastanza pronunziato; ostiolo di media grandezza 
con le squame esterne violaceo sbiadito e le interne roseo giallastro ; 


(1) Ho adottato questo nome traducendo il vernacolo. Questa razza da VaLLEsE è detta Quag- 
ghia e da GuaLieLMI è tradotto per della Quaglia, con i sinonimi Galluccio e Noccinola. Notisi 
che VALLESE riporta il nome Gaddhazzo usato in varii comuni fra le varietà di fichi, non descritti, 
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polpa bianco gial'ognolo a volte ocracee; frutticelli grandetti rosso-gra- 
nato, talvolta tendenti al marrone. 

Achenie : numerose e grossette. 

Sapore : dolce spesso dolcissimo. 

Maturazione : agosto-settembre. 

Dà molto raramente fioroni, che ricordano i normali, benchè ab- 
bastanza più grossi e talvolta quasi il doppio. 

Non si caprifica. 

La pianta di questa razza hanno rami patenti ed in genere sono 
poco sviluppate ma danno prodotto abbondante e spesso le fruttescenze 
sì presentano accoppiate e tardandone la raccolta s’inizia in esse un 
principio di appassimento, che dà loro un sapore speciale. 

I fichi di questa razza si consumano d’ordinario allo stato fresco 
a maturazione avanzata, ma spesso si essiccano interi e non si usa 
spaccarli dando prodotto caratteristico (‘’%ichirizzu) dolce e gradito, 
benchè non di merito inteso commercia'mente. Non sarebbe per altro 
difficile tentare la costituzione di un tipo su; gererzs, che forse potrebbe 
riuscire accetto. 


25. VERNEO NERO (Arzeu niuru, natalinn). 

Rami: alquanto sottili, grigio carico ad internodii lunghetti. 

Foglie: grandette (cm. 17 XK 13), quasi glabre con la pagina supe- 
riore verde carico lucido e la inferiore verde chiaro leggermente pu- 
bescente, trilobate o quinquelobate, asimmetriche con il lobo mediano 
irregolare a volta spatolato e con lobuli, tal altra acuto lanceolato ed 
i laterali più o meno acuti; seni ampi e profondi ed arrotondati; pe- 
ziolare ‘acuto o cordato ; margini irregolarmente e grossamente den- 
tati; picciuolo grossetto, glabro giallo verdastro, lungo circa un terzo 
della lamina. 

Infiorescenze : turbinate più o meno arrotondate all’apice, talvolta 
quasi fusiformi, verde carico con glandole visibili, massime verso l’o- 
stiolo, che è piccolo ed alquanto rilevato, con le squame esterne ros- 
sastre e le interne giallo rosato. 

Fruttescenze : sub-rctonde, ovoidi (mm. 40 x 40) o piriformi (mm. 
40%<50); peduncolo lunghetto, massime nelle fruttescenze ovoidi; buccia 
verde giallastro, sfumato di viola sempre più intenso, salendo verso 
l'apice; polpa sugosa bianco giallastra, venato di rosso violaceo, frutti - 


‘celli carnosi, grossetti, roseo intenso, tendente all’amaranto. 


Achen'e : non scarse, ma piccole. 

Sapore : dolce più o meno acquoso, poco grato, alquanto caustico 
nelle fruttescenze tardive. ‘ 

Maturazione : settembre - decembre ed oltre, secondo le annate. 

Questa razza non si caprifica, nè dà fioroni e si coltiva relativa- 
mente poco, perchè è di fichi, che non potendosi seccare per la sta- 
gione, si consumano allo stato fresco, ma le si preferisce nel primo 
tempo, altre più sapide e solo riesce pel prodotto tardivo. 


LAME v 


E’ abbastanza fruttifero ed al cadere delle foglie restano sui rami 
moltissime fruttescenze immature, delle quali poche arrivano a matu- 
rare e molte cadono man mano, che incalza il rigore della stagione. 


26. PASSACANNE. * 

Rami: robusti, grigio verdastro ad internodi brevissimi. 

Foglie: grandi (cm. 17x18) scabrette con la pagina superiore verdo 
carico alquanto lucido e la inferiore, poco pubescente. d’ordinario quin - 
quelobate a volte trilobate con il lobo mediano slargato verso la metà 
e con l’apice alquanto ottuso e spesso con qualche lobulo nella insena- 
tura; lobi laterali spesso asimmetrici, alquanto tondeggianti ; seni re- 
lativamente arrotondanti; peziolare acuto con i lembi della lamina e- 
spansi e rotondi costituenti quasi una base cordiforme; picciuolo grosso, 
alquanto pubescente, giallo verdastro, lungo poco meno del terzo della 
lamina. 

Infiorescenze : sferoidi con prolungamento basilare, brevemente pe- 
duncolato, verde carico ; ostiolo alquanto prominente, con le squame 
esterne rosso vinoso e le interne rosa vivo. 

Fruttescenze: sferoidi sub-turbinate (mm. 50x40); peduncolo bre- 
vissimo, verde ruggine; buccia color violaceo, tentende al ferrugineo ; 
ostiolo piccolo a squame esterne carminio violaceo; le interne roseo 
giallastre; polpa bianco giallastra; frutticelli grossetti roseo intenso sal- 
monato. 

Achenie: di media grossezza, non numerose. 

Sapore: dolce acquoso. 

Maturaziona : seconda decade d’ agosto-settembre. 

Questa razza vuol essere caprificata e si consuma d’erdinario allo 
stato fresco, ma se ne secca pure andando confuso nella massa ed i 
fichi secchi sono poco polputi e come la maggior parte dei fichi neri 
non riescono di notevole valore. 

È relativamente fruttifero, ma non è gran fatto coltivato ne è di 


merito. 


27. SALatELLO (Salateddhu). * 

Rami : poco robusti, grigio oscuro ad internodi brevissimi. 

Foglie : grandi (em. 15 >< 14) scabrette, verdi trilobate a volta quin- 
quelobate con seni profondi, acuti ampi; lobo mediano slargato oltre 
la metà spesso cuspidato; seno peziolare ottusissimo o nullo; picciuolo 
sottile verde; giallastro, lungo quasi la metà della lamina, che è quasi 
insensibilmente e lascamente crenulata. 

Infiorescenze: sub-rotonde verde franco; ostiolo a squame esterne 
rosso carico e le interne giallognole. 

Fruttescenze : sub - rotonde a volte alquanto depresse (mm. 50><45) 
buccia un pò scabretta, verde pallido sfumato e tizzonato di bruno vio- 
laceo ferrugineo, polpa bianca tendente al verdastro; frutticelli colore 
lacca carminata. 
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Achenie : grossette e numerose. 

Sapore : caustico poco dolce. 

Maturazione : agosto - fine settembre. 

Questa razza non dà fioroni e vuol essere caprificata. Nssa è Îra 
quelle da non consigliare, sia per il sapore poco dolce, che per il nu- 
mero delle achenie e più ancora pel fatto che sessili quasi come è, si 
stacca con difficoltà dal ramo ed il più delle volte si lascia sul ramo 
il brevissimo peduncolo ed un brandello di buccia. 


c) CAPRIFICHI. 


Chi volesse imprendere a descrivere tutti i caprifichi si troverebbe 
nella condizione di fare un improbo lavoro senza pratica utilità, data la 
quantità di tipi e di individui , che si incontrano nella plaga da me 
studiata. 

Ciò non toglie che ve ne sono nella congerie alcuni caratteristici 
intorno ai quali possono raggrupparsi molti esemplari, se pure’tutti 
non possono riferirvisi completamente. 

Ad ogni molo io ne descrivo qui tre soltanto, che rappresentano 
abbastanza bene tutto ciò che mi è stato dato di riscontrare di meglio 
e che più riescono noti ad una tal quale maggioranza. 

Benvero quando si tratta di dover caprificare tutto si raccoglie e 
si tiene per buono. 

Le infiorescenze di caprifico si usano al modo stesso che altrove 
infilzate a due a due ad un giunco o ad un fuscello qualunque e si 
gettano sull’albero in modo che vi restino sospesi impigliati e racco- 
“mandati ai rami, specialmente verso la loro parte estrema. 

Esse secondo le tre successive fioriture prendono come altrove i 
nomi di mamme, profichi (brufich7) e mammoni (staddhunti). Il tempo della 
caprificazione va dalla prima metà di giugno a quella di lugiio nè 
manca chi l’anticipi. 


28. Branco (Bruficu parmativu). 

Rami: piuttosto esili, verde sfumato di grigio ruggine ad inter- 
nodi brevi. 

Foglie: grandi (cm. 16x18) scabre di color verde intenso alla pa- 
gina superiore, alquanto più sbiadito alla inferiore, trilobate o quin- 
quelobate asimmetriche, profondamente incise col lobo me liano alquanto 
espanso ed acuminato ; seno peziolare aperto, specialmente nelle tri- 
lobate; margine grossamente dentato a denti ottusi; picciuolo breve, 
verde gial'astro lungo più del terzo della lamina e che raramente ne 
oltrepassa la metà. 

Infiorescenze : sub-rotonde coniche, quasi sessili o brevemente pe- 
duncolate di color verde intenso alquanto punteggiata di bianco per 
glandule appariscenti. 
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Fiori staminiferi numerosissimi, che tapezzano la intera cavità: 
gallicoli alquanto scarsi. 


29. TARDIvO (jancu vernen). 

fami: alquanto esili, grigio carico ad internodi brevi. 

° Foglie: piccole (cm. 12><14) non molto scabre, verde piuttosto 
chiaro, vellutate nella inferiore con tendenza al verde ruggine, trilo- 
bate o talvolta intere, asimmetriche col lobo mediano lanceolato acumi- 
nato; seni appena accennati, peziolare ottusissimo spesso nullo; picciuolo 
brevissimo, spesso, lungo, meno del.terzo della lamina. 

Infiorescenze : strobiliformi o quasi, brevemente peduncolate colore 
verde intenso appena punteggiato per rare glandole di verde chiaro 
con ostiolo verde, talvolta sfumato di rosa con le squame esterne rosa 
chiaro e le interne bianco giallastro. 

Fiori staminiferi scarsi; gallicoli relativamente abbondanti. 


30. Rosso (russu, niuru). (1) 

fami: robustissimi, grigio carico, tendente al color ruggine ad in- 
ternodi brevissimi. 

Foglie: grandi (cm. 17><20) molto scabre, color verde carico alla 
pagina superiore, poco meno colorato alla inferiore, quasi costantemente . 
trilobate talvolta intere, raramente quinquelobate; seni pochissimo pro- 
fondi e stretti; lobi arrotondati col mediano terminante a punta quasi 
ottusa; seno peziolare profondo con i margini basilari un pò tondeg- 
gianti; picciuolo robusto, verde chiaro, lungo circa la metà della lamina. 

Infiorescenze : sub-rotonde quasi' sessili, color violetto carico con 
ostiolo rosso ruggine e le squame esterne rosso carico e le interne ro- 
see, polpa rosa alquanto deciso; fiorz staminiferi scarsi verso 1 apice 
intorno all’ostiolo; ga/licolî abbondanti. 

Fruttescenze : talvolta eduli a completa maturazione. 

Sapore: poco dolce e sensibilmente caustico. 


Come ho innanzi detto i caprifichi che.si trovano sparsi per i fi- 
cheti e le campagne in genere su ruderi e pareti specialmente, sono 
numerosi assai e sarebbe da poterne descrivere una lunga serie di 
forme, ma bisogna tenere conto che qualunque sia il caprifico la sua 
azione è sempre assicurata ed alla deficienza della energia supplisce 
nella maggior parte dei casi, il numero. 


- 


(1) Questo caprifico lo descrivo da un esemplare, che trovasi a Spongano, in una delle corti 
del palazzo dell’ ill.mo e carissimo amico Barone di Castiglione , D. Filippo Bacile, ne mi è 
occorso di vederne altro così tipico, 


III. PRODOTTO 


DI O 


Notevole è il fatto che niente meglio del fico risponde ad esigenze 
economiche locali, alquanto lente ad evolversi. 

Nella plaga da me frequentata e per quella di buon altra parte 
della provincia i fichi freschi o secchi rappresentano un cibo, che solo 
per una scarsa percentuale tiene il posto della frutta, invece funziona 
da vero companatico, quando non rappresenta addirittura il pane. 

La stagione dei fichi è salutata dalla gente più o meno povera 
come tempo di risorsa pel problema dell’alimentazione della famiglia 
e la esuberante produzione e la previdenza per gli scarsi inverni, che 
sono frequenti, induce alla larga industria dell’essiccamento dei fichi. 

Non vi è contadino, si può dire, che non si alimenti di fichi nella 
stagione calda e non ne secchi l’ eccesso della produzione per farne 
commercio, ma in generale ne seccano per far provvista per l'inverno 
di un cibo, quale che sia, pur di averne, e non è la qualità che preoc 
cupa, ma la quantità. 

Il gusto locale intanto dato l’ uso quotidiano per necessità della 
vita, non è educato e d’ordinario non si fa distinzione di fichi secchi 
mescolati, cattivi o mediocri: così come sono riescono graditi, tanto e 
forse a qualcuno più di quello, che sarebbe della buona qualità di una 
scelta rroduzione, perchè non pochi preferiscono il miscuglio. 

I fichi secchi nondimeno, che si producono lasciano per ogni verso 
assai a desiderare e la quantità non consumata sul posto trova prezzo 
scadente, perchè la maggior parte di essi, più che per uso alimentare 
diretto, va in commercio col nome di fichi da fabbrica per finire nelle 
industrie trasformatrici, sia per l’estrazione dell’aleool, sia per la pro- 
duzione del cosidet o viz0 di Samos, sia di ciò che servo a dare quella 
speciale bevanda, che per l’analogia del colore si dice in Germania, 
dove principalmente si usa, Felgen Caffee (Caffè di fichi). 

Le cause della scadente qualità sono varie e si possono riassumere 
oltrecchè nella mancanza di un’ oculata scelta delle razze più adatte 
a dare prodotto di maggior valore commerciale, nei cattivi metodi di 
essiccamento ed alla mancanza di qualunque buon criterio circa la 
confezione e selezione del prodotto e nei sistemi d'imballaggio, sempre 
primitivi ed indecenti. 

Vero è che scartando nella massa di fichi secchi, così poco apprez- 
zabili, se ne trovano taluni buoni provenienti da razze consigliabili, 
che sono anche infatti più appetiti, ma ciò ma'grado l’abitudine della 
coltivazione e della produzione fatta tanto poco razionalmente si con- 
tinua come pel passato e si è contenti per lo meno di non mancare 
di un cospicuo ausilio alimentare quale che sia. 

È bene nondimeno ricordare come si procede all’essiccamento, che 
si fa tagliando i frutti nel senso longitudinale fino al picciuolo e poi 
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apertili esponendoli al sole sopra graticci o telai di canne e paglia 
(cannizzi) e lasciarli così fino a quando sembrano abbastanza asciutti. 
Si aggiunga intanto che non sempre si sottraggono all’ azione della 
rugiada e naturalmente. meno avcora alla visita della innumerevole 
schiera d’insetti d’ogni genere, che vi sono attratti dall'odore e vi ac - 
corrono pure per la scarsezza d’ alimento, essendo in quella stagione 
poca la fiorita e qualunque altro mezzo di alimentazione. 

E tale l'abitudine di tagliare i fichi per facilitarne l’essiccamento 
che il volgo seccare fichi non dice altrimenti che : spaccare fichi. 

Nondimeno i frutti più piccoli di ogni razza e quelli che tali sono 
per carattere intrinseco, si espongono al sole interi e si notano essendo 
quasi eccezioni ed hanno nome speciale. (Ohichirizzi, Fiche nchichirizzite). 

I fichi come sono secchi si ripongono man mano fino a completa 
raccolta della singola produzione e poi si passano al forno, dove si fa 
loro subire una sensibile azione di aria caldissima che è una vera 
cottura la quale, non solo ne completa in breve l’ essiccamento, ma 
riduce in massima parte in caramello lo zucchero, come è facile con- 
statare dal caratteristico odore, che viene dal forno e che si sente 
spesso di notte passando per le vie. Tale fatto è dato da chè suolsi 
usare del forno dopo che ne è stato estratto il pane e per abitudine 
questo si suol fare appunto durante la notte. 

L’azione del forno nondimeno diventa spess» necessaria per ucci- 
dere tutta la massa di uova e di spore delle quali per metodo di es- 
siccamento si arricchisce quella massa dolce. 

I fichi secchi in quei paesi per uso domestico .si censervano dentro 
vasi di argilla cotta spesso non patinata e di quelli che soglionsi usare 
jer il trasporto dell’ acqua o meglio dei liquidi in generale (capase). 

Così risposti se sono sottratti al dente dei roditori, non sono al 
sicuro contro ia invasione delle muffe (072/77) purtroppo frequenti nelle 
case, anche bene garentite, in una regione relativamente umida durante, 
il verno per i venti marini e per la porosità del materiale col quale 
sono costruite. 

Per far commerco dei fichi secchi si usa trasportarli in sacchi 
od in ceste fatte con paglia, la quale mercè giunchi è messa assieme in 
modo da costituire cordoni, che con altri giunchi sono cuciti in forme 
più o meno circolari, così da formare recipienti, quasi a forma di tozzo 
cilindro, (cis/7227) che possono contenere da una ventina di chilogram 
mi fino a circa mezzo quintale. Ciascuno porta lezato un coverchio che 
è un disco risultante altresì da un cordone di paglia avvolto intorno 
ad uno dei suoi estremi e che vi si cuce su con giunco. Intanto per la 
pressione interna dei fichi, che si dispongono nelle ceste più o meno 
stratificati e che talvolta od alla rinfusa vi si comprimono con i piedi 
per far massa più o meno compatta, avviene che cedendo le pareti della 
cesta, ne risulta una specie di ballet'a tondeggiante di scomodo maneg- 
gio e di dimensioni variabili e difformi. 
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IV. CONSIDERAZIONI E CONSIGLI 


Dopo d’ avere esposto quale mancanza di criterio e di metodo è 
causa dello scarso valore commerciale del prodotto è il caso di addi- 
tare quali potrebbero essere i concetti ai quali dovrebbe essere infor= 
mata questa importante produzione: 

a) Ridurre a pochissime il numero grande di razze coltivate, consi- 
derando che fra esse abbondano purtroppo di quelle, che danno prodot- 
to scadente, nè reducibile anche con buoni metodi di preparazione. 

5) Preferire le razze più idonee per avere buona qualità di frutto 
secco, essendo questo l’indirizzo, che deve avere la produzione, consi- 
derando, che il fico allo stato fresco non è frutto che possa essere 
esportato, almeno nelle attuali condizioni dei traffici. 

c) Fra le razze scegliere di quelle che non richiedono caprifi- 
cazione. 

Questa pratica ha certamente tutta la sua ragione di essere da 
n certo punto di vista, perchè per molte razze assurge alla altezza 
di cura culturale di primo ordine, necessaria ad assicurare la produ- 
zione. Non pertanto se si considera che la caprificazione, mentre bio- 
logicamente riesce di una opportunità indiscutibile per provvedere alla 
allegagione del frutto e la produzione del seme atto ad assicurare la 
continuazione della specie, economicamente allo stato attuale è da cone 
siderare quasi come un male necessario, perchè sta nel fatto che vi 
sono razze più evolute per le quali non è necessaria la caprificazione. 
Queste sono quelle che presentano maggiore squilibrio nelle funzioni 
biologiche avendo assunti caratteri, che rendono il prodotto commer- 
cialmente più pregevole per quanto morfologicamente più lontano dalle 
normali condizioni della specie. 

I fichi caprificati sono sempre i più ricchi di achenie ed in esse 
queste sono sempre più grosse e sensibili alla masticazione, nè poi è 
a dire che i fichi caprificati sieno forniti di maggiori caratteri di mi- 
gliore gusto (1). 

Certamente questo consiglio non è di quelli che possano essere 
tradotti in atto in poco tempo, nè è di quelli che possa farsi neppure 
strada nell'animo del coltivatore subito, ma quando i metodi di essic- 
camento saranno migliorati, ne verrà di conseguenza che la limitazione 
ad un numero minore di razze e di razze scelte fra quelle che non 
richiedono caprificazione s° imporrà da sè. Analogamente è avvenuto 
che col progresso delle pratiche enologiche e con 1’ aumentato com- 
mercio del vino e delle uve da tavola le razze di vite coltivate si sono 


(1) Non s’insista a ricordare i fichi di Smirne, che sono caprificati, perchè a rendere pre» 
gevoli quel prodotto concorrono non poche altre condizioni, ma malgrado tutto, nessuno non 
li preferirebbe meno ricchi di achenie. 
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andate sempre più restringendo nel numero ed ora nelle regioni vini- 
fere non è facile trovare, come prima, chi nel suo vigneto facesse, quasi 
raccolta campionaria di razze e le scadenti ora vanno scomparendo e 
di talune resta forse solo il nome. 

d) Raccogliere i frutti a maturazione relativamente anche un poco 
avanzata, quando col sole levato non sono bagnati dalla rugiada, stac- 
candoli con bel garbo per non lacerarne la buccia, E quì cade in ac- 
concio dire che nella scelta dello razze si deve tener conto di quelle 
bene peduncolate, che rendono più agevole il distacco dal ramo. 

2) Separare i fichi bianchi dai neri, preferendo i bianchi che me- 
glio sono richiesti, massime grossi e carnosi. Considerando che anche 
la mano d’ opera è meglio pagata da un prodotto di maggior valore, 

d) Non spaccare i fichi, ma dispurli sui cannicci con l’ ostiolo in 
alto. Rivoltandoli ogni giorno e separando man mano quelli già sec- 
chi, assortendoli per grandezza almeno in un paio di qualità. 

e) Usare la massima nettezza dei cannicci, che spesso imbrattati 
da qualche fico andato a male, macchiano gli altri comunicando loro 
altresì cattivo gusto. 

._ 7 Comprimere i fichi man mano che lo essiccamento procede nel 
senso del loro asse e scartare tutti quelli a forma strana o che abbiano 


difetto. 


9) Abolire il sistema della cottura al forno, adottando piuttosto la 
scottatura nell’ acqua salata. 

h) Imballare in iscatole, in cestini a forme regolari e costanti con 
cura e nettezza. L° eleganza sarebbe certamente gradita, ma non è a 
parlarne che dopo la nettezza. i 

Ma opportunamente VALLESE (1) si domanda: È possibile tutto ciò 
sia fatto dal nostro contadino ?... 

Purtroppo per ora le cose resteranno per un pezzo così. Ma non 
bisogna disperare. Il tempo tende sempre più a limitare l’ opera del 
produttore agrario e Io industriale dovrà un giorno intervenire con 
mezzi che la scienza e l’arte consigliano. 

Speriamo ! 


(1) VaLuese F.—/oc. cit. 
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NOTIZIO STORICHE SULLA BACHICOLTURA H SULLA INDUSTRIA SERICA 
NULL: PROVINO NAPOLITANE 


RELAZIONE PER LA CAMERA DI COMMERCIO DI NAPOLI 


Pochi paesi d’ Italia e d’ Europa presentano condizioni favorevoli 
quanto quelli del Mezzogiorno d’ Italia alla produzione serica, ed in 
alcuno forse essa trovasi in pari stato di abbandono e di decadimento. 
Nel passato quì l’allevamento del baco e la lavorazione dei tessuti ebbero, 
particolarmente in Calabria ed in Campania, fama ed importanza ec- 
cezionali. Ancora verso la fine del secolo XVII, quando il paese pro- 
vava tutt» le più tristi conseguenze del governo vicereale, il Parrino 
scriveva nel suo Teatro dei Vicerè, che mel reame allignano in numero 
straordinario gli alberi di mori, dalle foglie dei quali ricevendo l'alimento 
t vermini della seta ne filano una grandissima copia. 

Fu appunto dal governo vicereale che l’industria serica meridio- 
nale ebbe il più fiero tracollo, da cui i provvedimenti adottati dalla fine 
del secolo XVIII a tutta la prima metà del XIX non bastarono a rile- 
varla. Nelle Calabrie essa vi era antichissima, nè è improbabile che 
prima dei re Normanni ve l’avessero introdotto i Greci bizantini, quando 


riconquistarono la Calabria sui Longobardi e Saraceni nel X secolo e 


la ripopolarono con coloni greci, a cui erano note già tanto l’arte di 
allevare il filugello, come quella di filare la seta. 

Notizie preziosissime al riguardo fornisce Giuseppe M.* Galanti in 
quell’aureo libro che è la Nuova Descrizione Storica e geografica della 
Stcilia (1). Ivi egli, parlando degli Arrendamenti e delle rag ioni proibi- 
ve che sono generali del Regno, ricorda il dazio proibitivo della seta. 
Cotesta gabella si crede introdotta, egli dice, da Federico II nel 1220 
sulla ‘seta di Calabria e fu di grana 5 a libbra. Indi per diverse vi- 
cende, per cessioni fatte a feudatari ecc. Carlo V la recò a 7 grana 


(1) Vol. II, pag. 219. 
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(L. 0.2975) e non doveva ragguagliarsi ad una forte aliquota del va- 
lore, perchè il Faraglia nel suo lavoro sulla Sforza dei prezzi a Napoli 


dal 1130 al 1860, inserito nei nostri atti e premiato dal nostro Isti- 


tuto, ci dà il prezzo di gr. 20 ad oncia di seta da cucire ossia duc. 2,40 
a 2.50 la libbra (1). Per successivi aumenti la tassa andò salendo, fino 
a che nel 1655 si pagavano in Calabria gr. 38 a libbra ossia L. 1 60 
circa per merce che in certi anni in Calabria scese @ 10 carlini la 
libbra ossia a L. 4,25 e che nel 1699 si stimava a 23 carlini (14 lire 
circa). 

Intorno a tale dazio il Galanti, che in molte opinioni espresse nel 
suo lavoro precorre i tempi propri, dice quanto segue : 

« Tutte queste imposte sulla seta, formano 17 arrendamenti cho 
«hanno per principio fondamentale del loro codice che la seta in cia- 
« scuna provincia nasce loro schzava, per cui è priva di qualunque vo- 
« lontà od arbitrio ed è soggetta al vettigale come un genere e non 


«come un ramo di commercio. Quindi l'industria di ciò che doveva 


« fare la ricchezza di un paese fu data in guardia di uffiziali e di 
« sbirri e coloro che l’esercitarono furono privi di ogni libertà nel trar 
«la seta 6 nel metterla in commercio e vennero perseguitati con pene 
« pecuniarie e di galera. » SI 

Il Galanti riferisce dati statistici pregevolissimi, i quali dimostrano 
che nel 1781 si produceva una discreta quantità di seta. Valendoci 
delle sue cifre tenteremo di rifare il conto della produzione totale. 


Provincie di Terra di Lavoro, Molise e Capitanata 


Arrendamento di gr. 30 1j4 appaltato . a duc. 39963.34 libbre 132000 


Principato cisteriore fino ad Eboli . . » 9400,00 : » 81000 

» » dopo Di 2176,37 >» 7200 
Principato ulteriore (Avellino e Benevento) » + 4485,27, > 14830 
Basilica oe » 280,67 > 9190 
Terra: diOtranto: e bari: (ea » GIo.9 neo ‘ 2030 
Abruzzo duc. 4540 compreso | arrendamento dello zaf- 

FONAMPI IT RR A ? 
Calabria arrendamenti complessivi del 1781 duc. 204843.30 

aver 38 la libbra (o 0 I 


T'otale senza l’Abruzzo libbre 735290 


Più sotto aggiunge che la seta, che rasce (sic) nel territorio di Na- 
poli, è franca e che la produzione dichiarata ammonterebbe a 800000 


) (1) FarAGLIA, op. cit. negli « Atti dell’Istituto d’Incoraggiamonto di Napoli », anno 1878, 
2° Serie, Vol. XV. pag. 212. Avremo occasione in seguito di citare dati e considerazioni di 
codesto ponderoso lavoro. 
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‘libbre, il che, è come si vede, conforme al vero. Il detto autore ritiene 


però che si arrivi a 1,100,000, per quanto si sottraeva alle denuncie e si 
doveva far escire di contrabbando, per la produzione di Napoli e Ca- 
sali suoi che era esente e che stima di 100 mila libbre. Onde, se rite- 
nuta vera, l’ultima cifra del Galanti, pari a Ke. 370]m. circa, dato il 
rendimento minore dei bozzoli per la più trascurata lavorazione non 
è errato calcolare su 5 milioni di Kg. di bozzoli ossia su un: valore 
oggidì non minore di 18 a 20 milioni di lire. 

I Galanti fa poi una serie di savie ed importanti considerazioni 
sul commercio della seta del regno, da cui appare che nella media de- 
cennale 1771-1781 l'estrazione delle sete greggie era di libbre 178885 
e delle lavorate di 118648,4, mentre se ne introducevano lib. 783,422 
nella dogana di Napoli in cui però erano comprese tutte le regnicole, 


| Quasi 1]4 perciò della produzione veniva esportato ed il valore non 
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doveva esser minore di un 2 milioni di lire. Inoltre si vede come 
provincie, dove oggidi non vi è più un allevamento , dessero allora 
notevoli quantità di seta. La sola Calabria produceva circa 374 di quella 
del Regno. 1 

Ciò che dice il Galanti intorno alla possibilità e convenienza di 
estender la bachicoltura nel reame di Napoli, torna ancora opportuno 
ai nostri giorni, E la storia che egli fa di tutti gli ostacoli posti al 
commercio ed alla libera circolazione della seta è una delle pagine 
più interessanti della storia della stoltezza umana. L’ interesse del- 
l’arrendamento è, egli dice, di rendere la seta più pesante e di pur- 
garla il meno possibile. I casi sono frequenti che per difetto di trat- 
tori i bachi si sviluppano ossia sfarfallano e non si trae dai bozzoli che 
bavella (strusa). > : 

Più avanti, da quanto dice intorno alla richiesta di seta della 
Francia e dell'Inghilterra per le loro industrie, si può arguire a quale 
altezza sarebbe assurto il commercio serico, se il governo vicereale non 
l’avesse oppresso con gli arrendamenti. E interessantissimo |’ esempio 
che egli dà di quanto fece Vittorio Amedeo II per estendere 1’ indu- 
stria serica in Piemonte, onde a quei tempi cotesto paese mandava nella 
sola Inghilterra per 5 milioni di lire oltre a 6000 ballette per Lione 
di Kg. 45 circa ognuna, il che doveva far allora un valore, di 6 a 7 
milioni di lire. 

Onde il piccolo Piemonte esportava per 10 a 12 milioni di tal 
merce, mentre tutto il reame non doveva arrivare colle sue 300jm 
libbre a 4-5 milioni. 

Anche il Faraglia ci fornisce preziosi ragguagli sulla seta, valen- 
dosi tanto delle nozioni raccolte dal Galanti, come dalle sue indagini 
proprie. All’avvento del regno di Carlo III l’industria serica, egli con- 
ferma, era rovinata come tante altre per il sistema degli arrendamenti. 
Era questo il sistema con cui il governo Vicereale traeva moneta dal 
regno immiserito all’estremo, appaltando i dazi che gravavano ogni 
sorta di produzione col sistema del datzo in solutum, cioè di pagare il 
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non riscosso per esatto, il quale durò fino al 1806 e aveva messo ogni 
cosa in balia dell’arbitrio (1). 

Il Faraglia ricorda altrove, come già al tempo di Consalvo (prin- 
cipio del sec. XVI) si deplorasse la decadenza della industria della 
lana e della seta. Dal 1788 al 1805 la seta greggia valeva da 12 a 22 
carlini la libbra (5,10 a 9.35 e quindi 15 a 28 L. a Kg.) mentre nel 
1629 si valutava a 28 carlini (L. 9,77) in media. Il governo borbonico 
si studiò di rialzarne le condizioni, ma nou tolse di mezzo gli arren- 
damenti ed i vincoli che il Galanti deplorava ancora nel 1780. 

Molto danno, aggiunge, ebbe la seta dalle ordinanze Napoleoniche, 
perchè, dicevano i compratori, che aboliti gli arrondamenti i trattori, 
non più invigilati da chi li aveva in appalto, non provvedevano a mi- 
gliorare la merce (2). Dal 1815 in poi crebbero i prezzi ed il com- 
mercio, onde troviamo segnate per il periodo 1830-47 le quotazioni se: 
guenti : 


Carlini a libbra Lire a Kg. 
Sorrentina. i og 0) 0 DI 
Pralanose, Gi a) 438 20.50 a 48,45 
Ofganzina. i ipy 35.06 a 70,50 


Il massimo prezzo dell’organzino si ebbe nel 1336, ma anche nel 
1845-47 esso andava da 35 a 47 carlini la libbra ossia da 47,60 a 59,92, 
mentre ora non arriva alle 45 L, 

L’eccessivo protezionismo, osserva lo stesso autore, inaridiva ogni 
iniziativa e peggio noceva la mania dello stato di ingerirsi in tutto, 
onde per es. nel 1816 fu prescritto che nelle provincie di Napoli e 
Terra di Lavoro si dovesse filar soltanto ad organzino, mentre nelle 
altre provincie era libero trarre la seta : però non era concesso com- 
perar bozzoli senza licenza di uno speciale funzionario e chi teneva 
setificio doveva chiedere lettere potenti al governo. Nel 1821 furono 
però tolti di mezzo tutti quegli inciampi. 

Il periodo dal 1815 al 1860 fu di incoraggiamenti alla industria 
serica, di cui si constatava il continuo decadimento, ma che non fu pos- 
sibile arrestare all’infuori della Calabria e del Messinese, dove tuttavia 
la produzione della seta ebbe eguaimente a scemare. Oggidì infatti il 
commercio ignora che sieno le sete Sorrentine e Praianesi, mentre il 
loro nome prova che nella penisola di Sorrento ed Amalfi vi doveva 
essere un discreto allevamento di bachi. Le malattie di questi e l’in- 
cremento della produzione agrumaria furono causa dell’abbandono. 

Per il periodo posteriore al 1883 molte notizie interessanti sulle 


(1) Op. cit. pag. 256. 
:(2) (Op. cit. pag. ‘367. 
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condizioni della pubblica economia di queste provincie si trovano 
riunite negli Annali civili del Regno delle due Sicilie, iniziati nel detto 
anno e finiti nel 1860. 

Essi però non danno notizie preoise sulla entità della produzione 
e del commercio serico. Soltanto nel 1° Vol. al fascicolo VI (1) si trova 
un articolo dalla firma F*** V#** che dà alcune nozioni sullo stato 
della industria nel Regno. f 

Ricorda ivi lA. che Catanzaro ebbe industria serica anteriore forse 
ai Re Normanni, perchè colà venne fabbricato un pallio di seta do-- 
nato da Arrigo Vv alla cattedrale di Heidelberg, e ciò è probabile per 
quanto abbiamo già detto. L'industria di cotesta città era fiorentissima 
nel secolo XV, tanto che Alfonso di Aragona diede solo ad essa ed a 
Napoli i) privilegio di tenere certi telai per velluti e damaschi e ne 
esonerò la produzione dalle imposte. Però i disastri che afflissero quella 
città e i suoi dintorni tra la fine del XVIII e il principio del XIX 
secolo, fra terremoti e guerre, furono tali che mentre 100 anni prima 
del 1833 contava oltre 400 telai, occupava intorno a 4000 persone, e 
consumava intorno a 100 mila libbre di seta, si era ridotta allora ad 
otto filatoi privi del necessario per fare ‘gli organzini, non teneva che 
50 telai e consumava appena 5000 libbre di seta con qualche centi= 
naia di calamo e di cotone. 

Invece nella provincia di Cosenza, dove nel secolo XVIII il con- 
tadino allevava già i bozzoli e li vendeva a prezzo vile, soprattutto a 
mercanti di Lione, le condizioni eransi mutate, perchè, dice A, co- 
loro che tengono filatot e fanno soli il traffico delle sete posseggono quasi 
Intte le piantagioni di gelsi. Egli valutava la produzione a 300 mila lib- 
bre, ossia circa 100000 Kg., il che ne supporrebbe una di 1,200000 e 
forse 1,400,000 di bozzoli, ossia la messa al covo di un 40000 once. 

Si facevano dice lo stesso autore, certe sete brute dette appalte 0 
appalte a girelle e le organzine, molto diffuse oramai e di cui eravi 
a Cosenza una filatura a vapore, affermando che nella città :e luoghi 
vicini si filavano intorno a 30000 libbre o 10jm Kg. di organzini. Di 
stoffe non se ne faceva punto, all’infuori di certe di fattura famigliare, 
ottenute da bozzoli bucati, che avevano servito alla produzione del 
seme, traendosene drappi per coltri e stoffe, con cui le contadine si 
cucivano le loro gonne dei giorni festivi. 

I circondari di Cosenza e Paola davano largo contributo a tale 
industria, mentre in quelli di Rossano e Castrovillari essa era di poco 
conto, come del resto accade anche adesso. La provincia di Reggio a- 
veva pure un'industria fiorentissima su cui l’autore non dà però no- 
tizia alcuna. 

Scorrendo le relazioni contenute negli Annali Civili che si facevano 
sulle mostre tenute annualmente appunto presso îl nostro Istituto, si 
scorge che le stoffe di seta erano forse le produzioni meno rappre- 


(1) Op. cit. fasc. VI, pag. 50-51. 
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sentate, per quanto una tariffa proibitiva si industriasse a sorregerré 
la fabbricazione. Il contrabbando però si ingegnava tuttavia ad attu- 
tirne gli effetti e l'industria si riduceva a S. Leucio, sorretto dai sus- 


. sidi reali ed a qualche discreta industria privata a Napoli e nei dintorni. 


Qualche dato sul commercio della seta trovasi nel lavoro dell’avv. 
Matteo De Augustinis sulle condizioni economiche del Regno. Egli vi 
ricorda come nel 1806 si fossero introdotti per 500 mila ducati di se- 
teria (2,212,500 L.) nel 1824 libbre 150,117, di cui non è detto il prezzo, 
ma certo per non meno di quello sopraindicato e nel 1831 invece sole 
libbre 28413, cioè ad un dipresso quanto l’ esportazione, senza con- 
tare, aggiunge l’autore, le estrazioni per l'America, dove il sig. Nicola 
Finizio la acquistata una celebrità superiore ad ogni altra Enropea in 
fatto di seta (1). Però, aggiunge lo scrittore medesimo che il Regno po- 
irebbe benissimo arrivare all’altezza della Lombardia che esporta per 
85 milioni di lire austriache (56 milioni delle nostre) in seta e seterie. 
Il Bianchini nella sua Storia della Finanza constata dal 1851 al 1855 
una esportazione di seta e seterie, costituita però in gran maggioranza 
di materia prima, del valore di milioni di ducati 15,8 (milioni di Lire 
77,2) su 69 di totale ossia del 23 °|, circa. Tale periodo rappresenta 
il migliore della produzione, chè poi l'invasione della febrina fece de- 
clinare gli allevamenti. 

Fra i diversi lavori che mi hanno dato elementi per queste ri- 


cerche, ve ne è uno interessantissimo scritto da un francese, Mr. Mil-. 


lenet, e pubblicato a Napoli nel 1834 (2). L’autore vi si dimostra pro- 
fondo conoscitore della materia e deplora che non si faccia abbastanza 
per diffondere la gelsicoltura. Egli la vorrebbe sostituita in gran parte 
della Campania al pioppo vitato, il quale, dice, non serve a dare che 
un vino acerbo poco serbevole, che si vende ad 1 grano la caraffa (3) 
(5,75 all’ettol.) 


Egli ricorda gli incoraggiamenti dati dal governo di allora alla. 


coltura del gelso e all’allevamento del filugello, cominciando dalla fon- 
dazione del setificio di S. Leucio nel 1784, il quale fu una vera scuola 
pratica di filatura, la cui influenza si fece sentire fino in Calabria. Ri- 
corda l’ introduzione del gelso delle Filippine e le numerose pianta- 
gioni fatte nella provincia. E questo è pure testimoniato dagli Awmali 


(1) De Avcusrino G., Lettere sulla condizione economica del Regno di Napoli , Napoli 
Manzi 1833, pag. 59. E° un lavoro apologetico destinato. dice l’autore nella prefazione , 77 ri- 
sposta alle insolenze di taluni giornalisti oltremoniani ecc. ecc. 

(2) J. Miutener, Des principanx produits agricoles de la partie continentale du Royaume 
de Naples—Naples imprimerie dn Fibrène I834. Anche la veste tipografica con cui appare il 
lavoro è assai più accurata di quanto non lo sieno in genorale le pubblicazioni di quei tempi. 

(8) L’ A. ricorda (pag. 19) di aver chiesto ad un colono dei dintorni di Napoli di 14 
moggia di terra (oltre 4 ettari) perchè non piantava maggior numero di gelsi, visto il van- 
taggio che gli davano i pochi che aveva. Egli non gli seppe rispondere che colla frase: Q7es/0 
è l’uso e poi osservò che se avesse piantato gelsi. -ciò sarebbe andato a beneficio del proprie- 
tario, onde non nè aveva alcuna convenienza. Molte considerazioni fatte dall'A. a questo pro- 
posito tornano opportune anche in questo momento. 


Ù 


Civili, che contengono numerosi cenni di coteste iniziative prese dalle 
Società Economiche e dagli Intendenti delle varie provincie, che sa- 
pevano di far cosa grata al Sovrano d’ allora. Egli infatti ne aveva 
piantati anche alla tenuta reale di Tressanti fra Cerignola e Manfre- 
donia, esempio imitato dalla municipalità di Foggia nei dintorni della 
città, ove taluni di cotesti gelsi sopravviveva ancora qualche anno 
or sono. 

Il Millenet loda la bontà delle nostre sete. Quelle di Barra, Sar 
Giorgio a Cremano e Resina, dice, si distinguono per la leggerezza e la 
purezza, quelle di Zorre del Greco per il colore. Le sete di Axgri spe- 
cialmente della fabbrica di Nicola Finizio, ricordato anche dal De Au- 
gustinis e di Montefusco posseggono tutti i detti pregi e valgono le 
piemontesi. Vi è un miglioramento continuo nella seta di Scafati, Pagani 
e Nocera a cui si rimproverano tuttavia diversi difetti. In complesso in 
questi paesi novera una quindicina di fabbriche. Ne ricorda pure, ol- 
tre S. Leucio , altre presso Caserta, la cui manifattura però lasciava 
alquanto a desiderare e dava l’8 al 10 °, di scarto più della seta di 
Barra e Portici. Oggidì delle fabbriche menzionate non ne sussistono 
che ben poche e nessuna ad Angri, Scafati a Nocera ed è pure finita 
l’industria sorrentina caratteristica per la produzione di stoffe e sciarpe 
dai vivaci colori. 

La Calabria, aggiunge, dà ancora parecchia roba filata all’ antica 
che si spedisce a Napoli per farne seta da cucire. Il governo stabilì 
a Villa S. Giovanni per il primo una filatura di seta alla piemonte- 
se. A Cosenza si sono fatti molti progressi. 

Secondo un elenco che l’A. unisce al suo lavoro si avevano nella 
sola provincia di Reggio 60 fabbriche in 21 comuni diversi, di cui 18 
nel capoluogo, 8 a Villa S. Giovanni e il resto altrove colla produ- 
zione media annua di 62,500 libbre o 31 mila Kg., locchè suppone 
l’ impiego di un 500000 Kg. di bozzoli. 

L’ autore citato rimprovera però ai piccoli produttori di non sa= 
per soffocare i bozzoli in modo adatto, onde deteriorano la seta — di- 
fetto che durava ancora diversi anni fa per l’ abitudine di valersi — 
come per es. nei comuni vesuviani—degli stessi forni da fare il pane. 
In complesso poi deplora la renitenza dei coltivatori a piantar gelsi, 
osservando che a Napoli è più facile far sorgere una filatura che pian- 
tar uno di cotesti alberi. In un prospetto, che chiude il libro, ricorda 
che il reame esporta intorno a 600000 libbre (kg. 200000) fra seta greg- 
gia e lavorata e quindi allora intorno i 10 milioni di lire. La produ- 
zione è stimata a sole 800]m libbre, mentre il Galanti la valutava a 
1,100,000, sessant’ anni prima. 

Dal 1850 in poi decaddero ancora più industria e produzione. La 
prima, ridotta avanti il 1860 al solo mercato interno, assicuratole 
da una tariffa quasi proibitiva, non potè reggere col nuovo regi- 
me alla concorrenza della produzione lombarda, piemontese e fran- 
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cese (1). Si conservò tuttavia in Calabria la filatura, che dava mate- 
ria prima richiesta specialmente dalle fabbriche di Lione. 

L'allevamento del baco da seta ebbe un fiero tracollo dall’ inva- 
sione del calcino, della pebrina e della flacidezza, che vennero grave- 
mente risentite per l’irrazionalità dei metodi di allevamento in abita- 
zioni ristrette, poco aerate e poco pulite. Cotesto difetto è rimprove- 
rato di continuo ai contadini nelle pubblicazioni dei tempi andati e pur 
troppo lo si deve rimproverar ancora, a cominciare dai pochi alleva- 
menti superstiti dei comuni vesuviani. All’apparire dei malanni ricordati 
non si ricorse come in Lombardia a seme bachi prima dell’oriente euro- 
peo asiatico, poi della Cina e del Giappone e appena verso il 1875-80 
cominciò ad usarsi il seme cellulare, in cui ancora molti non hanno 
fede. Al commercio dei bozzoli ed a quello serico, specialmente delle 
provincie campane che potrebbero produrre nelle stesse proporzioni 
della Lombardia, mancando poi organizzazione di mercato, magazzini 
di deposito, servigio di buona stufatura dei bozzoli, ufficio di saggio 
e condizionatura, a procurare i quali ci siamo in questo Istituto ri- 
petutamente e vanamente affaticati. 

Le poco felici condizioni della industria serica meridionale ven- 
gono dimostrate dalle cifre seguenti che indicano la sua posizione ri- 
spetto a quella di tutto il nostro paese. 


Campania Calabria 
INDICAZIONI === = rana = ii 
Totali | °/ del R. | Totali | / del R. 


Oo e i 3 1.50 2.99 


Cavalli dinamici dei motori. . . | 2: | 0.27 | 0.90 
I| N.° delle bacinelle a vapore. - . 5836 | £ 0.16 2.98 
. » » a fuoco diretto 2.60 


N.° dei fusi attivi per filato. . . 5 D: 0.30 


CHO » ». per ritorto . , 207 2I 0.15 
Macchine cardatrici attive 
Telai meccanici. . +. + 


» a mano, 


» Jacquard. 


Laveranti.. +... DOES TAO 191654 


Dal prospetto medesimo appare come le bacinelle della Campania 


(1) Per questa od altre cause analoghe ebbero fine anche le fabbriche di pannilan 
della Valle dell’Irno (Salerno) e di Piedimonte d’ Alife, le cartiere dell’ Amalfitano, mentre 
essero e prosperarono i cotonici del Nocerino e le cartiere del Sorano. che avevano anche un 
mercato all’estero. 


cea 


Prezeteeg 


CONI 


e della Calabria rappresentino il 3.27 ol° del Regno, la cui produzione 
media è di 5.300.000 kg. di seta, Supponendo che’ esse abbiano ugual 
resa di quelle del resto d’Italia, il che tuttavia è da porsi in dubbio, 
si ha a quella proporzione una filatura di 173[m kg. ossia di 530 mila 
libbre, cioè meno della metà di quanto si filava nel 1780! 

Queste cifre dinotano quale grave decadenza abbia subìto l’indu- 
stria serica meridionale (1). 


PRor. ORESTE BoRDIGA 


(1) Il Bollettino di Sericoltura del gennaio 1909, ricordando gli effetti del disastro del 
28 dicembre 1908 sulla sericoltura Calabro-Sieula calcola in 180 mila kg. la produzione di seta 
di quella regione. E poichè noi abbiamo escluso dai nostri computi la Sicilia e compresa la 
Campania, la cifra suddetta confermerebbe quasi la nostra. 


} RIONE 


II. 


RELAZIONE DEL PRISIDENTO COMM. NICOLA MIRAGLIA 
SUI LAVORI DELLA STAZIONE SPRRIMENTALE DI PATOLOGIA E DI PROMILASSI 
DELLE MALATTIR INPRTTIVE DEL BESTIAME 


Il R. Istituto d’Incoraggiamento nella tornata del dì 28 dicembre 
1908 deliberava la istituzione a Napoli di una Stazjone sperimentale 
di patologia e di profilassi delle malattie infettive del bestiame. 

Nella tornata del 16 dicembre 1909 ne approvava lo Statuto or- 
ganico, e nominava poi il Consiglio di Amministrazione, ordinato dallo 
Statuto stesso. 

Adempio ora al mandato affidatomi dal Consiglio di Amministra 
zione, che ho l’onore di presiedere, di comunicare al R. Istituto 1° 0- 


pera sinora da noi spesa per tradurre in atto la iniziativa da esso 
assunta. 


Appena insediato, il Consiglio di amministrazione si è occupato 
del modo con cui regolare il funzionamento della Stazione in adem- 
pimento dei fini ad essa affidati dallo Statuto. Perciò come primo suo 
atto ha compilato ed approvato un regolamento interno che mi pregio 
comunicarvi. 

Dopo la compilazione del Regolamento che è stato anche appro- 
vato dal Ministro dell'Interno, il Consiglio di Amministrazione consi- 
derò che trattandosi di una istituzione nuova da fondare, era neces» 
sario provvedere subito alla nomina del Direttore, il quale munito 
di esperienza tecnica e di solida dottrina fosse capace di dare una 
prima e decisiva spinta all'attuazione concreta della nostra iniziativa. 
Perciò fu pubblicato uu bando di concorso al posto di Direttore alle 
condizioni e con lo stipendio stabiliti dal Regolamento interno. Du- 
rante le more del concorso poi, perchè attendesse al lavoro prelimi- 
nare a quello del Direttore, fu nominato in via precaria e provvisoria 
un assistente (posto anche questo previsto dal Regolamento) nella per- 
sona del Dr. Pasquale Crimi laureato dalla R. Scuola Veterinaria di 
Napoli. 
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Al concorso presero parte dieci candidati, i cui titoli furono esa- 
minati da una Commissione presieduta in mia vece e per mia pre- 
ghiera dal nostro Socio prof. Baldassarre, vice presidente del Consi- 
glio di Amministrazione, e composta dal cav. Corselli, dal prof. Ca- 
parrini, due membri anch'essi del Consiglio di Amministrazione , dal 
cav. Rho e dal prof. Cosco. La commissione, pur rilevando i meriti 
cospicui degli altri concorrenti, dichiarò vincitori del concorso il dot- 
tor Nello Mori, tenente nel corpo veterinario del R. Esercito e da pa- 
recchio addetto al Laboratorio batteriologico veterinario del Ministero 
della Guerra. 

Data la condizione del D.r Mori di Ufficiale del R. Esercito il 
Consiglio di Amministrazione prima di confermare la nomina di lui, 
la quale — si noti bene — ha un primo periodo di esperimento della 
durata di due anni, ha voluto assicurarsi che egli possa dedicare tutta 
a sua attività alla nostra istituzìone. E tale affidamento esso ha avuto. 
Il Ministero dell’Interno, pregato da noi, ha ottenuto da quello della 
Guerra di mettere a disposizione sua il Dr. Mori onde possa coman- 
darlo presso la nostra Stazione. 


* 
*_ E 


Stabilite le norme per la organizzazione interna, e mentre prov- 
vedeva al personale direttivo, il Consiglio di Amministrazione si è 
anche occupato di ciò che ha rapporti coll’impianto della Stazione. 

Perciò ha preso in fitto per due anni dall’Orfanotrofio militare che 
ne è proprietario, un fondo rustico della estensione di circa 80 are, 
che è adiacente alla R. Scuola Veterinaria. 

E siccome per i lavori di adattamento di una casa rustica e per 
la costruzione di speciali edifici nel detto fondo occorre del tempo, ha 
chiesto ed ottenuto dal Ministero della Pubbtica Istruzione la conces- 
sione in uso temporaneo di una parte del laboratorio di fisiologia della 
R. Scuola Veterinaria. Così che fra breve la stazione potrà iniziare 
l’opera sua benefica in conformità degli scopi specificati nello Statuto. 

Ma la condizione di affittuario dell’anzidetto fondo metterebbe l’I- 
stituto nella condizione di non poter procedere all’impianto della sta- 
zione in modo stabile, e all’attuazione di un piano completo che ri- 
sponda nel modo migliore alle finalità di essa. Di qui la necessità di 
procedere all’acquisto del fondo preso in affitto. 

A tale scopo abbiamo già condotto ed ultimato le trattative con 
l’Orfanotrofio militare. Tenute presenti le perizie compiute dal locale 
ufficio tecnico di finanza, dall’ingegnere dell’Orfanotrofio e da un in- 
gegnere di nostra fiducia, si è stabilito il prezzo di L. 26.517. 

Resta ora a far pratiche per ottenere l’autorizzazione del Governo 
a norma della legge 5 giugno 1850 n. 1037 essendo il nostro Istituto 
un onte morale. Ma per far ciò è necessaria prima una vostra deli- 
berazione. 
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E quì cade acconcio parlare delle attuali condizioni finanziarie 
della nostra Stazione. 


x 


ll Ministero dell’Interno ci è stato largo d’incoraggiamenti morali 
e segue con molto interesse lo svolgersi della nostra iniziativa. 

Esso, come sapete, ha due rappresentanti nel nostro Consiglio di 
Amministrazione, il cav. Corselli, medico provinciale di Napoli ed il 
cav. Guerrieri, ispettore alla Direzione della Sanità pubblica. L’ uno I 
e l’altro prendono assidua e viva parte al:e sedute del Consiglio e ci ii 
ui sono larghi di autorevoli suggerimenti. Ma oltre che con l’aiuto mo- - 
Hei rale prezioso il Ministro dell'Interno ci ha mostrato e ci mostra il suo 

gradimento e il suo interessamento con sussidi materiali. Ad un primo 
n sussidio di L. 10.000 fece seguire un altro di L. 25.000; ora ne ha ag- 
Do. giunto un terzo di L. 60.000, in tutto novantacinquemila lire. Ed oltre 
li questi, altri sussidi ha promesso di farci pervenire, affinchè la Stazione 


i Li sorga presto e diventi attiva. 

RO Codesti contributi sono una prova evidente della grande fiducia 
\ che il Ministero ripone nel nostro Istituto, e significa il riconoscimento 
Mo della bontà e della utilità della iniziativa da noi presa. 


Deve perciò costituire per noi un titolo di soddisfazione ed uno 
stimolo a procedere con fiducia di buon successo nell’ opera che ab- 
biamo intrapresa e che è nata sotto i più lieti auspici. 

Un voto di ringraziamento al Ministro -dell’Interno ed al Direttore 
Generale della Sanità servirebbe certamente a dimostrare il nostro 
| gradimento e la riconoscenza dell'Istituto per l'appoggio morale e pel 
| contributo pecuniario dato alla nascente Stazione. 
| Mediante lettere e circolari abbiamo fatto larga propaganda fra 
pic le province, i comuni, le camere di commercio, i comizi agrari ed al- 
| tre istituzioni pubbliche del Mezzogiorno. Tutte hanno risposto plau- 
dendo alla nostra iniziativa e molti promettendo di concorrere secondo 
le forze dei propri bilanci allo sviluppo della istituzione. Anzi ci sono SR 
stati piccoli comuni i quali per mostrare in che conto tengono la uti- o 
lità della nostra Stazione hanno mandato somme modeste, le quali, ap- dl 
punto per questo, sono l’indizio di lodevole interessamento. A. titolo CC È 
di elogio ricordiamo il sussidio di L. 300 concesso alla nostra stazione ui: 
dal Credito agrario pugliese che ha sede in Foggia. gd 

Non è da mettere in dubbio che quando la Stazione funzionerà e 


o, funzionerà bene e alacremente, i contributi aumenteranno di numero 
Bi: e d’importanza. 


< 


È Punto essenziale per noi è che la Stazione inspiri agli allevatori 
d te di bestiame in prima linea e poscia agli enti pubblici la stessa fiducia 
Ta che per essa ha dimostrato di avere il Governo ; e noi ci riusciremo 
È non ostante la esperienza dimostri che qualunque nuova iniziativa in- 
I contra sempre in principio difficoltà e diffidenze. 


La esposizione finanziaria che vi ho fatto vi ha dimostrato che 
sono a nostra disposizione i fondi sufficienti per il progettato acqui- 
sto del fondo e per iniziare i lavori per un impianto stabile della Sta- 
zione. Onde a nome del Consiglio di Amministrazione io vi chiedo la 
relativa autorizzazione. 

Così voi agevolerete l’opera nostra la quale, se in breve tempo ha 
dato risultati soddisfacenii, altri maggiori ne conseguirà, se voi la sus- 
sidierete col vostro incoraggiamento e se al favore accordat» dal Go- 
verno corrisponderà l’interessamento attivo delle istituzioni pubbliche 
del Mezzogiorno e dei privati che hanno maggiormente a cuore il no- 
stro miglioramento economico. 

La nostra iniziativa è diretta a prestare un efficace aiuto agli al- 
levatori del Mezzogiorno per difendere il bestiame, che costituisce una 
delle principali fonti della nostra ricchezza , dalle malattie infettive 
che continuamente arrecano ad esso danni incalcolabili. E però ab- 
biamo fiducia che alle benemerenze acquistate dal R. Istituto d’Inco- 
raggiamento nella sua esistenza più che secolar» si debba aggiungere 
quella di avere dotato Napoli ed il Mezzogiorno di una istituzione 
destinata a dare larghi e sicuri benefici ad una delle più fiorenti in- 
dustrie, l'industria pecuaria, che è cospicua parte della nostra ric- 
chezza. 


Il Presidente 
NicoLA MIRAGLIA 


| 
Si 
A 


RELAZIONE della classe VII sulla macchina per grammofono inventata 
dal Sig. Eduardo Pergolizei, e già brevettata în Italia ed all’ Estero. 


Il signor Eduardo Pergolizzi ha presentato all’Istituto d’Incorag- 
giamento, la macchina da lui inventata e da lui denominata, nella re- 
lativa domanda di brevetto « Modifica alle macchine dei grammofoni 
« ‘per farli agire con movimento a molla e con movimento elettrico ». 

Epperò da siffatta invenzione è escluso tutto quanto può riferirsi 
al disco musicale ed all’ apparecchio fonico ed acustico. Ed infatti la 
specialità della macchina costruita dal sig. Pergolizzi consiste nel mec 
canismo che permette. a volontà, il funzionamento del grammofono a 
mezzo di motore elettrico oppure a mezzo di motore a molla, e ciò con 
la semplice manovra di una piccola manovella collocata allo esterno 
della cassetta che racchiude i due motori suddetti. 

La classe 7. trovandosi perciò di fronte ad una invenzione riflet- 
tente esclusivamente un congegno meccanico complesso e delicato nel 
quale occorreva principalmente riconoscere la parte inventiva dovuta 
al sig. Pergolizzi, ha creduto suo dovere di aggregarsi il socio Prof. 
Cavalli, maestro nelle discipline meccaniche, ed è quindi con i chia- 
rimenti ed il parere di questo socio, che viene ad esporre il risultato 
dei suoi studii sull'apparecchio in quistione. 

La manovella, alla quale si è accennato, dà il movimento contem- 
poraneo a due distinti sistemi di leve, di cui, quello superiore agisce 
sul motore elettrico, e l’inferiore sul motore a molla. 

L’ albero verticale del grammofono può essere mosso dal motore 
elettrico, ad asse orizzontale, per mezzo di trasmissione con cingolo 
elastico metallico, che si avvolge su di una puleggia a gola, opportu- 
namente diretto da due rulli di guida. Questa puleggia a gola può 
scorrere lungo 1’ asse verticale del grammofono, e con un ordinario 
innesto a denti diviene ad essi solidale nella posizione più bassa, o 
resta folle quando sia trasportata nella posizione più alta dal primo 
complesso di leve summenzionate, il quale provvede anche alla in- 
terruzione della corrente elettrica. 

Il motore a molla, invece, trasmette la sua azione, con un insieme 
di ruote dentate, ad un albero verticale cavo che può innestarsi o di- 
staccarsi dall’ albero del grammofono che gli sta dentro. All’ uopo il 
sig. Pergolizzi ha immaginato un giunto speciale assai ingegnoso. 

L'albero cavo è tutto scanalato all’esterne anche nelle due estre- 
mità che sono tronco-coniche, In tali scanalature verticali si possono 
insinuare gli steli a punta di due piccoli stantuffi orizzontali, diame- 
tralmente opposti, caricati da molle a spirale che li spingono sempre 
verso il detto asse. Di tali giunti sonvene due: l’inferiore solidale al. 
l’ albero del grammofono , ed il superiore fermato alla cassetta. Ora 
l’albero cavo in parola può spostarsi verticalmente (per mezzo del già 
citato sistema di leve) per cui nella posizione più bassa, esso si collega 
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all’albero verticale del disco, impegnandosi nel giunto girevole infe- 
riore; mentre nella posizione più altra, resta preso soltanto nel giunto 
superiore che lo tiene fermo, impedendo che la molla si scarichi nei 
periodi d’inazione, SI 

Riepilogando, ecco le prerogative di quella macchina: 1. Il movi. 
mento, in un senso, della manovella esterna produce, con lo abbassa- 
mento della puleggia a gola lo innesto del motore elettrico e, contem- 
poraneamente verificandosi lo innalzamento dell’albero cavo, mettesi 
a riposo il motore a molla; 2° Il movimento inverso della manovella 
stessa produce, con l’innalzamento della puleggia a gola, il disinnesto 
del motore elettrico ed il contemporaneo abbassarsi dell’ albero cavo 
che mette in azione il motore a molla; 3° Il movimento della puleggia 
a gola è reso possibile dalla elasticità del cingolo metallico adoperato. 
E d’altra parte, la forma appuntita delle due estremità dell’albero cavo 
e le numerose scanalature di cui è provvisto permettono il movimento 
fra le punte degli stantuffi dei giunti ed il facile innesto con uno di 
essi in qualsiasi posizione delle leve. 

Finalmente il numero dei giri dell’ albero resta sempre costante 
con i due diversi motori, ed in ogni caso trovasi aggiunto ed in azione 
un piccolo regolatore centrifugo con opportuno freno. 

Tutto ciò premesso, è mestieri far rilevare che la costruzione del. 
l’intero apparecchio è molto accurata ed elegante, e che fatto replica- 
tamente funzionare con svariati dischi, si è addimostrato oltremodo 
regolare e senza qualsiasi rumore di attrito od altro. 

E poichè il sig. Pergolizzi, che ha consacrato somme ingenti per 
attuare e perfezionare successivamente la sua invenzione, è anche pro- 
prietario di una officina per la produzione industriale della sua mac 
china, la Classe 7. è unanime nel proporre al R. Istituto che l’ingegnoso 
congegno creato dal sig. Pergolizzi venga premiato con la medaglia 
d’argento del grande Conio Accademico. 
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RELAZIONE della classe I. sull’apparecchio automatico di < Comu- 
tazione telefonica » presentato dal Signor Aristide Albin. 


Il Sig. Aristide Albin ha presentato all’Istituto la Descrizione e 
gli schemi di un sistema automatico di Commutazione telefonica, al- 
l'esame del quale la Classe I. ha rivolto tutta la sua attenzione. 

Il sistema è caratterizzato dalla suddivisione di tutti gli abbonati 
in un certo numero di serie, per ognuna delle quali è comune il filo 
di ritorno, e distinto quello di andata. I fili di andata di ogni altra 
serie fanno capo ai medesimi punti terminali; ma il ritorno, è com- 
pletamente distinto. Con 100 punti di raccordo fra i fili di andata, e 
100 fili distinti di ritorno, si vengono così ad alimentare 100 serie di 
100 abbonati, ossia 10.000 abbonati, il numero complessivo può farsi 


comunque più alto, aumentando il numero di abbonati per ogni serie. 


e il numero delle serie, al quadrato del quale diventa proporzionale 
il numero complessivo. 

Un abbonato può stabilire la sua comunicazione con un altro, 
mettendo in contratto il proprio filo di linea col punto di raccordo a 
cui fanno capo tutti i fili di linea delle diverse serie, affetti dalle 1. 
cifre che competono al numero dell’utente richiesto, e il proprio filo 
di ritorno col punto cui fu capo il filo di ritorno della’ serie, a cui 
l'utente predetto appartiene, caratterizzata per es. dalle ultime due 
cifre del numero rispettivo. L'operazione perciò si può effettuare me- 
diante 2 soli contatti in brevissimo tempo, e da questo punto di vi- 
sta essa sembra semplicissima. Salvo chè il meccanismo necessario per 
effettuare tali contatti non è certamente semplice. Esso comprende 
presso ogni abbonato un apparecchio di orologeria, che, dopo il mo- 
vimento impresso ad una leva, in base alla posizione assegnata a due 
sfere sopra appositi quadranti, entra in funzione, e mette a terra la 
linea tarte volte quanto è il numero prestabilito sul quadrante. Per 
ogni nuovo contatto della linea con la terra, un relais collegato al 
termine del filo di linea nella centrale sposta un settore circolare mu- 
nito di una molla di contatto, così che la linea si trova dopo il mo- 
vimento in comunicazione coi punti desiderati. In tali condizioni, ma- 
novrando il magnete della suoneria, viene liberato un interruttore 
multiplo , che si abbassa col proprio peso, e stabilisce , la comunica- 
zione voluta, inviando la corrente alla soneria ricevente, se l’utente 
richiesto è libero. Che se questi è occupato, la suoneria non funzionerà 
e l’abbonato, rimettendo il ricevitore suo alla leva di scambio, farà 
tornare a posto tutti gli apparecchi. 

Paragonato col sistema Strowger, che s'impiega in America, e con 
quello Strowger modificato da Siemens, di cui questa Casa intende 
proporre l’esperimento in Italia, il sistema Albin non è dunque più 
semplice, nè presumibilmente più economico. Il vantaggio di poter a- 
limentare i microfoni presso gli abbonati da un’unica batteria centrale 
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è comune al Siemes; la economia dei fili nella Centrale è realizzata 
egualmente in altri sistemi automatici. 

E tuttavia la Classe non può disconoscere nel concetto che ha 
guidato l’ autore un carattere di genialità ed un pregio intriseco di 
originalità che le sembrano tanto più meritevoli di considerazione, 
quanto più delicata è la natura dei meccanismi ideati, e importante 
la funzione a cui essi sarebbero destinati. E pertanto, senza arrischiarsi 
di fare pronostici concreti sulla pratica applicazione del sistema crede, 
di dover proporre per l’autore, a titolo di incoraggiamento, la meda- 
glia d’argento del grande conio dell’Istituto. 


Napoli 2 febbraio 1911. 
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